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TEMORA 


CANTO SECONDO (a). 


ARGOMENTO. 

Ossian addolorato por la morte dì eoo 6g1io Oscar, al ritira lolo nella notte 
ftul colle di Mora per sfogare la laa tritteaia. Udito il ramore delV armata 
di Cathmor, e* accosta al luogo ore Ftllano ficcTa la gaardia* Colloquio 
de* due fratelli. Ossìau riferisce la storia di Conar figlio di Tremmor^ primo 
re d* Irlanda , e le guerre calla colonia de* Britanni già stabiliti In quell* iso* 
la. Catbmor eh* era in marcia per sorprender l* armata de* Calcdonj , accor* 
tosi da una fiamma accesa sai monte da Ossian, che i nemici erano desti, 
desiste dal suo disegno ; e sgrida Foldath che 1* a^ea consigliato. Canto dì 
Fonarre bardo di Catbmor , iu cui vicn riferita la storia di Crotbar uno de> 
gli antenati di quel principe , la prima origine delle guerre tra i Caledonj 
e I Britanni pauati in Irlanda, e la ragione delle pretese della famiglia 
di Alba al trono di quel regno. Mestre gl* Irlandesi vanno a riposare , Cath* 
mor ebe aveva intrapresa la guardia del campo , si scontra con Ossian. 
Nobile conversazione de* dne campioni. Catbmor ottiene da Ossian che sia 
cantata noa canzone funebre sopra la tomba di Gairbarr Ossian dopo es- 
aersi separato da Catbmor si abbatte in Carilo. Inno di questo al Sole. 

Padre d’eroi (&) Tremmòri scendi sull’ale 
Dei verticosi venti ove hai soggiorno {à) , 


(а) Si pud supporre che questo canto si apra alla metà della notte. 

(б) Questo è il soliloquio di Ossian , che a* era ritirato dall' ariuaU per piau> 
giT liberamente la morte de) figlio. 

Tremmor c sempre rapprcaentato come una specie di divinila tutelare 
della famiglia eli Fingal. L'adoraxion però de* suoi posteri non sembra d* alilo 
genere di quella ebe bauno i Cinesi per V anime de* progenitori. 


Digitized by Coogle 


1 


« 

6 T Ji M O 11 A 

Là dove il forte rotolar del tuono 
Di sue fosco- vermiglie orride strisce 
Segna le falde di turbate’ nubi. 

Vieni , o padre d’eroi, vientene, e chiudi 
Le tempestose tue sale sonanti ; 

E teco a schiere dei cantori antichi 
Vengano T ombre, e dolci aerei canti 
Traggan dall’ indistinte armoniche arpe. 

Non abitante di nebbiosa valle, 

Non cacciator che sconosciuto imbelle 
Lungo il rivo natio lento s’ affida ; 

Oscarre al carro nato, Oscàr sen viene 
Dal campo della fama. O figlio mio, 

Quanto diverso or sei da quel che fosti 
Sull’ oscuro Moilena (a)! In le sue falde 
Già t’avviluppa il nembo, e seco a volo 
Forte fischiando per lo ciel ti porta. 

Ah figlio mio , vedi tuo padre ? Il vedi 
Che per la .notte erra di poggio in poggio 
Sospirando per te? Dormon da lungi 
Gli altri guerrier , che non perderò un figlio, 

Ma perdeste un eroe , duci possenti 
Delle morvenie guerre ! E chi nel campo 
Pareggiavasi a luì , quando la pugna 
Contro ;1 suo fianco si volyea , qual nera 
Massa d’onde affollate? Ossian che pensi? 

A che quest’ atra nuvola di doglia 
Sopra r alma ti sta V pieaso è il periglio. 

Un foco esser degg^io; stringesi Erina^ 

E solo ifi) è il re. No padre mio: fintauto 
Che l’ asta io reggerò ^ non sarai solo. 

.. . . ■ ■ ■ i ' 

* (a) Moi-lena . la pianura del Lena» 

{b) Oftian era il più Tecchio e'I più accreditato guerriero dopò Fiogai. Per- 
ciò riguardava il podre come solo ^ quando gli mancasse il suo ajuto , o quan^Q 
la tristcxza lo indebolisse soverchiamente. 
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M'alzai d'arme sonante , e alla notturna 
Aura porsi 1' orecchio, a udire intento 

Lo scudo di FiUan : ma suon di scudo ^ » 

Qui non s’intende; io pel garzon tremai. > 

Ah scendesse il nemico ! e soverchiasse (a) 

Il bcn-crinito battagliero ! alfìue 
Udissi un sordo mormorio da lungi. 

Quasi rumor del Lego, ailor che Tonde 
Irrigidite nei giorni del verno 
Si rapprendono in ghiaccio, e alternamente 
Screpola e stride la gelata crosta: 

Bisguarda al cielo il popolo di Lara , 

£ tempesta predice. I passi miei 

Sul poggio s' avanzar : 1* asta di Oscarre ' 

Mi splcndea nella man ; rossicce stelle 
Guardavano dall’ alto. Alla lur luce 
Vidi Fillan che tacito pendea , 

Dalla rupe di Mora : ei del nemico 

Sentì la mossa romorosa , e gioja 

Nel cor gli si destò (b) : ma de’' miei passi 

Odesi a tergo il calpestio ; si volge , i 

Sollevando la lancia* • E tu chi sei (c) 

Figlio di notte ? in pace vieni ? o cerchi 
Scontrare il mio furor ? miei di Fingallo 
Sono i nemici : o tu favella , o temi 


1 


(a) S*è veduto '«ul Eoe del càuto prtcedeutc che Cethmor non ere lontmo 
con nn* ermete. Cccito Cairbar , le tribù cbe lo seguivano ritiraronst apprewo 
Cathmori e questi , come pof si scorge, avea deliberato di sorprendere Pie- 
gai dì notte. FìUsoo era stato spedito al eolie di Mora , eh* era a fronte del* 
l'armata de' Caledonj , con ordine di batter lo scudo in caso di qualche mo> 
vimento del nemico. Ossian non udendo il noto segno dei frateUe, temendo 
per Ini, andd a rintracciarlo. Trad» 

(b) Sperando d' aver occasione di segnalarsi. 

(c) Parole di FiUauo- / 
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L* acciaro mio: nou soii qui f{prmo invano > 
Dellar stirpe di Selma immoto scudo. 

E 'non avvenga mai, che invaa , risposi, 
Fermo in guerra tu stia , vivace liglio 
Deir occhi-azzurra Ciato (a) : ad esser solo 
Pingal comincia ; oscurità si sparge * 

Sugli estremi suoi di : ma pure ha seco 
Due figli {b) ancor che splenderanno in guerra. 
‘A rischiarar di sua partenza i passi 
Due rai questi esser denno. O sir dei canti, 

’ll garzrtn ripigliò , poco ò che appresi' 

A sollevar la lancia, e pochi ancora 
Nel campo soh della mia spada i segni : 

Ma una vampa è’I mio cor. Presso lo scudo 
Dell’ eccelso Catmor di Eolga (c) i duci 
Vansi accogliendo, e tu veder gli puoi 
Su quel poggio colà. Che far degg’ io ? 

Tornar forse a FingalloV oppure all’oste 
De’ nemici appressarmi (d) ? Ossian, tu ’l sai ; 


(а) CUtliO figli* fii GatlmUa re d' lulttorre , tccouda maglie di Fingvil , 
madre di FìIIadu c di Bosmina. 

(б) Cioè due figli in Irlanda. Brano questi Ossian e FìHatio. Fergna aecon^ 
dogenito di Fingai , per attcstato del tradutturc inglese , fondalo sulla tradi 
lione ^ Irovavasi allora in una spediaione riferita da Ossian in* uno dc'suoi 
minori poemi* else nonfu da Ini pubblicato in questa raccolta. Ahbiain pero 
Teduto nel primo can^o di Temora , ch'egli acconipagop il padre in Irion* 
da ; nè ti sa come «ia iparito. Comunque ^ia , c certo che in tu^o il res^i del 
poema non ae ne fa più menzii-ne. 

(c) Le parti meridionali dell' Irlanda fprono per qualche tempo connsciute 
•otto il nome di Salga Firrborg ^ u sia Belgi dell* lugbilterra > che vi 
stabilirono una colonia. J 

(d) Fillauo avido di gloria, vorrebbe appressarsi al nemico, per aver oc« 
casiou di ( ombatti're. Ma temendo che Ossian glielo vieti, finge dì volersi 
accostare soltanto per esaminar meglio il numero e le forze degl’ Irlandesi. 
Fcrcip prevedendo la risposta di Ossian , aggiunge d' esser veloce ve 1 corso. 
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C A N T O If. 

Nella corsa di Cona (a) altrui non cessi 
Che ad Oscar tuo.- Che mi rammenti ? Oscarre l 
No no Fillan , non t’ appressar , paventa 
Di non cader , anzi che metta i vanni 
Da fama tua. Noto son io nel canto , 

E accorro allof eh' è d’uopo: io- le raccolte 
A vegliar mi starò turbe nemiche. 

Ma tu taci d’Oscarre: a che risvegli 
11 sospiro d.’ un padre ? infin che '1 nembo 
Di guerra non passò, scordarmi io deggio 
Del diletto guerriero: ov’è periglio « 

Non ha luogo tristezza, e mal sull’occhio 
Di verace guerrier lagrima siede. 

Così gli estinti valorosi figli 
I nostri padri tra il fragor dell’ armi 
Dimenticar solean ; ma poi che pace 
Tornava alla lor terra, allor tristezza, 

Allor dei vati il doloroso canto 
Circondava le tombe (6). Era Conarte (c) 






* s 


coD che vuol fargli intendere^ oon ester da temere eh' egli retti torpreaodai 
semici , poiché come avrà ostcìvalo con diligenza lo italo dell* armata di 
Cathmor » saprà ritirarti a tempo ^ e talvarii , merce la tua velocità* 

(а) Accenna una gara di corto fatta iaogo di Cotta in qualche occasione 
tolenne. lì credìbile che l Caledonj al par dei Greci ai add^estrattero rego- 
larmente in questo etercìaio. L' altitudine al corto appretto le nazioni neiso 
telvaggie fu tenuta in pregio forte più che (a fona del corpo* Omero cacai* 
tcrizia Achille dalla velocità* 

(б) Benché il tegnente episodio sembri nateer occasionalmente ^lla con* 
ireTtasioDe de' due iratellì , è peré visibile che il poeta aveva Occulto fine di 
accennar 1* antica origine delle tante guerre fra gl* Irlandesi c i Caledonj. 
Cié dee servire a scusar appretto di noi questa dìgreaitone che può sembrar 
fuor di luogo , o più lunga di quel che permetta la circostanza. Dulibiam 
però riflettere che il poeta cantava per la tua nazione e per i suoi posteri* 
Noi non postiamo interettarri granfatto per le antichità dei Caledonj ; ma 
ac questo squarcio apparteneste »d un re di SIciune o di Argo , Iguoto fluoro 
agli eruditi , ah che preziosa scoperta ! 

(o'ì Cuoar era Aglio di Tremmor , che fu bisavolo di Fintai* 

• 


'i 

i 

<« . 
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T B M O R A 
A Tràtalo fratei , primo fra i duci. 

Portava di sua spada i monumenti 
Ogni spiaggia , ogni costa ; e mille rivi 
Misto volvean de’ suoi nemici il sangue. 

I-a fama sua , come piace voi aura , 

Empiè la verde Brina; il popol tutto ' 

In Ullina aduoossi , e benedisse 
E' eletto re, re della stirpe eccelsa 
De' padri suoi (a) , che la natia dei cervi 
setta lasciò per arrecargli alta. 

Ma dentro il bujo d' alterezza involti 
Stavan d’Alnecma {b) ì duci, e gìan mescendo 
Voci interrotte di dispetto e d’ira 
Ciù nel cupo di Marna orrido speco , 

Ove dei padri lor le tenebrose 
Burbere forme s' affaccia van spesso 
Agli spiragli dei spaccati massi , 
llimembrando ai lor 6gli iratamente 
E’ onor di Bolga calpestato e offeso. 

Come ? Conarte regnerà ? Conartè 
Di Morven figlio ? uno stranier su noi ? 

No non fia vero. Essi sboccar col rugghio 
Di lor cento tribù, torrenti- in piena. 

Ma fu rupe Conarte : infranta e doma 
Dal fianco suo ne rimbalzò la possa. 

Pur laute volte ritornar , che alfine 


(a) C.4 iudici che grirlundei! dEll’DlMcr er»no un. colonia .le’Caledonj ; 
ebe Cenar oinTiuto, o aponuneamente ai portò « «Kicorrergli nelle loro gaer- 
re , c che da qoeUa popolazione fu eletto primo re d’ JiUnda. 

(ò) Alneem. o Alneem.lh era Cantico nome dell, provincia delConanght. 
1 duci d’Alnecma erano i Firbolg at.Mliti nello parte meridionale dell’ i.ola . 
pr.ma dello .ubilimento dei Cai. do,,; „cll’ UUter. Da quel cbc aegue appari- 
ace cho i Kirbolg foiaeru i più poteuti. Trai}, ingl. 


C. 
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Cadder d’ Ullina ì figli. Il ra si stette 
Sopra le tombe de’ suoi duci assiso , 

E declinava dolorosamente 
L’ oscura faccia : in sè stesso ravvolto 
Era lo spirto suo; gli estinti amici 
Seguir prefìsse, e già segnato avea 
Il luogo della morte e dèlia tomba ; 

Quando Tràtalo venne , il re possente 
Di Morven nubilosa , e non già solo ; 
Colgarre era con lui , Colgarre , il figlio 
Di Soliucorma biancicante il seno, 

£ dell’ invitto re. Non con più forza 
Tutto vestito di meteore ardenti 
Dalle sale del turbine e dei tuono 
Scende Tremmorre , e dal focoso seno 
Sopra il turbato mar sgorga tempesta; 

Di quella onde Colgarre alla battaglia 
Venne fremendo , e fea scempio del campa 
Occhio di gioja rivolgeva' il padre t. 

Sui fatti delF eroe : ma che ? di furto ^ - 
Venne una freccia , o '1 suo gioir recise» 
Cadde Colgarre: gli si alzò la tomba, 

^!Nè una lagrima usci : sangue, e non pianto 
11 re versò per vendicare il figlio. - 
Foggi Bolga dispersa , e mesta pace ' •> . r 
Tornò su i colli! i suoi cerulei flutti 
Ricondussero il duce al patrio regno. 

Allor la dolorosa rimembranaa 
'Del figlio estinto gli piombò sol care 
Con maggior poasa,,e lagrime agorgara. 
Dalle paterne impietosite luci. 

Nello speco di Formo il re del figlio 
Pose hi spada , onde il diletto eroe 
S’ allegrasse in mirarla , e sullo speco 
1 dolenti cantor con aite grida 
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T E M O a A 
A^l suo terren natio chiamar tre volte 
L aimna di Colgàr ; tre volte udilli 
Lo spirto errante , e tre porse la lesta 
Fuor di sua nebbia y e a quel chiamar rispose. 

Colgar, disse FiUan , Colgàr felice! 

Tu fosti rinomato in gioventude. 

Ma non per anco il re vide il mio brando 
Errar pel campo in luminose strisce. 

Misero ! con la folla inonorato (a) 

Esco alla pugna , e inonorato e misto 
Pur tra la folla alla magion ritorno. 

Ma il nemico s'appressa. Osserva, ascolta, 
Ossian , che romorlo ! non sembra il tuono 
Del terren fra le viscere ristretto (b). 

Alle cui scosse traballando i monti 
Si rovesciao sul dorso i boschi ombrosi? 

Volsimi in fretta: sollevai nell'alto (c) 

La fiamma d’una quercia, e la dispersi 
Sopra il vento di Mora. A mezzo il corso 
Arrestossi Catmorre. In tale aspetto 
Rupe vid' io , sopra i cui fianchi il nembo 
Sbatte le penne , e i suoi correnti rivi 
Con nodi aspri di gelo afferra e stringe. 

Colai si stette rilucente, immoto 
L’amico dei stranieri (dj ; il vento ergea 


(-0 Le caniom de. bardi celebravano .emprc il capiuno. n-n i guerrieri 

condona Tarn, ala 

(.6) Sembra che 0«.an .upponeiae. che il mono e ’l iremuolo na.cc»ero dalla 
stessa causa. 

(C) Da ei4 che «guc .rml.r. che Oa.ian ciò facc.« per indicar ai nemici 

clic indarno ipcravano di aorprenderli. 

(./) C..b„„ i J. 


I 
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Lfl pesante saa chioma. O duce d’ Ata , 

Della stirpe d’Erina, al volto, al braccio 
Il più possente ed il maggior tu sei. 

Primo tra' miei cantor , diss’ ei , <Fonarre 
Chiamami i duci miei (a) , chiama Cormito 
L’ igni-crinito , l’accigliato Malto, 

B 1 torvo obbliquamente riguardante 
Bujo di Maronan ; vengami innanzi 
L’orgoglio di Foldano, e di Turloste 
L’ occhio rosso-rotante', e venga Idalla , 

La cui voce in periglio è suun di pioggia 
Ristoratrice d’ appassita valle. 

Disse , nè quei tardar : curvi e prostesi 
Stavan costoro alla sua voce , appunto 
Qual se uno spirto de’lor padri estinti 
Parlasse lor tra le notturne nubi. 

Terribilmente strepitavan l’ arme 
Sol petto ai duci , e di lor arme uscìa 
Vampa feral : cosi talor vampeggia 
Il torrente di Srumo a’rai ridessi 
D’ infocati vapori ; in suo viaggio 
Notturno peregrin trema e s’arresta , 

E i rai più puri del mattin sospira. • 

Foldan , disse Catmorre , ond’ è che tanto 
Versar di notte de’ nemici il sangue ; 

Sempre dunque t’aggrada (è)? a’rai del giorno 
Manca forse il tno braccio ? abbiamo a fronte 


(а) Da ci& ai teorga clie l’ armata Irlandese non era ancora in marcia , 
ma aolo tumnltnara per morersi, aspettando il cenno diCathmor, che a’ era 
innoltrato solo per osservar la fosiaione del campo de'Caledoni. 

(б) Apparisce de cid . che Foldath tu quello che avea consigliata 1' at- 
tacco notturno . benché il poeta non ne abbia fatto cenno. Sembra che Caili- 
mor , benché dapprima ci aveste ripugnante, fosse sul punto di cedere alia 
impaiienia de' snoi capitani. 


Digitized by Google 


14 TE MORA 

Pochi Tieraici : e fra notturna nebbia 
Avviluppar dovremci ? amano ì prodi J 
Per testi rnon di lor prodezze il sole. 

Ma che , duce di Moma ? il tuo consiglio 
È già vano per sè : Morven non dorme ; 

E gli aquilini suoi vigili sguardi 
Non si parton da noi. Di loro squadre 
Tutta s’accolga la rugghiante possa: 
Domani io moverò ; doman di Bolga 
Contro i nemici andrò. Chiede vendetta 
Degna di me di Borbaduto (a) il Aglio, 
Già possente , ora basso. Inosservati , 
Foldan rispose , alla tua stirpe innanzi 
Giammai non fur della mia forza i passi. 
Di Cairba i nemici a’ rai del giorno (ò) 
Spesso incontrai , spesso respinsi , e ’l duce 
Di lodi al braccio mio parco non era : 

Or la sua pietra inonorata , e senza 
Stilla di pianto s’ alzerà ? nè canti 
Sulla tomba s’ udran del re d’ Brina ? 

E allegrarsene ancora impunemente 
Dovran costoro? ah non fia vero ! a lungo 
No non s’ allegreran. Fu di Foldano 
Cairba amico ; e noi mescemmo insieme 
Colà nel tenebroso antro di Moma (c) 
Parole d’ amistà , mentre tu ancora 
Fanciulletto inesperto ivi pel campo 


(^) Krt questi il psSre dì Gsirhar e di Catlimor. 11 aonif di coscui sì adst** 
al soo earalters. Vedi cii che dì lei riferisce Mtltfaes c 6 r 3* j. Trad. 

ingL 

Sembrava che Cathmor P avesse taccisto dì timore . riofacciaudolo di 
amar gli assalti Dottnrni. Foldath ribaue questp rimprovero. 

(c) Si credeva che la grotta di Muma fosse abitata degli spiriti dei rapìt.sui 
dèi Firbolg ; e la loro posterità mandava qna a coDsnItare , come ad un ora- 
colo , intorno all’ «aito delle guerre, Trml. ingl. 


/ 
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Capi miutenJo di vcliutl cardi. 

Io coi di Monta , io spingcrommi 
Là su quei colli; io sonnaccliiosa o desta 
Morven disperderò. Cadrai Fingallo, 

Grigio-crinito regnafor di Sclmai'' 

Nè onor di pianto , nò di canto avrai. 

Fiacco e basso (a) guerrier , Catinòr soggiun.se , 
Che parli tu ? puoi tu pensar , puoi dunque 
Pensar tu mai , che di sua fama ignudo 
Cader possa 1’ eroe ? Che sulla tomba , 

Dell' eccelso Fingài tacciano i vati ? 

Scoppierla dalla terra e dalle pietre 
Spontaneo i! canto , e ’l seguirla su i nembi. 

Sai tu quando avverrà , che canti c lodi 
Scordi il cantor ? quando cadrà Foldano. 

Troppo scuro se’ tu, duce di Moma , 

Troppo sei truce, ancor ch’entro le pugne 
Il braccio tuo fia turbine e tempèsta. 

Che ? bench' io di furor pompa non faccia , 

Forse scordai nella magion ristretta 
D’ Erica il re ? non è con lui sepolto 
L’ amor mio pel fratello ; allor che ad Àta 
Tornar solea con la mia fama . io vidi 
Sulla sua crespa annuvolata fronte . ^ 

Errar sovente di letìzia un raggio. 

Ciascuno a rotai detti a’ proprj seggi 
Si ritirò con garrulo bisbiglio ; . ^ 

E al lor vario aggirarsi alle notturne 
Stelle , scorrea su per li scudi e gli elmi 
Luce cangiante e fievole , qual suole 
Biverberar da uno scoglioso golfo , 

Che r aura per la notte increspa e lambe. 


i5 





(a) Il ircoodo Urminc c la api^gaitODe del primo. 


Digiiized by Google 


T £ SI O n A. 


i6 

Sedea sotto una quercia il duce d’ Ata ; 
Pendea dall’alto il suo rotondo scudo. 

Dietro scdeagli e s’appoggiava a un masso 
Lo stranier d’ Iiiisuna , (a) il gentil raggio 
Dall’ ondeggiante crin (ft) , c!>e di Catmorre 
Venne sull’ orme, e fè pel mar tragitto , 
Lumon [c\ lasciando ai cavrioti e ai cervi. 
Non lunge ndiasi tintinnir la voce 
Del buon Fonar , sacra all' antiche imprese ; 
E tratto tratto si sperdevs il canto 
Per lo crescente gorgoglio del Luba. 

Crotarre {d) , ei cominciò , sull’ Ata ondoso 
Primo fermossi : cento querce e cento 
Lasciar più monti di sè stesse ignudi , 

Per fabbricar le risonanti sale 
De' suoi conviti , ove il suo popol tutto 
S’ accoglieva festoso, E chi tra i duci 
Era in forza o bellezza a te simile , 

Maestoso Crotarre ? al tuo cospetto 
Di repentina bellicosa fiamma 
S’ accendeano i guerrieri , e uscia del seno 
Delle donzelle il giovenil sospiro. 

Della stirpe di Bolga al capo eccelso 
Feste fansi ed onori j e Alnecma erbosa 
D’ un ospite si grande iva superba. 

Le fere in caccia di seguir vaghezza 


(ij) luic-hana , Domfì antico di quella parte dell' Inghilterra meridionale 
ch'ù più prossima air Irlanda., 7'rad, irigL 

(ò) S’ intendo Con queste parole Sulmalla figlia di Oommor re d’ Inisnna. 
£lla arca seguito Cathmor travcitita da guerriero. Zia si» storia è riferita dif- 
fusanicntc nel cauto 
(c) Monte d’ Inisnna. 

{<!) CrotUar era 1’ ascendente di Catbmor, ed al suo tempo si accesero le pri' 
me guerre tra i l'irbolgi c i Cadi, Trail, ingl. 
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C'A N T O li. 
Trasse!© un di sino alla verde Ullina , 

Sul giogo di Drumardo. Iva pel bosco 
Conlama bella dall’ azzurra sguardo , 
Conlama figlia di Cssmino : il duce 
.Àdoccfalò , sospirò : s’ arresta incerta (a) 
Di rossor, di desio: vorila scoprirsi , 
Nascondersi vorrebbe ; or mostra , or cela 
Da sua faccia gentil tra rivo e rivo 
Dell'ondeggiante cria. Scese la notte, 

£ la luna dal ciel vide il frequente 
Alitar del suo petto , e delle braccia 
U inquieto agitar; che’l nobil duce 
Era il dolce pensler de’ sogni suoi. 

Tre di Crotarre con Casmino insieme* 
Stettesi a festeggiar : nel quarto aiidaro 
Nel bosco a risvegliar cervetti e damme. 
Conlama coll’ amabili soé grazie ‘ 

V’ andò pur essa : in un angusto passo 
In Crotar s’ abbattè ; caddcle a un tratto 
L’ arco di man ; volse la faccia ; e mezzo 
Tra'l folto crin l’ascose. Arse Crotarre, 
£ senza più la verginella ad Afa 
Tutta tremante seco trasse: i vati 
Venner coll’ arpe ad incontrarli: e gioja 
Per la bella d’ Ullina errava intorno. 

Ma divampò di furibondo orgoglio 
Turloco altier della donzella amante. 
Venne ad Alnecma , e con armate squardre 
Contro ad Ata si volse. Usci Cormulte, 

11 firatel di Crotarre ; usci , ma cadde ; 


(a) Conlama ècontraatau Tra l'amore e'I pudore; mcicolanga Intereiiaate 
che domina «pesto nei cbraltcri Ocllc belle dì Ossian. Il tradullorc ag;;>unsc 
qualrbi tratto a questa pittara per far sentir meglio il contrasto ; ma i tratti 
aggiunti sono rinchiusi in; quelli del ietto. 

Ossjan T. Jl. 
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Il SUO pnpol ne pianse. Allor si mosse 
In maestoso e tsciturno aspetto 
La di Crotarre intenebrata forza ; 

£i disperse i nemici e alla sua sposa 
Tornò letizia a serenar lo spirto. 

IVIa pugna a pugna sopraggiunse , e sangue 
Sopra sangue sgorgò. Tutto era il campo 
Tombe d’ eroi ; tutte le nubi intorno 
Pregne d’ ombre pendean di duci aiicisi. 

Non avea Alnccma altro riparo o schermo 
Che di Crofàr lo scudo, e d’esso all’ombra 
Tutta si strinse: ei de’ nemici al corso 
Sè stesso oppose, e non invan : d’Ullina 
Pianser le desolate verginel'e 
Lungo il rivo natio : volgeano il guardo 
Sospirando ai lor colli ; e giù dai colli 
Non scendea Cacciator : silenzio c lutto 
Possedei la lor terra , e udiansi i nembi 
Soli fischiar per le deserte tombe. 

Ma qual presaga di tempeste e venti 
Aquila rapidissima del cielo 
Move a sfidarli , e ne trattirn la ioga 
Con le suo poderose ale sonanti , 

Tal mosse alfin dalle morvenie selve 
11 figlio di Treiumòr, braccio di morte, 
Conarte il valoroso. £i lungo Eriua 
La sua possa sgorgò : dietro il suo brando 
Distruzion correa : di Bolga i figli 
Fuggir da lui , qual da torrente alpino, 

Che pel deserto rimugghiando scoppia 
Da sfiacellati massi, e boschi e campì 
Seco avviluppa in yurticosi gorghi 
Irieparabllmente , e via si porta. 

CroUrre accorse ; ma d’ Alnecma i duci 
Fuggir di nuovo. Il re (a) tacito c lento 

{a) Qui c pteio per capo. 
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Si ritrasse in sua doglia (a). Ei, poscia in Ata 
Splendette ancor (&) , ma d’ una torba luce. 

Come d’ autunno il sol qualora ei move 
Nella sua veste squallida di nebbia 
A visitar di Lara i foschi rivi j 
Goccia d’ infetto umor 1’ appassita erba , 

E benché luminoso , il campo è mesto. 

Malaccorto cantor perchè risvegli 
Alla presenza mia la rimembranza 

Di chi fuggì (c) ? disfe Catmòr ; s’ è forse j 

Dall’ oscure sue nuvole quaich' omljra ) 

Fatta agli orecchi tuoi , perchè tu tenti 
Di sgomentarmi con novelle antiche ? 

Abitatori di notturna nebbia 

Voi lo sperate indarno: a questo spirto • 

Non è la vostra voce altro che un vento I ' 

t 

Atto solo a crollar mal ferme cime 

ì 

D’ ispidi cardi , e seminarne il suole . 

Altra voce mi suona in' mezzo al petto , . . , 

Nè 1’ ode altri che me : questa di mille 
Guerre e perigli a fronte , al re d’Kriua 
■ Di fuggir vieta , ove 1' onor 1’ appella. 

Ammutissi il cantore, e lento lento 


(a) £ dovette umiliarti alla potcnia dì Cenar. 

(è) Ebbe occatioue ài tegnalarsl iu altre guerre ; ma retto tempre afflìilo 
di aver dovuto cedere al tuo rivale* 

(c) Catlinior av«a tutte le ragioni dt sgridar il cantore. Il complimento di 
Fonar non era punto obbligante per la famiglia di Atba, nè di bnon anga- 
rio per Gatlimor* Non poteva tcrglìerti argomento più inopportuno • nè piìt 
atto a tcuraggiar T esercito a far presagir male tlelT esito della battaglia* 
Questo cauto sarebbe stato meglio cantato a Fingai «la Litino. 11 traduttore 
ioglese dice che questo episodio è introdotto c«)u molta proprietà , perrliè spie- 
ga la prima origine delle guerre ebe sussistevano aucora trai dtdccudcnti di 
Crotlsar e di Cenar* Ciò è vero rapporto ai lettori dì Ossian *ma uon già rap* 
porto agli ascolutori di Eouar. Non crai hic locur. *• 
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S' acquattò nella notte , c non trattenne 
Qualche cadente lagrima , membrando 
Con quanta giuja in altri giorni il duce 
Porgeva orecchio al suo canto gradito. 

Già dorme Brina ; ma non scende il sonno 
Sugli occhi di Catmòr ; vid’ ei lo spirto 
Deir oscuro Cairba errar ramingo 
Di nembo in nembo , del, funebre canto 
Sospirando 1’ onor. S’alzò Catmorre, 

E corsa intórno T oste sua ^ percosse 
L’ eccheggiante suo scudo. Il suon sul Mora 
L’orecchio mi feri. Pillano , io dissi , 

Il nemico s’ avanza io sento il picchio 
^ Dello scudo di guerra ; in quell'* angusto 
Passo tu statti : ad esplorar d’ Erina 
Le mosse io me n’ andrò : se pur soccombo , 
Se ’l nemico prorompe , allor percoti 
Lo scudo tuo ; risveglia il re , che a sorte 
La sua fama non cessi (a), lo m’avviai 
Baldanzoso nell'arme, un rio varcando 
Che pel campo serpea, dinanzi i passi 
Del signor d’ Au , e dall’ opposta parte 
Della verd’ Ata il sir fecesi incontro 
Ai passi miei con sollevata lancia. 

Hoi g'à già ci saremmo in tenebrosa 
Orrida zuda avviluppati e misti , 

Quasi due spirti , che protesi e curvi 
Da due caliginose opposte nubi , 

S’ avventano nel seu nembi e procelle j 
S’ Ossian non iscorgea brillar nell’ alto 
Il lucid’ elmo del signor d’ Erina. 

Sventolavano all’ aura alteramente 
Le spaziose sue penne aquiline 


(a) Eiicndo (orjireio dii nemici. 


.•V 
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In sul cimiero (a) , e unm rossiccia stella 
Sfolgorar sì scorgea tra piuma e -piuma. 

Io trattenni la lancia. Oh I dissi , a fronte 
Stammi l’elmo dei re. Chi sei ? rispondi , 

0 figlio della notte ; e s’ egli accade 
eh’ io t' abbatta sul suol , sarà famosa 

D’ Ossiau la lancia ? A questo nome il duce 
Lasciò ,l’ asta cader. L’alta sua forma > 
Fessi maggior ; stese la destra , e disse 
Le parole dei re (ò) : nobile amico 
Dei spirti degli eroi (c) , degg’ io. fra l’ ombre 
Incontrarti co>ì ? Spesso nei giorni 
Delle mie feste io dcsi'ji sull' Àta 

1 passi tuoi di maestà ripieni , > 

£ '1 tuo spirto gentile': ed or la lancia 
Deggio alzar contro te? Splendesse almcuo , 
£ risgiiardasse i nostri fatti il sole i ' ' 

S’ è pur forza pugnar. Futuri duci 
Segneian ques'-o luogo , e andran pensando. 
Con tremito segreto agli anni antichi. 

L’ additeran , come a" addita il luogo , 

Ove l’ ombre dei morti hanno soggiorno, 

Che piacevol terrore all’ alma inspira. 

Che ? ripos’ io , dimenticanza forse - ' 
Sa noi scontriamei in ainistade e in pace. 

Ci coprirà ? fors’ è piacevol ■ sempre 
La memoria di stragi e di battaglie 
Alle nostr’alme? e non ci assai tristezza ' 


(a) 1.0 (teMo cimiero portavano i re Caledonj , giaccliè parlandosi dell’ elmo 
di Fingai , troveremo apeaao mentovate le penne dell’ aquila. Conar e i suoi 
diaeeudenti dovettero portarlo come indiiio della loro origine calrdunia ; e la 
famiglia di Alba , che pretendeva aver diritto al trono dell’ Irlanda , ai sarà 
arrogata la tteasa insegna realo. 

(S) Parole nobili e generose. 

(c) Non può darsi titolo più convenionte a un cantore. 


t 
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In rimirar delle paterne pugne 
Gli orridi campi insanguinati ? e gli occhi 
Non s' inipregiiau di pianto , ove con senso 
Di lieta gioja a risguardar si torna 
Le sale in cui tra lor festosi un tempo 
Fèr di conca ospitai cortese invito ? 

Parlerà questa pietra ai di futuri 
Col crescente suo musco , e dirà; quivi 
Catroorre ed Ossian ragionare in pace , 
Generosi nemici , e guerrier prudi. 

Pietra, è ver, tu cadrai: verrà ’l torrente 
Di Luba , e seco ti trarrà ; ma forse 
Lo stanco peregrin su questo colle 
Àddormirassi in placido riposo. 

E quando poi 1’ intenebrata luna 
Boterà sul suo capo, allor frammiste 
Le nostre ombre famose ai sogni suoi 
Entro il suo spirto desteran l' immago 
Di questo loco , e questa notte istessa. 

Ma perchè taci , e ti rivolgi altrove , 

Figlio di Borbarduto? Ossian , diss'egli , 
Non obliati ce n* andrem sotterra; 

Saran fonti di luce i nostri fatti 
Agli occhi dei cantor; ma intanto in Atu > 
S’ aggira oscurità ; senza il suo canto 
Giace il signor d’ Brina. Era il suo spiito i 
Torbido e tempestoso , è ver; ma pure 
Raggio di fratellevole amistade 
N’ uscìa verso Catmòr , quasi da nembi 
ÀiFucati dal tuun , raggio di luna. 

Catmorre , io ripigliai, d' Ossian lo sdegno 
Non alberga sotterra, e via sen fugge 
Il mio rancor sovra aquiline penne 
Da nemico giacente. Avrà Cairba 
Il suo canto, l'avrà; datti conforto 



CANTO I. 

Duce , la cura è mia. S' alzò , s’ espanse 
L'anima dell’troe, trasse dal fianco 
Il suo pugnale ; is favillai] te il pose 
Nella mia man, fiso mirommi , e muto 
Sospirando partì. Gli sguardi mieà 
Lo seguitar : ma quei di fiisca luce 
Scintillante svanì , qual notturna ombra , 

Che a peregrin s’ aftaccia , indi del giorno 
Sul primo albor con raormoiìo confuso * 

Si ricorra tra ! nembi: egli la guata, 

Ma più e più la non compiuta forma 
Impicciolisce, e si dilegua in vento. 

Ma chi è quel , che dalle falde uscendo 
Di nebbia del raattin (a) , vien dall’ erbosa 
Valle di Luba (ò)? gòcciagli la chioma 
Delle stille del ciel ; vanno i suoi passi 
Pel sentier dei dolenti. Ah lo ravviso; • t 
Carilo è questi^ il buon cantore antico. 

Vien dall'antro di Tura : ecco lì 1' antro 
Nella rupe scavato. Ivi furs’ anco 
Riposa Cucullin , sul nembo assiso , 

Che degli alberi suoi curva le cime. ' 
Udiam : che dolce il mattutino canto 
Sta sulle labbra del cantor d’ Brina (c). 

Che scompiglio è sul mar ?' veggo affollarsi 
L’onde tremanti, impaurite , o Sole, 

All’ appressar de' tuoi splendidi passi. " 

Sole del cicl, quanto ò lerribìl- mai ' ' ' ' j 
La tua beltà , quando Vapor sanguigni 



(a) S* intende che fpuDti il «ecoudo giorno dall' appriora del poema. 

^6) Il lettore si sarà g’à accosiumato a queste roaoierc eutuiiaiticlicv. Uopo 
la partenza di Caikmor eompirve Carilo. Un aUro la avrebl»e narrato ; Osstaa 
lo fa redere^ e trasfonde io chi V ascolta il senao da cui fa c^li colpito in >c- 
derlo. 

(c) Segue un inno di Carilo al Sole. 
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Ss<-rKhi sul suol, quando la xnorte oscura 
SU ne tuo. ermi raggruppata e attorta (u)l 
Ma co„,e dolce è mai , come gentile 
Tua viva luce al cacciator che sussi 
Dopo tempesta in sul suo poggio assiso. 

Mentre tu fuor d' una spezzata nube' 

Mostri la bella faccia , e obliquamente 
Van percotendo i tuoi gajetti rai 
ul suo cria rugiadoso : egli alla valle 
Bivolge il guardo, e con piacer rimira 
Kapido il cavriol scender dal monte 
Ma dimmi, o Sole, e sino a quando ancora 
Vorrai tu rischiarar battaglie e stragi 
Con la tua luce ? e sino a quando andrai 
Rotando per lo ciel , sanguigno scudo? 

eggio morti d’eroi^ier la tua fronte 
Spaziar tenebrose, e ricoprirti 
La chiara faccia di lugubre velo. 

Carilo, a che vaneggi ? al Sole aggiugne 
Forse tristezza (b)7 Inviolato e puro 
&-pre è'J suo corso, ed ei pomposo esulta 
rounte suo foco. Esulta-; e rota 
Secura lampa (c) ; ah tu fors' anche un giorno 
i»egn er ti puoi : caliginosa veste 
Di rappreso vapor (d) puote allacciarti ,■ - 
Stretto così , che ti dibatta indarno, . . 

Ed orbo lasci e desolato il cielo. ’ 

Siccome pioggia del mattin , che lenta 


(n) P.r che .cceonl il tempo Hi q„.Iche inf«i,n,. 

(*} Foneil Sole come «lawkio dove, , «condo Oui.n ..e, „ ' r 

» (d) lulende rrubabilmcutc un’ «,ccli»i. Tritd, ,ngl. 
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CANTO II. 

SceDcV soaTcmente in valle erbusa, 

Mentre piun pian la diradata nebbia 
Lascia libero il varco al nuovo sole ; 

Tale all'anima mia scende il tuo canto, 

Carilo amico. Ma di far co’ versi 
Leggiadra gara sull' erbetta assisì 
Tempo questo non è : Fingallo è in arme j 
Vedi Io scudo fiammeggiante , vedi 
Come s' offusca nell’ asi>etto : intorno < 

Già tutta Eriua gli si volve ; or odi : 

Que'la tomba colà dietro quel rivo 
Non la ravviai , o Carilo ? tre pietre 
V’ ergono il bigio capo , e vi sta sopra 
Fiaccata quercia : inonorato e basso 
Vi giace un re: tu n’accomanda al vento 
L’ ómbra negletta : è di Catmòr fratello (a). 

Schiudigli tu 1’ aeree sale , e scorra 
Per lo tuo canto luminoso rivo , 

Che r oscur’ alma di Cairba irraggi. 



(a) Quelli) c il sulo litoio che gli può uicriUr «lucsi* onore . 


al 
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CANTO TERZO. 


argomento. 

Ssssicro ginnta la manina , Fìogal doj>o una parlata al auo popolo , coufe- 
lifce U Comando delle «uè genti a Gaulo# ed egli aMÌeme con O&siaa ci riùi'a 
•al giogo di Cormul , cbe dominava il campo di b ‘Attaglia, Catlimnr dal cuo 
canto fa lo ctesso , e affida le ccbtere irUndeai a Foldaih. Canzoui militari dei 
bardi. Prodcaxe dei due capitani da diverte parli. Kesendu Oaulo Icrito 
da una freccia , e alando «ul punto d* eicere attaccalo da Foldalh, «o* 
praggionge Fillano a rinfrancar T esercito caledonìo , e fa prodìgi di va-> 
lore* Appressandofi la notte , Fingai richiama 1' armata vittoriosa. Altre 
cantoni gratulatorie dei bardi. Fingai accortoti che fra’ suoi guerrieri man- 
cava Oonal , ucciso da Foldath » fa che Ossian rammeniuri le sue lodi; 
indi manda Carilo ad innalzargli la tomba. 

L* azione di questo canto occupa il secondo giorno dall' apertura del poema. 

0!ai è quel grande là presso il pendente 
Colle de’ cervi , dell’ ondoso Luba 
Lungo il corso ceruleo? annosa pianta 
Isbarbicata da notturni venti 
Gli fa sostegno, ed ei sovrasta altero. 

Quel grande e chi sarà ? tu sei , possente . ; 

progenie di Cornai (a) , che già t'appresti , . 

L’ ultimo ad illustrar de’ campi tuoi (&}. 


V 


1 


( 


i 


i 

t 

•i* 


(a) FÌDg.1 6glio di Cornai e di Morna. 

(é) A rngione chiama OMÌan queala ipedizione ultimo de' campi <1! Fin- 
gal , perchè come vedremo nel canto 8 egli dopo la vittoria dcpoic per aciu- 
pre il comando delle guerre , c lo rinuuiiù ad Uriian mcdeaiiuo. 
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Slérzagli il vento il crin. canuto: ci mezzo 

Snuda 1’ acciur di Limo (a) ; ha. vólto il guardo 

Verso Moilciia , onde 1’ armata Brina 

Murea fremendo alla battaglia. Ascolta 

-ja Del re la voce, ella somiglia a suono 

D’ alpestre rio. Scenda il nemico , ei grida ; 

Sorgete o voi delle morvenie selve 

Fcisseiui abitatori , e ad incontrarlo 

Siatemi scogli del terreo natio, ' 

Fer li cui fianchi romoroso indarno 

> 

Volvesi il fluito. Ah di letizia un raggio 
Scendemi all’ alma; ò poderosa Brina. 

Quando è fiacco il nemico, allor si sente 
Di Fingallo il sospir , chè morte allora 
Coglier potr'iami inonorata , e bujo 
iNe ìnvolverìa la taciturna tomba. 

Ma chi fra’ duci miei l’oste d’ Alnecina 
Parassi ad incontrar ? se pria non giunge 
All' estremo il periglio, il brando mio 
Di s&viilar non ama. A' prischi tempi 
’Fal costume era il tuo, Tremmorre invitto, 
Correggitor de’ venti , e tal movea 
Tràtalo il forte dal ceruleo scudo. 

Ciascun dei duci a quel pailar pendea 
Dal regio volto , e si seprgea negli atti 
Misto a dubbiezza palpitar desio. 

Ciascun tra labbro e labbro in tronche voci 
Bamrnenta i proprj fatti , e alterna il guaido 
Ad Brina, a Fingài: ma innanzi agli altri 
Stavasi Gaulo iiou curante e muto. 

Solo el tacea , chè a chi di Gaulo ignote 
Eran l’imprese ! Esse al suo spirto innanzi 


(4) C(» 6 i chiftma la spada di Fingala perdio lavorata da TsUtto ^ celebre fa- 
bru di Xi,clÌA| cb* era cuuio Vulcano dei nord. Tttid, 
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Tutte schierarsi , e la sua man di furto 
luTolontaria ricorreva al brando , 

Brando che in lui trovò, poiché la possa 
Mancò di Morni , successor bea degno (a). 

Ma d' altra parto crini-sparso , c chino 
Sulla sua lancia addolorato in vista 
Stava il figlio di Cl^to ; egli tre volte . 
Alzò gli occhi a Fiiigàl; tre su le labbra 
Mentre parlava , gli spirò la voce. 

Che dir potea ? vantar battaglie e guerre 
Giovinette non può; partissi a un tratto, 
Lungo un rio si prostese , aveva il ciglio 
Pregno di .pianto, e dispettosamente 
Con la riversa lancia iva mietendo 
Gl’ispidi cardi; 1' adocchiò Fingallo , • 
Chò seguitollo il suo furtivo sguardo. 
Videlo, e di 'letizia il sen paterno 
Bimescolossi , tacito si volse 
Inverso il Mora, e fra i canuti crini 
ÌjH mal sospesa lagrima nascose. 

Alfin s’udì la regai voce: o primo 
Della stirpe di Morni , immoto scoglio 
Sfìdator di tempeste , a tc la pugna 
A prò’ del sangue di Cormano ailldo. 

Non è In lancia tua verghetta imbelle 
In fanciullesca man , nè la tua spada 


(a) Morni padre di Oanlo, innanti di morire ordinò tbc la sua spada , la 
quale conserva irasl nella famiglia , come nna reliquia , fino dai giorni di Cob 
gacb il più famoso deWuoi antenaU^ fossegli posta a lato nel suo sepolcro , 
rommettendo nel tempo istesso a suo figlio di non levarla di là , se prima non 
fosse ridotto alPestremo pericolo. Poco dopo essendo due rratclU dì Gaulo uc» 
risi da Colderonnan signor di Clulha , egli andò al sepolcro del padre per 
prender la spada* Ossian avea composto tiu poema su qucAto soggetto , di riii 
non rimane altro che P iovocasiotic di Gaulo allospìritu del morto eroe. 2'rad^ 
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Scherzosa striscia di notturna luce. 

Figlio d^ egregio padre , ecco il nemico; 

Guardalo, e struggi. E tu Fillan m'ascolta; 

IVI ira del duce la condotta y in campo 
Lento o fiacco non è : ma non s' accende 
Di sconsigliato ardor : guardalo, o figlio : 

Egli del Luba nella possa adegua 
La .correntìa ; ma non ispuma o mugge (a). 

Del Mora intanto nebuloso in vetta 
Starommi a risguardarvi. Ossian del padre 
Tu statti al fianco ; e voi cantori , alzate ' 

Il bellicoso carme; al vostro suono 

• I 

Morven scenda a pugnar .* l’ ultimo è questo 
De* campi miei : d* inusitata’ luce' 

La vostra man lo mi rivesta , o prodi. 

Qual subitano fremito a sentirsi ' 

Di vento sollevantesi , o lontano 
Mareggiar di turbate onde , che oscura 
Crucciosa ombra sommo ve , e ne le sbalza 
Isola a ricoprir , che da molF anni 
Fu cupo seggio di stagnante «nebbia ; 

Tal è’I suon dell* esercito ondeggiante, 

Che sul campo stendeasi. A tutt innanzi 
Caulo grandeggia : or quel ruscello , or questo 
Tra’ suoi passi zampilla i alzano i vati 
Guerresche note : dello scudo accorda 
Gaulo a quebsuouo i-l suon ; strisciano i canti 
Per le del vento sinuose penne. 

I; (b) Là sul Crona un rivo sbocca ; 

Di notte ingrossa, e la sul raattin trabocc?. 

f * * 




V 
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(rt) Ma. non è vanamente ardilo. » 

{h) Sesu.no tre canzoni militari. La i>rlaia leu le ad ìacoragsir 1 soldati 

Icclooj. / ; 
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CANTO III. 

Allor sè stesso incalza 
Di balza in balza , 

E spuma e strepita, ' • ' 

E massi sgretola , 

E piante sbarbica ; 

La morte rotola 
Nell’onda che tuona 
Fra tronchi e sassi ; 

Lungi dal Cruna, < 

Lungi i miei passi; 

Non sia chi d’ appressarlo a me consigli. 
Di Morven figli , 

Siate in la vostra possa 

Come r onda del Crona allor che ingrossa. 

II. (a) Ma su carro fiammeggiante 
Là dal Cima (à) ondlsonante , 

E chi mai sì fero appar? 

Al suo aspetto turbarsi , frollarsi 
Veggo i fonti , 

Veggo i monti; 

Ed il bosco 
Rosso- fosco j 

Al suo brando vampeggiar. 

Guardatelo , 

Miratelo , ■ ' 

C'ime s’alza, come s’avventa ! 

E ’l nemico turba e sgomenta 1 


(a) !.. Mcondt cantone è direna a Cauto. Si cerea di accenderlo ina<;. 
gtormcntc alla guerra, presentandogli l’immagine di suo padre Morni , gurr- 
fiero fa rociséiiDo ìd atto dì teagUarai contro i uriD'cia 

(i) Si acctniia una spediiionc di Munii presa., di Cintila nel paese de Bri- 
tanni. Clutlia . u Oluaih o i| nome celtìi.o del nume Clyde. 


Digitized by Coogle 


32 


T E M O n A 


Sarebbe qnesfa mai 1’ ombra di Colgaco (a) 
Nubi disperditor? 

Dimmi , sarestù mr.i Colgaco indomito 
Nembi-cavalcator ? 

No , no , che Moro i è questo , 

Morni, sir dei destrieri (i) O Gaiilo, il padre 
Guarda la tua. battaglia ; 

Gaulo non tralignar; tuo padre uguaglia. 

III. (c) Già Selma si schiude 
Già s’alzano i canti, 

Già 1’ arpe tremanti . 

Si sente toccar. 

Di snelli garzoni 
Drappello giulivo , 

• ' 11 tronco festivo (d) 

Già gode portar. 


(a) Secondo alcnne tradixlooi > questo ColgAch e lo stesso clic ti Calg^co di 
Tacito. questi mio degli auteneti di GbuIo 6glio di Morni: c sembra 

certo ch'egli sia sUto re o vcrgobrcto de'Culedonj ; dal che poi ebbero ori- 
gine le preteolioni della famiglia di Morni al trono ^ clic produssero molte 
molestie sì a Conal padre di Fiogai , che a Fiugal medcsltrm. Trad» mgt, 
(ò) Morni è spesso distinto cou questo titolo^ a differenza di tutti gli altri 
guerrieri caledonj* Coovien dire ch'egli più degli altri facesse oso del carro, 
o che avesse (jtto qualche predo non indifferente di cavalli sopra i Danesi , 
o i Romani , che 1' avesse poi reso celebre. Certo le montagne della Scozia 
non possono esser feconde di cavalli , e in più un luogo di queste pocàie 
troviamo ; i ca9tilli dello straniero, 

(c) Killano è 1* oggetto della torza canzone. Vuoisi inspirar a questo gioTÌ« 
nc guerriero un valore temperato da dolcezza cd umanità , e gli si propone 
per modello suo padre Kiogallo , dipingendolo nel punto che ritorna da una 
battaglia. Perciò la canxonc a dir vero sarebbe stata meglio adattata al ritor- 
no di. Pillano dopo la vittoria di quello, che alla di lui mossa per una bat- 
taglia di esito incerto, per la quale facea meiticr di valore, c non di sere- 
nità. Forse però sì diede alla canzone quoto tornio ad arte c per buon au- 
gurio. Non dee dubitarsi che FilUno uuu torui vittorioso : basta eh' egli 
im ti il padre nella moderazione , com' ò certo che lo imiterà nel valore. 

(</) li tronco della quercia ebe doveva ardere per illuminare U notu. 
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CANTO' III, ' 33 

Di gioja foriera ‘ ' . , 

Piacevole curetta ‘ 

Lusinga r erbetta " ' 

Con dolce sospir. ^ 

E l’ ultimo raggio ^ ' * ' 

Del sole che cede , - 

Già parte , già riede ^ ■ 

Al nostro gioir. 

Ecco carco di fama 

Eitorna il re : ma perchè muta o Selma' ? 

Perchè guati cosi ? Selma t’ intendo : ' ' 

Non mupgj la battaglia? or come il ciglio ■ 

Cosi di pace ha pieno ? 

Guerra venne , ei tonò ; sparve , è sereno. 

Pillano vivace ' • . ' ' . . 

Tuo padre in campo 

Veggati un lampo , - e un vago raggio in pace, 

Morven s avanza a questo suono un campo 
Vedi di lance fluttuar sospeso, ‘ ‘ 

Come d’autunno al variabil vento ’ 

Campo di giunchi. Il re s’ergea sul Mora 
Cinto deir armi sue: cerulea nebbia ' 

Pacca corona al suo rotondo scudo ' 

Ad un ramo sospeso. Al regio fianco 
Muto io mi stava , ed avea fermo il volto 
Sopra il bosco di Cromia , onde lo sguardo 
Non mi scappasse alla battaglia , ed io 
Mi vi slanciassi nel boiler dell’ alma , 

Che di desio mi si gonfiava in petto. 

Proteso ho un piè, sospeso l’altro, e d’alto 
Splendea 1’ acciar : tale il ruscel di Termo ' 

Mentre sta per cader, notturni venti 

L’ inceppano di ghiaccio : il fanciulletlo 

Lustrar lo scorge al mattutino raggio, • 

Ossi Ai! T. IL 5 • ■ 
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„ ■ 

, Qual già .soliKa , tende l' orecchio : oh , dice , 

Come sta coói muto? e pensa, e guata. 

Nè lungo un riro neghittoso e 4ento 
Sedea Catmòr , qual giovinetto imbelle 
Jn pacifico campo : onda contr’ onda 
Torbida e glossa ei sospingea di guerra. 

Vide Fiugal sul Mora , e in lui destassi 
Generosa alterezza. £’l duce d’Ata (a) 

Combatterà , quando a pugnar non scende 
Di vieima il re 7 Va va , Foldan , conduci 
Il popol mio ; folgor se' tu. Si slancia 
11 sir di Moma, somigliante a fiube , 

Veste di spettri , ed abbrancò la spada , 

Sellicoso vapor : le mosse e i cenni 

Diè della pugùa : le tribù, quai solchi ^ , 

D* onde ammontate , riversar con g'voja < 

La gorgogliante possa. Altero 'il duce ^ 

Primo impronta ia via: sdegno si vulve 

Nel regio sguardo. A sè chiamò Cormulie ' 

Di Dunrato signor ; Cormulte , ei disse , 

Vedi tu quel sentier che obbliquo serpe 
^1 nemico alle spalle? ivi nascondi 
Le genti tue , chè dal mio brando irato 
Morven non fugga : e voi cantori , udite ; 

Non sia tra voi chi per costar la voce 
Osi di sollevar. Son di Cairba 
Costar nemici , e senza onor di canto 
Debbon cadere : il peregrin sul Lena 
Incontrerà la neghittosa nebbia , 

Ove sfialdate le lor turbid’ ombro 

Marci ran nell’oblio (ò) , nè fia che qtiiiidi> 

(«) Ferole «li Catmon 

(ò) Tal rra a que' tempi V opinione iotorno rinrclice lUto delT animo 
aeppelliie aeo/a il caoiu funebre. Non v* ha dubbi o die queita dr.urma non 
aia Itala inventata dai eantori , affine di rendere il loro ordine più riapeiubiie 
c neccasario Trad. «npf. 
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Ne le sviluppi*, e le*6oI!evi o scorga 

Aura di canto alle ventose sale. c f 

« 

lUosse Cormulte intenebrata, il segue > 
Biuta la squadra: ranuicchiati e stretti ’ 
Dietro la rupe si calar ; ma Caulo 
Gli codeggia coll’occhio, e o filLin volto : 

. Tu vedi i passi di Consulte; or yanne } 

Sia forte il braccio tuo : <quand’ egli è basso, 
Rammentati di Gaulo ; io qui mi scaglio 
Fra le file, de’ scudi. Alzasi ii> seguo 
Spaventoso di guerra il feral suona' 

Dello scudo di Mornì \ a quel frammischia ' 
Gaulo l’ alta sua voce. Erto ievossi 
Fingai sul Mora, e d’ala in .ala intornb 
Vide sparsa la zuffa: a lui d’incontro* 
Lucida stava in sull’opposto giogo 
La robustezza d’ Ata {a): i duo grati duci' 
Fareano appunto ( altera vista e liella 1 ) > < * 
Due luminosi spiriti del cielo 
Ambo sedenti in tenebrosa nube , 

t 

Quando dal grembo suo versano i venti 

Saimpigliator di rimugghiautl mari : 

Sotto i lor occhi s’ accavalla e infrango 

Fiotto con fiotto ; mostruose moli 

Scoppiano di balene , e. d’ immensa orma 

Stampan l’ ondoso disu guai sentiero. 

Quelli nel suo chiaror securi e grandi 

Si risplendono a fronte , e T aura addietro 

Sventola i lunghi nebulosi crini. 

ivr inganno ? o scorgo urta focosa striscia 

Pender nell’ aere ? e che sarà *? di Morni 
« ^ 

11 folgorante acciaro : armati ed arine 


() 

H 


% 
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(a) Catlimor. 
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Tu affasci o Gaulo ; ove tu volga il passo 
Pullula morte. Ahimè! Tùrlato cade ' 

Qual giovanetta quercia incoronata 

Di frondeggianti rami. In riva al Moro 

Dorme la sposa ricolmelta il seno 

Fra l’ errante'^uo crin dorme , ma stende 

Ke’ sogni suoi le biancheggianti .braccia 

Al suo duce che vien : mìsera Oicòma (a) ! > 

Questa è 1’ ombra di lui ; Turlato giace : 

Vane son tue lusinghe ) è vano ai venti 
Tender l’avido orecchio ^a corre il suono 
Dell’ ecclieggiante scudo : il suono è spento , 
Spento per sempre ; il tuo diletto ,è un ombra. 

Nè già pacata di Foldan la destra ■ 

Pendea sul campo : per stragi , per. sangue 
Volvesi ; in lui Conài si scontra ; acciaro 
Con acciar si frammischia'. Ah ! con quest’ occhi 
io vederlo ? o mio Conal j sou hianchi 
I crini tuoi : te de’ stranieri amico 
Membra Dunlora (b) tua, membra la rupe 
Ricoperta di musco : allor che il cielo 
Rotolava i suoi veli , il tuo convito 
Largo spandeasi , e ’l peregrino assiso 
Presso 1’ accesa quercia , udla tranquillo 
Romoreggiar per la foresta il vento. ' 

.Ma caduto se’ tu , possente figlio 
Di Ducato (c) possente ; ab perchè nuoti 
Nel sangue tuo? sopra di te si curva 
Sfrondata pianta ; il tuo spezzato scudo 
Giàceti appresso , e al rio mesccsi il scnguc. 


(a) Oichaoraa , la spoaa di TitrUtò. , , 

(fcj l)uH-lora, contraila U Murven. 

(»■) Duth-caroo- Se uc parla dirfmawcnle lui fin» del «anta., 
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GlwnivH la lancia , e dà furor sospinto '' • 

Scendea tal morte a vendicar: ma. Genio ’ • . ■ 
Mi pervenne od accorse : i fiacchi a lato*' ' '' ' 

Passangli illesi : sol di Moma il ducei'' ”,- ■ ' ■’t 
Segno è dell’ira sua. Da lungi in alto' ' 

Cenno si fean le micidiali spade. “ " *' 

Acuto strai giunse di furto, e a-Gaulo'i»^ ’ • 

Fere la man , cade, l'acciaro a -terra ' ' • - 

Forte sonando: il pro'garzoh di Selma ’ ' ■ : ■ 
Giunge anelante innanzi al duce, e 'q nri pùnto 
Ampio stesegli appiè sanguigno scudo , ' 

Lo scudo di Cormulte ..Urlò Foldano- * ' 

Al soccorso improvviso , « ’l feroce urlo ‘ " 

Tutto raccese il campo suo ,' qnal suole ' ' 
Sofiio di vento,, che solleva e spande ' 

Al frondo'o di Lumo arido bosco ’■ ” * ’ 

Rapida spaziosa ala di fiamma.-, . .. 

Figlio di Ciato , ah , disse Gaulo , un raggio 
Se’ tu del cielo ! al balenar gentile ' ' ' 

Spianasi il mar rimescolato, e ai nembi ’ " 
Cadono vinte le rugghiami penne.' ’ ' • 

Giacque Cormulte a' piedi tuoi ; per tempo 
Raggiungi tu 1' avita faidd. O prode , ' ' ‘ ’ 

Non ti spinger tropp’ oltre ; in tuo soccorso 
Rizzar l'asta io non posso; ineme in campo 
Restar degg’io; ma la mia voce almeno 
Combatterà con tot Morven il suond' ' '• 

Ne ascolterà, di beUicosi fatti' '• 1’ ■ ' 
Coiifortator.. La poderosa voce ‘ ’ 

S’ alzò nell’ aere , ben diversa ollórà^ * ' ' ' 

Da quella , onde solea di Strumo itl''flva* * 

Dar delle «accia il segno. I guerrier suoi 
Curvansi nella mischia ; egli nel mezzo 
Fermo é grande si sta , qual quercia annosa’ . 

Di tempesta accerchiata ; in giù dai venti ' 


i 
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Pende fiaccato un nofloroso ramo ; ‘ ‘ 

Ella non cura , e radicata e vasta 

Sbatte e soverchia coll'’ aerea cima ' 

La nebbia che l' ingombra , asilo e segno 
Di meraviglia al cacciator pensoso. 

V Ma te , Fillan , segue il mio core e calca 

J/ ampio sentier della tua fama : il campo 

Falcia la destra tua: monti d’ancisi ' ' 

Fanno inciampo al tuo piè. Folden , la notte. 

Scese a tempo in tuo prò’ : Lena si perdo 
Tra le sue nubi. Di Catmorre il corno , 

La voce di Fingài suonaro a un punto. 

Morven r intese , e con ansante fuga 
Sen corse al Mora strepitando : I .vati .. 

Quasi rugiada riverserò il canto ^ 

Iladdoicìtur di bellicosi aiTanni. • 

1. Chi vien da Strumo a passo lento e tardo , 

Coll' ondeg#:iante crin I 

Volge ad Erina sospirosa il guardo , , - ^ 

^1 bel guardo asziirrin. 

Sella Evircòma (a) , e chi '1 tuo. duce uguaglia? 

Tema non turbi il seu* ... 

Raggio di foco egli volò a battaglia; 

Raggio di luce ei. vien, . 

Sol ch'egli alzi la spada» i : . .. 

Foraa ò che senza scudo , . » . . 

Di schermo ignudo-ogn} guerrier sen cada. , 
ir. (è) Dolce letizia, qual piacevoi aura» 

L'alma restaura-del gran re' possente: 

Fervongli in mente-i f.tti alti e leggiadri , 

D'avi e di padri-che son ombra e polve; 


(a) Erir-eboama , moglie di Caolo. EIl’cTt figlia di Caidn-cooglat , lignor 
d' Idronlo , una dell’ Ebridi. TraJ. ingl. 

(S) Srgue la wcooda canione per FilUno. 
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E dentro Tolve-dissipati e sperai , . . ■ 

Portoli av.vcxsi,-e le memorie amiche 
U’ imprese antiche; - ed ha fondata speme 
Che di valore il, seme 

Per lui a’ eterni; or che fermando il cigl'o- 
Nell' onorato figlio , , » 

Vede de’ padri suoi , siccome eì brama ' 

Tutta avvivarsi e rinverdir la fama.- 
Come s’ allegra il sole in oriente 
Sopra un fecondo e vivido arboscello , 

In eh’ ei col geui'al raggio possente 

Sparse il vital vigor che lo fa bello : ’ • 

Ei le fiorite chiome alteramente ; 

Spiega , dolce lusinga al venticello ; ' 

Cedon le minor piante , e ’l cielo arride : ’ ' • 

Cosi Fingallo al suo Fillan^ sorride. ■ • ■ 

III- (n) Quale il suono tuono sul- monte, 
Quando al cielo s’ offusca }a fronte ; 

Tutto a Lara nel suo corso ' * - 

Trema il dorso | < . 

Tale il suono di Morven festosa; ' . '• 

Bumorosa , ■ . . ' . 

L'alma scote , - l’orecchio perente - k . 

Di profondo > giocondo ■ terrari . ^ • . 

Tornan essi risonanti , . < , • - . 

Siccome aquile rombanti , 1 

Che s’ aflrettano anelanti , ■ / 

Alle case frondeggianti; ' 

Già del sangue ancov- fumanti ' - • ■ ' 

Di cervetli saltellanti., ’ - ■ ' 

Di capretti palpitanti , . ' . . < 

Che restar conquisi e infrauti . c •> . 

Dall’ artiglio sbranatnr. ■' ■ 


(e) Ijé tersa cansone s' ÌDdrrìiia a tsUo il corpo delle truppe caledonie. 11 
tradotlore sìatsidi^ d* imitar cui mono lo achiamasio d' un* armata vittorioia. 
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Figli di' Cona ondosa, a ^igiJiardarvi t 
Di meraviglia gravi « ' ' . 

Fuor degli aerei chiostri , ‘ 

Vengono i padri vostri, - o vengon gli 8 tì. ' 
Tal fu dei vali la canzoo notturna' ^ ' 

Sopra il mora dei cervi. Alzasi un fuoco 
Di cento querce rovesciate; in mezzo * '■* ’ 
Ferve il convito: vi fan. cerchio intorno > 

I rilucenti eroi ; fra lor Fingallo 
Facile a ravvisarsi. Al mormorante 
Soffio inegual d’occidentali venti i . 
Fischiar s’ udìano l’aquiline penne, 't 

Cimier dell’olmo; ei lungo tratto in giro" 
Volge alternando i taciturni sguardi. 

Alfin parid : Sente il mio -cuore un- vuoto.. -- 
Nella nostra letizia, e tra' miei fidi; i . • ' 
Scorgo una breccia : d’ una pianta altera " 
Bassa è la cima; urla Ì4 Selma. ' 

Ov'è’l sir di Duplora 7 al mio convito (.i.-- i «< 
Obliarlo dovrò? Quand’ egli ha mai ,• 

Straniero o peregrin poste in oblio i. 

Al convito, alla festa? £ pur si tace ? 

Ab ! Conai non è più : rivo di gioja . i 
Ti scontri , o duce ; e rapida ti porti"'-'' 
Falda di vento alle paterne sale. ~ 

Ossian , {acella è 1’ alma tua .* n’accendi . 
La memoria del re ; sveglia le primo I ' ’ 
Scintille di sua gloria. Era canuta • < i- 
La chioma di Conallo : i suoi verd’ anni . . 
Frammischìùrsi co’ mici : nel giorno iatesso ' 
Ducaro primamente agli archi nostri ' 

Pose le corde, e a fame prove uscimmo . 
Contro i cervetti di Dunlora. A.-ìsai, 

D'ss* io , Conallo , assai calcammo insieme 
Septier di guerra, e ci mirar più volte.. 


I verdi colli d’ Intsfela-, e Tonde - 

Videro biancbeggiar le nostre vele, « 

Quando alla schiatta di Conarte aita 
Becammo armati. Per Alnecma un tempo > 
Ruggla battaglia appo Dutùl 4 ondoso. 

Dalle di Morven nebulose vette , ' 

II buon Cormano a sostener discese ' - 
Ducaro , e non già sol; la di Conallo > 
Lungo-crinita giovinezza a lato 
Stavagli ; il garzon prode allor la prima 
£rgea delle sue lance ; al re d’ Eriiia 
Porger soccorso era tuo cenno, o padre. 

Uscir con forte impetuosa piena ■ 

Di Belga i figli : precedea Cuculia , 

Il signor cTÀta ; su la piaggia inonda 
La marea della zuffa : ivi Cormano 
Brillò di viva luce , e de’ suoi padri 
La fama nou tradì i lungi dagli altri ^ ' 

Di Dunlora l’eroe lea strage e. scempio ^ 
Del campo ostile , e del. paterno braccio 
Segala Conùl le Sanguinose, tracce , . 

Pur prevalse Ata;,jl popolo d’ ,UHhia .. 
Fuggì sperso qual nebbia : allora uniti - 

Di Ducerò e Conallo i forti acciari 

Dièr prove estreme di Jor posse , e fèrsi , 
Quai due rupi di pini irte le fronti , 

Ai nemici , ai compagni inciampo ed ombra. 
Scese la notte : dalla piaggia i duci •> 

Si ritrasser pensosi : un rivo, alpestre'. 

Al lor cammin s’ attraversò ; saltarlo 
Ducaro non potea. Perchè s’ .arresta 
11 padre mio ? disse Conallo , io sento 
11 nemico che avanza : ah fuggi , o’ iiglio. 
Disse Tcroc; la possa di tuo, padre 
Giù vacilla , o vien meno : alta ferita 
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Toglie al piè la sna lena ; infra quest' ombre 
Lascia eh’ io mi riposi. Oimè ! qui solo 
Non rimarrai tu già. Conài soggiunse 
Con profotido sospir ; d''aquila penna 
Sarà '1 mio scudo a ricoprirti : ei mesto 
Curvasi sopra il padre: invano.; è morto. 

11 di spunto , tornò la notte ; alcuno 
Non apparìa dei buon cantor solinghì , 

In lor profondo meditare avvolti , 

Ter dar lode all' estinto ; e che ? potea , 
Conai la tomba abbandonar del padre , 

Pria che l’onor della dovuta fama 
Sciolto gli fosse ? Di Datola i cervi ' 

Egli feri di trascurati colpi , 

E diffuse il convito : alcun non giunge. 

Ei sette notti riposò la fronte < 

Sulla tomba di Ducaro : lo scorse 
.Avviluppato di nebbiose falde, 

Quasi vapor sopra il cannoso Lego, 

Alfin venne Colgan, Colgano , il vate 
Eeir eccelsa Temora ; egli- di fama 
Sciolse 1' omaggio ni morto eroe| sul vento 
Ducaro salse , e sfavillonne : il figlio ■ 

Lieto si volse ad onorate imprese. 

Dolce lusinga ad un regala orecebio , 
Verace soon di meritata lode , ' ' 

Disse Fingài , quando è sicuro e forte ' ' ' 

L' arco del duce , e gli sì stempra il core 
Alla vista del mesto. In cotal guisa 
Sia famoso il mio nome , allor che i vati 
Co’ vivi canti al dipartir dell’alma 
Aleggeran la nebulosa via. 

Carilo vanne , e coi cantori tuoi 
Alza una tomba: ivi Conàl riposi 
Nell’ tmgustO abituro : ah non si lasci 



Giacer pasto di nebbia alma di prode. ; ■- 
Manda la lima urv deboletto lume 
Sul boscoso Mollena ; a' raggi suoi , 

A tutti i prodi che cadèr' pugnando • 

S’ ergan pietre funebri.; ancor che un duce 
Ciascun non fosse , par robuste in guerra 
Fur le lor destre j ne’ perigli miei 
Essi furo il mio scoglio, ed essi il monte, 
Ond’ io presi a spiegar d’ aquila il volo. 
Quindi chiaro son io. Carilo, i bassi 
Non si scordili da noi. Canto di tomba 
Alzano i vati. Carilo precede ; 

Seguon quei gorgheggiairilo ; e la lor voce 
Hompe il silenzio delle basse valli , 

Che giacean mute co’lor poggi in grembo. 

Intesi il lento degradar soave 
Del canto dilungantesi , e ad un punto 
L' anima isfavillò ; balzai repente 
Dal guancial dello scudo , e dal mio petto 
Scoppiar rotte , incomposte , Impetuose 
Note di canto. Ode cosi talvolta 
Vecchia dal vrrno dischiomata pianta 
Il sibilo gentil di primavera { 

Odelo , e si ravviva , e si fa bella 
Di giovinette spoglie, e scote al vento 
Le rinverdite sue tremule cime. 

Dolce ronzìo di montanina pecchia 
Errale intorno, e al rinnovato aspetto 
Dell’ erma piaggia , il cacciator sorride. 
Stava in disparte il giovincel di Ciato, 
Raggio di Selma; avea. disciulto il crine, 
L’elmetto a terra scintillava. A lui 
Del re la voce si rivolse , ed egli 
L’ udì con gioja, O figlio mio, del padre 
Tue chiare gesta rallegrato il guardo. 
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Meco stesso diss' io l’ avita fama 
Scoppia dalla sua nube , c si riversa 
Sul figlie mio : sei valoroso in guerra, 
Sangue di Ciato , il pur dirò 5 ma troppo 
Temerario t’avanzi.: in colai guisa 
Non combattèo Fingài, benché temenzai 
Fessegli ignoto nome. Alle tue spalle , 
Sienti le genti tue riparo e sponda. 

Son esse il nerbo tuo. Cosi famoso 
Sarai tu per lunghi anni, e de’ tuoi, padri 
Vedrai le tombe. E’ mi ricorda ancora, 
Quando dall’oceàn la prima volta 
Scesi alla terra dall’ erboso valli. 

Io mi sedea . . . Noi ci curvammo allóra 
Ver la voce del. re: s' all’accia agli orli 
Di sua nube la luna , e si fa presso 
La nebbia , e 1’ ombre de’, nebbiosi albergbi 
Già di vaghezza d' ascoltarlo accese» , 


T E M O R A. . ' 
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CANTO Q U ART O. 


ARGOMENTO. , 

CP5TIIIO* la .ecoDda notte. F^gal racconta ,1 ronrito la .uà prima .pcdlilonc 
ia Irlauda. e il »uo matrimonio cpn Bo.crana figlia di Croroac. 1 duci r- 
landeai .1 radunano alla prcscnia di Catmor. Storia di-Solmalla amante d. 
oue.l’ eroe, à.pra contea tra Foldalh e Mallhos. Cathmor ritira a r.po- 
»are in dl.un.a dell’ armau. Apparixlonc dell' ombra dlCairbar, che 
ccuramento gli predice 1’ «Ito della guerra. .SolIUriuio di Catbmor. Egli 

w:opre Sulmalla. Canto amatorio di que.U doniella. 

Cola’ di Selma sulla roccia ondosa , 

Sì riprese Fingàl , sotto una quercia / 

Io mi sedea , quando sul mar da lungi , 

Con la lancia di Dùcaro spezzata , 

Conallo apparve. Il giovinetto altrove 
Da’ propri colli rivolgeva il guardo , 

L’ orme del padre rimembrando in quelli. 

Io m’ acciglii : mi s’ aggirar per l’alma 
Tenebrosi pensieri ; i re d’ Brina 
Schieràrmisi dinanzi: impugno il brando. 

Lenti i mici duci' s’ avanzar , quei liste 
Di nubi raggruppantisi , lo scoppio 

Di mia voce attendendo ; ai lor dubbiosi , 

Spirti era dessa , quasi all’ aer soffio 
Di nebbia sgombrator. Le vele al vento 
Di sciorre imposi : dall’ acquose valli ^ 
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•Già Irfcento guerrier stavan guatando . 
li brocchier di Fingài , che in- alto ap’peio (a) 

Tra le velate antenne al loro sguardo 

Segna le vie del mar : ma poi che scese 

La buia notte , io percoteva il cerchio 

Dator di cenni (b) ; e per ciel con 1’ occhio ‘ 

Della vaga Uterina (c) igni-crinita ' 

N’ andava in traccia : la cortese stella 
Più non s’ ascose; ella tra nube o nube 
Teiiea suo corso; dell’ amabil raggio 
Io seguitai la rosseggiante scorta 
Sull’ ocean , die debolmente a quella 
Già luccicando. Col 'mattili tra nebbie 
IiiisFela spuntò : nel seno ondoso 
Di Moileiia approdai , eh’ ampio si versa 
Tra risonanti boschi. Ivi Cormano ■ 

Contro la possa di Colciilla irato 
Schermo si fea del suo riposto albergo. 

Nè sol Corman n’avea timor: con esso 

Era Boscrana (d) , la regai donzella 

Dal guardo azzurro e dalla man di neve. 

Appuntellati sul calcio dell’asta 

è" avvicinaro i tremolanti passi i 

Del buon Cormano ; un languido sorriso 

Spunta sul labbro , e duol calcagli il core» 

Videe! > e sospirò: l'arme, diss’egli , 


(<i) Come iiucgnft di guerra , e cooforio dei riguardanti* 

(6) Lo Mudo a que’ tempi prestava lo stesso uso che prestau a' tempi no* 
stri le squille , per avvitar pronUmente U moltitudiDC* 

(c) Ul'erin , la guida all* I rlanda. Stella eonoseiuta lotto questo nome al 
tempi di Fingai, e molto utile a quelli che navigavano in tempo di Dotte 4alle 
Kbridi , o sia dalla Caledonia vciso la coAta di Llitcr. Si può scorger da que- 
sto passo, che la navigazione in quel tempi era considerabilmcLte avauuta 
fra i caledoni. Trad* ingl. 

(</) £ra dcait la madre di Oisiaii. * 
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CANTO IV. 

Veggio del gran Tremmòr; questi di fermo 
Sono i passi del He. Fingallo, ah! raggio- ’*■ 

Se' tu di luce al nubiioau spirto 

Dell’aiiliito Cormano : o figlio mio , - ■ 

Il tuo Valor vince l’età; ma forti ■ 

Son d' Brina i nemici : adeguan possa 
Di rimngghianti rivi. £ questi rivi 
Rimugghin pur diss’ io , l’alnaa semendo 
Confiarmisi di nobile alterezza.' 

Forse svolver potVansi. ,0 sir d’ Brina , 

Non siam schiatta d’imbelli. £ che? Temenza ' 

Dunque verrà quasi notturno spettro 
A sbigottirci ? ah no : crescun del paro 
Al nemico le forze , al prode il cote. 

Non riversar buio di tema in petto ' 

D'animosi garzoni. Acciai detti' 

Pianto inondò la senil guancia : ei muto 

Per man mi prese; alfin soggiunse: o sangue 

Dell'ardito Tremmòr, nube di tema 

Su te non sollìo , e chi potiìalo iti terra? ■* 

Tu già nel foco de’ tuoi padri avvampi ; 

Veggio la fama tua , che qual corrente 
Dorata luce il tuo sentier i’ addita. 

Seguilo , o prode. Sol 1’ arrivo attendi 

Del mio Cairba : di mio figlio il brando 

Unir dessi al tuo acciaro. Eli d’Ullina _ < 

Chiama la prole dai riposti seggi , 

£ l' invila a battaglia. Andammo insieme \ 

Alla sala del re, ch’ergeasi in mezzo 
D’alpestri scogli , i di cui negri fianchi 
Logri avean 1’ orme di rodenti rivi. 

Querce di spaziosi ispidi rami 
Vi si curvano intorno : ondeggia al vento 
Ivi folto scopeto : ivi Roscrana 
Visibil mezzo, e mezzo ascosa il dolse 
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Canto dieciolae : sdracciolò snll’ arpa ' 

La sua candida man ; vidi il- soave 
Girar dell’ azzurrina pupilletta i 
Vtdilo e non invano: ella parea 
^Uno spirito amabile del cielo , 

A cui s' avvolge vagamente intorno 

Keglelto lembo di cerulea nube. 

Festeggiammo tre dì; la bella forma 
Sorgea tuttor nel mio turbatOi spirto. 

^ Corman fosco mi vide, e la donzella 
Dal cahdidetto sen diemmi ; ella venne' 
Dimessa il guardo , e '1 crin dolce scomposta 
Venne; ma pugna allor muggìo. Dottila' 
S’avanza: impugno l’asta, innalzo il brando 
Mi circondano i miei ; per entro i solchi 
Spingiamci in folla del nemico. Alnecma 
Fuggi , cadde Colculla.; in mezzo a’ suoi 
Tornò Fingai carco di fama. - O figlio , 
Famoso è quel , cui fan riparo a 'tergo . ■. 

I suoi campioni ; il buon cantore il segue 
Di tprra in terra ; ma colui che solo 
Sconsigliato s’ avanza , ai di futuri 
Foche imprese tramanda. Oggi sfavilla 

D’ altissimo splendor , domau s* cccli^sa. 

Una sola canzon chiude i suoi vanti ; 

Serba un sol campo il nome suo , nè resta 
La rimembranza dei suoi fatti altrove , 
Fuorché colà dove affrettata tomba 
Fa via via pullular le piote erbose. 

Cosi parlò 1’ eccelso re : sull’ erto 
Giogo di Corrao tre cantor versare 

II canto lusingìicvolc del sonno , 

E quei discese. Carilo ritorno 

Fè dalla tomba di Conalló. O duce , 

fia che giunga al tuo squallido letto 
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La voce del mattin , nè presso jll freddo 
Caliginoso tuo aoggiorno udrai 
Latrar di veltri , o scalpitar di damme* 

Come a meteora della notte in^rno 
'Allumatrice di turbate nubi 
Volvonsi queste j in cotal guisa Brina 
Intorno d’ Ata al luminoso duce 
Tutta s’accolse. Egli nel mezzo altero , 

Quasi per vezzo spensieratamente 
Palleggiando la lancia , accompagnava 
L’ alzarsi alterno e 1’ abbassar del suono , 

Che uscia dall’ arpa di Fouarre. Appresso 
Contro un masso appoggiata era Sulm&lla 
Dal bianco sen , dal cilestrino sguardo'^ 
Sulmalla di Gomòr , sìfv d’ Inisuua. 

Già di questo in soccorso il campion d’ Ata (a) 
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(a) Affine dMllnstrar questo luogo « recberò qui la storia intera , come l’ ho . ^ . 

raccolta da altri poemi. 1 Ftrbolgi ^ ebe abitavano l'IrbaQda meridionale , es> 

•enfio originariamente fiiscesi fifti Belgi , ebe possefievano il mezzodì e.l’occi* ' 
dente della 'Brettagna , mantennero per molti secoli un' amlcbevolé corrispon^ 
devia, col loro paese nativo*; e maafiavano ajuto ai Belgi britanni , 'quand’essi 
erano stretti da’Romaui^ o da altri venturieri venuti dal continente* Coomor 
re d' Inisbuna (cioè di quella parte della Brettagna meridionale, cb' è al 
dirimpetto della costa d' Irlanda ) essendo attaccato non so da qnali nemici , 
mandò per ajuto a Gairbar, signore di Alba , Ì1 più potente capo dei Firbolgi. 

Cairba inviò , in soccorso di Conincr , suo fratello Catbmor. Questi, dopo va- 
rie vicende pose fine alla guerra colla total disfatta dei nemici , e tornò 
trionfante alla residenza di Conmor. Qui al convito Sulmalla figlia di Con- 
znor z' innamorò disperatamente di Catbmor. Ma^ questi innanzi che la passione 
della dooiella fosse scoperta, era stato riebiamato iu Irlanda da suo fràiello 
Cairbar, perla nuova che quegli ave^a rlcevula* della spedizione di Fingai. 

Catbinor essendogli il vento contrarlo s'arrestò tre giorni nella baja vicina. • ^ 

In questo tempo Sulmalla travestita da guerriero venne ad offerirgli isuoiser- 
‘ vig'. Catbmor 1' accettò senza conoscerla, e avendo fatto vela jper V Irlanda , 

.nrrivò In Ulster poco prima della morie di Cairbar; dal che si comprende 
rb* egli uon ebbe parte nella cospirazione del fratello, e nell' assassinio di 
, Cormac. Trad. ìiigL 

Os^jAH T, IL 4 
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Venne , e i nemici ne fugò : lo ride 
Maestoso la vergine e leggiadro 
Nella sala paterna , e. non cadea 
IndlQerente di Catmorre il guardo 
Su la donzella dalle lunghe cliiome. 

Ma '1 terzo giorno dall' acqiio5a Brina 
F iti sen venne c raccontò l’ alzarsi 
Dello scudo di Selma , (oj ed il periglio 
Dell’ oscuro Cairba. Il duce a CI uba (òj 
Spiegò le vele : invan ; che in altre tene 
Soggiornavano i venti (<•). Egli tre giorni 
Snlla spiaggia si stette , e l’occhio addietro 
In ver le sale di Gomòr volgea : 

Che della figlia gli pungeva il core 
La rimembranza , e ne traea sospiri. 

Or quando a risvegliar 1' assonnato ondo 
11 vento incominciò, scese dal colle 
Sconosciuto guerrier , che di far prova 
Dell’ asta giovenile avea vaghezza 
Nei campi di Catmorre, Àh sotto 1’ elmo 
Qual volto si nasconde? era Sulmalla. 
Venne anelante con forzati passi 
Dietro r orme del re : nuotava in gioja 


(а) Questa espressione tignlBca V incominciar tU/ìa guerra, Tia rcrìmo- 
nia usila da Fiogil quando si accìngeva a qualche spedizione vieti riferita 
ila Ossian in uno de' suoi minori pocini* Un cantore dì mezza notte andava 
alla sala 9 ove le tribù festeggiavano nelle occasioni solenni; iutonava la can^ 
xon della guerra , e cL-amava tre volte gli spiriti dei loro morti antenati a \c« 
air sulle loro nuvole a mirar le azioni dei loro figli- Allora l'ingal apprn' 
deva lo scudo di Tremmor a un albero sopra la rupe dì Selma , bdllcndolo 
per intervalli con la punti rintuzzata di una lascia , c caotaudo iulauto la 
canzou della guerra. Così faceva egli per tre notti conterulive , c nel tempo 
stesso mandava messaggeri a convocar le tribù. 'J'raJ in^l, 

(б) Braccio di mare in Iniabuna. 

(c) tra bonaccia. 
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La sua azzurra pnpHla in rimirarlo , 
Quando stendea le ben composte meróbra 
Lungo il ruscello. Ma Catmòr credca 
eh’ ella pur anco cavrioli e damme 
Inseguisse con 1’ arco ; oppur che assisa 
Sopra la vetta di Lumon , la bianca 
Mano stendesse ad incontrar il vento 
Che spirava da Brina , amato albergo 
Del suo diletto s di tornar per 1’ onde 
Promesso arca , ma lo prevenne. È dessa , 
Volgiti , o duce , hai la tua bella accanto. 

L’ eccelse forme dei campion d’ Brina 
Cerchio feano a Catmòr ; nessun mancava , 
Puordiè Foldan dal tenebroso ciglio. 
Giacea lungi costui sotto una pianta , 
Uiconcentrato nel profondo orgoglio 
Di sua caliginosa anima : al vento 
Stride l’ ispido crine : ei tratto tratto 
Va borbottando discordanti note 
Di dispettoso canto : alfin cruccioso 
Festa la pianta colla lancia , e parte 
E cogli altri si mesce. Al raggio ardente 
D’arida quercia il giovinetto Idalla 
Splender vedeasi in placido sembiante. 

Giù per la fresca rubiconda guancia 
In lunghe Usto d* ondeggiante luce 
Cadagli la biondissima ricciaja. 

Soave era sua voce , e lungo il Clora 
Soavemente 1’ accordava al suono 
Di music’ arpa , e col gentil concento 
Temprava 11 rugghio del ruscel natio. 

Re d’ Brina , diss’ ei , conviti e feste 
Richiede il tempo : or via r fa che si desti 
La voce dei cantor : 1’ alma dal canto 
Torna più fresca e vigorosa in guerra. 


Notte copre Inisfela } errarci intorno 
Già scorgo i passi luridi dell' ombre; 

L’ ombre dei spenti in guerra iutoruo stand 
Sitibonde di canto : al canto , all’ arpe , 

S’ allegrino gli estinti. Estinti e vivi 
( Scoppiò in tai detti di Foldan lo sdegno ) 
Copra dimenticanaa (a) : in faccia mia 
Si ragiona di canto ; or eh’ io son vinto ? 
Ma no , vinto non fui ; sàllo il nemico 
Se ’i mio senticr fu turbine e procella. 
Stroscia di sangue m’ allagava i passi ; 

Piovea morte 1' acciar : ma che? gl’ imbelli 
Stavanmi a tergo : indi fu Morven salva. 

Or va , molle garzon , tasteggia 1’ arpa 
Nella valle di dora : ogni sua corda 
' Dura risponda alla tua voce imbelle , 

Mentre più cerchi d’ adescar cautandu 
Donna che adocchia in un boschetto ascosa 
La tua gialliccia ciTemmìnata chioma. 

Va sul Clora garzon ; fuggi dal Luba; 

Questo è campo d’ eroi. L’ ascolti , e il soffri 
He di Temora , con arcigno volto 
Malto riprese. A te , signor , s’ aspetta 
Dar della pace e della pugna i cenni. 

Contro i nemici tuoi spesso tu fosti 
Foco distruggitor , spesso atterrasti 
Entro tombe di sangue armate intere , 

Ma nel tuo ritornar chi di baldanza 
Parole intese ? I furibondi , i folli . 

Sol si pascon di stragi , e spiran morte. 


(«) Nou poterà dirli a ijae' tempi beitemmia più cicerabitc. 
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CANTO IV. 

Sopra la punta deila lancia è fìtta 
L.a lor memoria , ed lian pensieri e ‘sensi 
Di zuSa e saligne avviluppati e intrisi. 

Sempre parlan costor. Duce di Moma , 

Vanta a tua posta il tuo valor : tu sei 
Nembo , turbin , torrente. E che ? tu solo 
Scuoti la lancia ? avesti a fronte i forti , 

Non i fiacchi alle spalle (a). Ah', fiacchi noi ? 

. Osil tu sostener , c’ è chi tei niega , 

Chi del tuo irato impareggiabil brando 
Non tome il paragon. Farsi due vampe 
. Nel volto i duci , stralunar gli sguardi , 

Curvarsi innanzi , ed impugnar le spade 
Fu solo un punto. In fera zufia avvolti , 

Il convito regai già già di sangue 
Bruttato avilano , se di nobil ira 
'' Non s’ accendea Catmòr. Trasse 1' acciaro ^ 

Kiverberante , e imperioso in alto : 

Olà , gridò , freno a que' spirti insani , 

Figli dell' alterezza : oltre , nel bujo 
Correte a rimpiattarvi : a sdegno forse' 

Provocarmi v’ alletta , e trarmi a forza 
Contro d' entrambi a sollevar la spada f 
Guai se . . . non più : questo di gare e risse 
Tempo non è ; sparitemi dinanzi 
Nubi importune ; dei comun diletto 
Non turbate la giòja. Ambo allibbiro, 

Ambo s' allontanàr di qua , di là 
Taciti I rannicchiati ; avresti appunto 


(a) TuUu ciò che »cguc, stuo alle parole , farsi due vampe, •’ è aRgiunto 
dal IradBltore , per far un po’ piò di «trada alla auffa argacntc , che uon 
fcmbtaTA abbasUDta preparata. 
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T u u o n X. 


Viste di paludosa infetta nebbia 

Due smisurate ed ortide colonne , 

Quando di mezzo in suo chiaror sovrano 

Vi spunta il sol ; s^arretran quelle, e dense 

! 

In sè raccolte tenebrosamente ' 

Van. roteando ai lor cannosi' stagni, 

Stavan gli altri guerrier taciti a cerchio 

I 

Della mensa regale , e ad opa ad ora 
Volgean mal fermo e rispettoso il guardo 
D^ Ata al signor , che passeggiaya in mezzo 
Kel nobile ferver di sua grand' alma , 

Che intiepidiasi , e già spuntava in quella 
U amabil calma , e'I bel seren natio. 

Sul campo alhn 1' oste sdrajossi; il sonno 
Scese in Moilena : dì* Fopàr soltanto 
Seguia la voce a risonar Catmorre , 

Sangue dì Larto, il condottier del Lume (u). 
Ma non l’udia Catmòr ; sopito ei giace 
liUngo un fremente rio : sibila il crine , 
Gradito scherzo alla notturna auretta» 

Venne Cairba a* sogni suoi, ravvolto 
Tra fosca nube, che per vesta ei prese 
Nel grembo della notte : oscura in volto 
Gli spuntava letizia ; inteso avea 
La funebre canzon , che alla sua ombra 
Carilo sciolse (^) , e ne volò repente 


I 


. «■ 








(rt) Lear tliou , nome del capo di quella colonia di FIrbolg clic prima tra- 
gittò in Irlapda. Lo stabilimento di Larlhon in questo paese c riferito diffu- 
samente nel cauto 7. Qui è chiamato Larlhon di Lumon ^ dal uioute 41 lui- 
sliuua ebe somministrò la materia alla fabbrica della s|ia uayc, 

(ò) Vedi. il fiue dii canto 3. 
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Air aeree eue stiinze : uscirò i rochi ■ . 

Accenti suoi col fremito confusi 
Del morinorame rio : - Gioja riscontri 
1/ anima di Catmor : Moilena intese 
La voce sua ; Cairba ebbe il suo canto. 

Or veleggia su i venti ; è la sua forma 
Nelle sale paterne } ivi serpeggia 
Quasi vampa terribile che striscia 
Fer lo deserto in tempestosa notte. 

Generoso Catmorre , alla tua tomba 
Vati non mancheranno : amor dei vati 
Fu sempre il prode ; lusinghiera auretta 
È il tuo nome , o Catmòr. Ma odo , o parmi (a) 
Un suon lugubre ; nel campo del Luba 
Stavvi una cupa voce. Aerei spettri , 

Inforzate il lamento : eran gli estinti 
Carchi di fama : ecco ai gonha e cresce 
Il mesto suon , 1’ aere a’ empie , il nembo 
Ulula. Addìo Catmòr . . . tra poco ... (6) addio. 

Fuggì ravvoltolandosi : Fantica 
Quercia sentì la sua partenza, e’I capo 
Sibilante crollò. Dal sonno il duce 
Scossesi, impugna l'asta, il guardo intorno 
Desioso rivolge ; altro non vede 
Che notte atro-velata. Lila è la voce , 


(a) L'omtira di C«lrbtr predice indircUaitieute U morte di Cntbmor ^ cdu« 
mcrando i «fgualì , che, tecondo V opinione dt que* tempi , precedevano la 
morte delle prTSOoc f.imo*e. V. il Bagton.im. prclim. Del rcitn le parlate 
dcU* ombre preuo di Ossian sono per lo più concise ed oscure , il che giova 
a sparger un non so che di più rispettabile sopra queste scene soprannata* 
rali. 

(A) L* originale : Calhmor tn fin basso» S* i creduto meglio lasciar 
U senso iotcrroito. Lo stesso a'è £ailo più sotto al v. $07^ ove Catbmor ri* 
peitt le parole dell* ombra. 


Digitized by Google 



Difiee , del r« : ma la sua forma è ita. 

O figli della notte, i vostri passi 
!Nun lascian orma : in arido deserto , ' 

Quasi del sole ripercosso raggio , 

Comparite talor , ma sparite anco 
All’ apparir dei nostri passi : or vanne 
Debole stirpe : in te saper non tegna (a). 
Vane son le tue gioje, a par d’ un sogno 
Che lusinga e svanisce , o quale all’ alma 
Lieve-alato pensier s'aiFdCcia e passa. 

Catmor . .« tra poco ... e che sarà? fia basso, 
Scuro giacente in la magione angusta : 

Vo co' mal fermi ancor socchiusi lumi 
Non arriva il mattin? Vattene, o ombra ; 
Battaglia è 1 mio pensier; tutt' altro è nulla. 
Già sovra penne d’ aquila m’ innalzo 
Ad afferrar della mia gloria il raggio. 

Giaccia sul msrgo a serpeggiante rivo 
In solitaria valle anima imbelle 
Di picciolo mortai i passano gli atani , 
Volvonsi le stagioni , ei neghittoso 
Turpe in riposo vii t ma che 7 la morte 
Vien sopra un nembo tenebrosa e muta , 

E '1 grigio capo inonorato atterra. 

* "ral io non partirò. Non fu Catmorre 
Holle garzone ad esplorare inteso 
Corii di damme: io spaziai coi regi , 

Con lor venni a tenzone , e ’l mio diletto 
Fu moti-ifcro “campo, ove la pugna 
Spezza dal suol le afi’dstellate squadre, 

QubI forte soffio accavallale nubi. 


(4) Si scote che Teroe è ajquacito iudispeUito per queste preUisione poct/ 
ohhiìgtfOlc.. 


li* 

V 


it- 


"C A K T O IV. 

Cos\ parlò d’ Alnecnia !1 sire , e ferma 
Serenità gli si dìSuse in petto; 

Quasi fiamma vital valor gli serpe 
Di vena in vena: maestosi e grandi 
Sono i suoi passi , e già sgorgagli intorno 
Il raggio orientai. Vid’ ei la grigia 
Oste gradatamente colorarsi ' - 

Alla nascente luce , ed allegrossi , 

Come s’ allegra un spirito del cielo , , < 

Ch’alto su i mari suoi s’avanza , e quelli 
Vede senz’ onda , e senza penna i venti : 
Fallace calma e passeggierà i ei tosto 
Risveglia i flutti imperioso , e vasti 
Sonante spiaggia a flagellar li spinge. 

Lungo la ripa d’ un ruscello intanto 
D’ Inisuna la vergine (a) giacea 
Addormentata. Dall’ amabil fronte 
Caduto era 1’ elmetto : ella sognando 
Sta nelle patrie terre : ivi il mattino 
Dorava ì campi suoi ; scorrean dai massi 
Cerulei rivi , e ’l venticel per gioco 
De' giuncheti scotea le molli cime. 

Vivace suono che alia caccia invita 
Spargesi intorno ; ai cacciator sovrasta 
D’ Ata 1’ eroe ; l’ innamorato sguardo 
Egli torce a Sulmalla ; essa la faccia 
Rivolge altrove orgogliosetta , e l’ arco 
Piega negli atti non curante , e in volto 
Ferma; ah Sulmalla , ah! ma vacilla il core. 

Tal era il sogno suo, quando dappresso 
Le si fece Catmòr. Videsi innanzi 


5 / 
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(a) SuIbuIU . 
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Quel caro volto, inaspettata vista , 

E ’l ravvisò : che far dovea l’ eroe ? 

Gemè, pianse , partì : non duce d’ Ata , 

Non è tempo d’ amor ^ t’attende il campo. 

Ei disse, e’I cerchio ammonitor percosso 
Onde di guerra esce la voce. Brina 
Sorse^li intorno , e rimbombò : dal sonno 
La vergine si scosse , arrossa , o trema 
Delle sparse sue trecce; adocchia a terra 
L’ elmetto, e frettolosa e palpitante 
Lo ricoglie , e s’ asconde : ohimè ! s’ Erina 
Sapesse mai che in queste spoglie è avvolta 
La figlia d’ Inisùna ! Ella rammenta ■ 

La sua stirpe regale , e le divampa 
La nobil alma di leggiadro orgoglio. 

Dietro una rupe si celò , da cui 
Scende garrulo rivo in dieta valle ; 

» Gioconda solitudine remota 
A pacifiche damme , anzi che quindi 
Ne le cacciasse alto fragor di guerra. 

Qui della bella vergine all’ orecchio 
Giungeva ad or ad or la cara voce 
Dell’amato guerriero: alla sua doglia 
Qui s’ abbandona ; del suo mal presaga 
L’ anima le si abbuja ; ella dal canto 
^ Cerca conforto , ed amorosi lai 
Sparse sul vento in suon flebile e fioco. 
Breve gloja, ove se’ ita. 

Caro sogno, ove sei tu ? 

Inisuna è già sparita (a) ; 

Il mio suol non veggo più. 


(i<) Allude al sogno acct^nnam di sopra , in cui le parerà d' esicr alla caccia 
iu luisliuua assieme con Catlimor* 
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CANTO IV. 

Della caccia in la mia terra 
Più non odo il lieto suon : 

Falda orribile di guerra 
Mi circonda : ove mai son? 

Guardo fuor , nè veggo un raggio , 
Che m’additi il mio sentier. 

All che speme altra non aggio ! 

Ah che basso è’I mio guerrier (a) ! 

Presso è il re dall’ampio scudo , 
De’ possenti atterrator. 

Ohimè! sctende il ferro crudo. 

Ah tu cadi, o dolco amor! 

DI Gomorre ombra diletta (i) , 

Ove porti il mobil piè? 

Caro padre , arresta, aspetta; 

Kon andar lungi da me. 

Stranie terre , altri paesi 
Vai” sovente a visitar: 

La tua voce , o padre , intesi , 
Mente’ io lassa ero sul mar. 

Figlia mia tu corri a morte (c) , 
La tua voce parca dir : 

» Tutto Invan ; che amor più forte 

Kel mio cor si fea sentir. 

Spesso j figli a trar di pene (d) , 


(a) Parla come fone basso , perebè teme cte debba eaaerto. 

Goa-mur padre di Sulraalla reitò ucciio in quella guerra da cut Catb~ 
mur Uberò Iniibuoa. Ttad. inf^l. 

(c) l •cuiiincuti di questa sUtjf.i fono an' ligglantA del traduttore , ma rog- 
gerita dal testo* La voce di Oomor intesa dalla figlia non dovea essere ebe 
na suono iuaniniato , oè poteva aver altro oggetto ebe di distoglierU dalsuo 

viaggio* 

(<i) Vedi sopra ciò il Kaglojiamepto preliminare iulorflo 1* apparliloni dcl- 
r ombre paterne. 
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« 

La paterna ombra sen vien , ' 
Quando afflitti e fuor di spene 
Solo in duo! vita gli tien. 

Il mio caro ah se m’ è tolto. 

Vieni o padre per pietà } 

Strutto in pianto , in duol sepolto 
> Più del mio, qual cor sa^rà ? 



! 
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CANTO QUINTO, 


ARGOMENTO. 

Lb dae innate ai icbierino io ordine di batuglia mUa due tponde del H»> 
me Lubar. Parlata di Piagai a* suoi goerricri* Egli dà il comando a F»W 
lano, ma nello ateaso tempo lo raccomanda alta direzione di Ganlo* L*armatl 
driPir^bolgè condotta da Foldalb. Grandi azioni di Pillano : mentr'«^gl 
vince in uua parte « Foldath nell' altra incalza aipramente i Caledonj ^ o( 
avendo ferito Dermid lor condottiero, gli mette io rotta. Dermid « bcnchr 
indebolito dalla ferita > riaolvc di afidarlo a aingular combattimento » affina 
di arreatarne i progreati. Sopraggiunge Pillano, attacca Foldatb , c Pucci* 
de. L'caercito dei Fir-bolg è pienamente aconfitlo. U canto li chiodc coi 
uu' apoitrofe i GUtbo madre di Pillano. 

o DI lance e di scudi ospite amica , 

Arpa , che d’ Ossian nelle sale appesa , 

L’esperta man risvegliatrice inviti ; 

Scendine , arpa diletta , e fa eh’ io senta r 

La tua voce gentil. Figlio d’ Alpino (a). 

Tu percoti le corde} a te s’aspetta 
Lavvivar 1’ alma del cantor languente. 

La roniorosa corrente del Lora 


(rt) Alpino i introdotto come nn celebre cantore jiel poema int'tobto 
J canti di Seìma. Suo figlio c tiomiuato in piùd'un lungo , ma sempre seité» 
nome particolare. Sembra cb\gli fosse un cautor lubaiterno «tticcfato ad Gl* 
sian , clic ue iccompiguaisc i canti con T arpa. 
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Sgombrò la storia dal mio spirto (a): io seggo 
Nella nube degli anni ; e pochi , amico , 

Sono I spiragli, ove s’ allacci e guati 
Lo spirto mio ver le passale etadi {b] ; 

E Vision , se viene, è fosca e tronca. 

Ti sento, o graziosa arpa di Cena (c); 

Ti sento, e già le immagini vivaci 
Tornano ali’ alma mia, come ritorna 
Il grembo a ravvivar d’arida valle, 

Dianzi da nebbia neghittosa ingombra , 

Dietro r orme del sol , cortese auretta. 

Luba splendemi innanzi (d) : in su i lor colli 
Da un lato e l’altro le nemiche squadre 
Jitansi attendendo de’ lor duci il cenno. 
Rispettose così , come del padri 
3Iirasser l’ ombre. Alle sue genti in mezzo 
S^ergean dei re le grandeggianti forme. 
Maestose a veder , quasi due rupi 
, Scabre il dorso di pini : entro il deserto 
Le vi'di alzarsi , e soverchiar la nebbia 
Torpido-veleggiante ; in giù pei fianchi 


(а) Cioè , lo «trepito del 6ume isterruppc il &lo delle mie idee , c fece che 
si rAffreddasse il mio estro poetico. 

(б) Cloe: .fon vecchio , e /a mia memoria vaciHn. 

(c) Il suono di quAlclie strumento è sempre necessario agV improrrisAtori. 

Si ripiglia la oarraaione. Da earl luoghi di questo poema possiaioo for» 
m.irci una distinta Idea delia scena dell' axion di Temora lo picciola disianza 
r un dair altro sorgevano i colli di Mora , e di Lona , il primo de' quali era 
©ccn palo da Fingai , 1’ altro dall' armata di Cathmor. Per mesto all' inter- 
po5t 1 piomira scorreva il picciolo fiume Lubar , sulle rive del quale si die^ 
der«> tutte le battAgUe riferite nel primo canto ^ eccetto quclja tra Cairbar cd 
Oscar. La zuffa perora arceonata accadde al settentrione del colle di Mura , 
di cui Fingai s' impossessò , dopo che Tarmata di Cairbar sì ripiego sopra 
qti ella di Calbmor. lu qualche distanza , ma però in vista di Mora verso T oc* 
ridente, il Tmbar usciva dalla munugna di Grommai , c dopo un bre«c corso 
]r>rr la pianura di Moìlena > si scaricava in m.vrc vieiuo al rampo di b.nugl a. 

7'rad* iti^l. 
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CANTO V.- 

Scorrono i rivi , e gurgogllando ai nembi 
Spruzzan Io penne di canuta t>puma. 

Del suo signore alla possente voce 
Erina rapidissima discende , 

Simile a fiamma che si sparge , e stride ; 
Sotto i lor piè Luba s’ asconde. A tutti 
Vola innanzi Foldan: ma d’ Ata il duce 
Si ritrasse al suo poggio, indi solleva 
La lancia sua, face di guerra, e stella 
* A lluinatrice d’onorata fiamma. 

Stassi non lungi di Gomòr la figlia 
Dolce-languente j di battaglie _e stragi 
Non è vago quel core, e non allegra 
Vista di sangue iil mansueto sguardo. 

Dietro la rupe una romita valle 
Stendesì ; intorno tre ruscelli azzurri 
Dissetan 1’ erbe ; la risguarda il sole 
Con grazioso raggio ; in giù dal monte 
Scendono in frotta cavr'ioli e damme : 

In lor s’ affisa la donzella , e pasce 
J-e vaghe luci d’ innocente obbletto. 

Vide Fijigàl di Borbarduto il figlio, 

Tj ’l mina rcioso strepitar d’ Brina 
Sull’ oscurata piaggia : egli percosse 
11 cerchio del brocchier , che manda i duci 
Al campo della famiu Alztursl ai sole 
L"’aste, i scudi ecchegglàr: già non vedresti 
Timor per mezzo all’oste andar vagando, 
Quas’ infetto vapor , che a loro appresso 
Stava quel re , eh’ è lor fidanza è possa. 
L’eroe di gioja sfolgorò nel volto 
In mirar le sue genti ; oh quanto, ‘.•>i disfa, 
Di Morven mia ni’ è grato ii suoli : somiglia 
Vento diboschi crollatore, o fiume 
lUipido rotator d’argini e sponde; 
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, Quindi è chiaro Fingailo , e in altre terre 
‘ Yola il ano nome : una efuggevol luce 
Nei perigli ei non fu , perchè alle spalle 
Sempre gli fur de’ suoi guerrieri i passi. 

Ma neppur io dinanzi unqua t* apparvi, 
Qual terribile spettro j intenebrato 
Di furor, di vendetta ; ai vostri orecchi 
Non fu tuon la mia voce , e gli occhi miei 
Non lanciar coptro voi vampe di morte. 

* Solo il mio sguardo i contumaci o alteri 
Di mirar non degnava ; il mio convito 

Non s* imbandìa per loro ; e al mio cospetto 
Svanìautqual nebbia all’ apparir del sole. 

■w Or io di gloria v’appresento innanzi 

Un giovinetto raggio (a) : ancora in guerra 
Poche son l’orine sue, ma tosto, io spero, 
Alte le stamperà : quella dei padri 
La sua forma pareggia ; ed il suo spirto 
£’ una facella dell’ avita fiamma. 

Miei fidi il v’accomando ; ah custodite 
Di Ciato il figlio dalla bruna chioma j 
Difendetelo , o prodi , e lui con gioja 
Riconducete al padre; egli star solo 
Quinc’ innanzi potrà. Stirpe di Morni , 

Movi dietro i suoi passi , e sprone e scorta 
Siagli la voce tuatl’onor rammenta; 

Hai chi t’osserva , o frangitor di scudi. 

Disse ; e di Cormo ver l’ eccelsa vetta 
Ei s’avvio; lento io segalaio; accorse , 
Gaulo : lo scudo rallentato pcndegli 
Dalla cintura: Ossian t’atresta, ei grida, 

V C-J! : ^ 

(a) tntnidr F<tIi&no. 
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Legami al fianco questo scudo ; il lega ; 
Vedrallo Alnccma , e crederà che ancora 
Io rizzi Tasta : se cader m' è forza , 

Celisi la mia tomba ; io senza fama 
Leggio cader : ad ETircòma ascosa 
Sia la mia morte ; ella ii’arìa vergogna. 
Fillan j sta sopra noi T occbìo del forte ; 
Ogni possa s’ adoprì : ah non si soffra 
Che giù dal colle, per recar soccorso 
Al nostro rotto e fuggitivo campo. 

Scenda Fìtagallo : e sì dicendo , ei vola. 

La mia voce il seguì: sangue di Morni, 

Tu morir senza fama ? ah uon- temerlo I 
Ma così va: le lor passata imprese 
Sono all' alme de’ forti un sogno, un’ombra; 
E van pel campo della fama in traccia 
Di novelli trofei ; nè dai lor labbri 
Escono voci di baldanza e vanto. 

10 m’allegrai nel rimirarlo; il giogo 
Salii di Cormo , e al re posimi a fianco. 

Ecco gli opposti eserciti piegarsi 
L' un contro l’ altro in due ristrette file 
In ripa al Luba : ivi Foldan torreggia , 

Nembo d' oscuritade ; indi sfavilla 
La giovinezza di Fillan : ciascuno 
Manda suono guerrier : Gaulo di Selma 
Batte Io scudo : all’ arme , ai sangue : acciaro 
Sopra i'acciar sgorga i suoi raggi : il campo 
Mette un chiaror , qual di cadenti rivi, 
Qualor da opposte irto-eigliute rupi 
Escoii iiiesceudo le stridenti spume 
Con fragor rovinoso. Eccolo , ei viene 

11 figlio della Lma : osserva osserva , 

Quaiit’ oste atterra.! o mìo Fillan, d' ancisì ' 

OssiAif T. //. 5 
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Tu woiìdì i sent'.er ; per te già i nembi 
Traboccon d’ ombre { ogni tuo passo ò morte. 

Fra due spaccati massi « a coi fean ombra 
Querce intralciate co’ fronzuti rami , 

Stara Botmàr> scudo d’Erina. Ei rota 
Sopra Pillano l' oscurato sguardo , 

£ a’ Suoi sponda si fa. L’ aspro conflitto 
Vide Fingallo avvicinarsi , e tutta 
L’ anima gli balzò : ma quale appunto 
Il gran sasso di Loda (a) , a cader fora , 

Di Drumanardo dal ciglion petroso 
Diradicato, allor che mille a prova 
Imperversando tenebrosi spirti 
Squassan la terra in lor furor ; con tanta 
Mole, con tal rimbombo il terren presse 
Eotmar feroce dal ceruleo scudo. 

Non lungi era Culmin : proruppe in /pianto 
II giovinetto di cordoglio e d’ ira : 

Ei con Ilotmàr la prima volta avea 
Curvato I’ arco al natio fonte in riva ; 

E de’ cervetti sul mattin con esso 
Segula le tracce, e discopriane il letto. 
Scontrarsi agogna con Pillano , e a colpi 
Colpi mischiar: vampo menando innalza 
L’acciaro, e l’aer fende, e fero il vento 


(a) Per la pietra di Loda / intende iiq luogo d* adorazione nella Scan* 
ilinavia. OMÌan nelle sue molte speUiziom alle Orcadi c ncUa Scandina- 
via acquisti conoscenza dei riti religiosi di qne' paesi, • vi fa spesso 
allusione n/ suoi poemi. Nelle Orcadi e nelle isole di Shetland trovansl 
aucora alcune rovine e recinti circolari di pietre , che ritengono sino a 
questo giorno il nome dì Loda , o Loden. IjO stesso uome di ì^den rbho 
pure in tempi posteriori il mngnifìco tempio f.'ihbricato da Haqiiin dì Nor- 
vegia presso Drouibeim. V. MalUt. l^itrud. alU Storia di Dan» Trad% mgf. 
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Pria che Fillan : ma già l’ assai. Che fai 
Figlio di Colallina ? a che ti scagli 
Sa quel raggio dì luce ? un foco ò questo , 
Foco distraggitor : garzon di Struta 
Msl accorto, t'arresta ; i vostri padri 
Non fur del campo e nella zuffa uguali. 

Misera madre ! in la romita sala 
Siede , e col guardo sul ceruleo Struta 
Pènde inquieta : ecco repente insorgono 
Sopra il torrente tortuosi turbini , 

E mentre sibilando si travultano* 

Nel vorticoso sen pallida pallida 
Portano un’ ombra : la ravvisa , ed ulula 
Lo atuol de* veltri ; sanguinose gocciole 
Tingon lo scudo: ah tii cadesti o figlio ! 
Misera madre ! oh cruda Hrina ! oh guerra ! 
Qual cavriulo a cui furtiva freccia (a) 

Il molle fianco trapassò , si scorge 
Del rio sul margo palpitar prosteso : 

Il cacciator che lo feri a’ arresta , ^ 

Nè senza senso di pietà rimembra 
Del piè di vento il saltellar vistoso ; 

Cosi giacca di Colallina il figlio 
Su gli occhi dì Fillan : 1’ onda corrente 
Immolla e svolve le polite anella 
Del biondo crine ; e riga atra di sangue 
Striscia Io scudo ; ancor la man sostenta 
L’acciaro; infido acciari che al noaggior uopo 


(a) Tulta la pittnra di qaeilo giovioetlo accUo può paragonarsi alla tanto 
maritamcnte celebrata d' Omero, d'Eufoibo ucciso da Menelao* Iliad. c. 17* 
Ma quella di Oatian nella sua somigliauza ha tante beilcuc particolari « ebe 
non lasciano temer il confronto. * 
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Mal lo soccorse. IL buon Fillan io sguardo 
Pietosamente (a) , e : sventurato, oi grida. 

Caduto se' pria ehe s’ udisse intorno ‘ 

Bìsonar la tna fania ! il padre tuo 
Mandotti al campo e d’ascoltar s’attende 
Tue chiare imprese : egli or canuto e fiacco 
Forse ti chiama , e ver Moilena ha ’l guardo» 

Invan ; che tu non torni a consolarlo , 

Carco dr spoglie di nemici ancisi. 

Disse; e fuga , terror , scompiglio, e morte 
Segue a sgorgar sulla smarrita £riua. , ■ 

Ma d’altra parte rovesciato e infranto 
Cade uom supr’ uom dall’ infocata rabbia 
Del feroce Foldan , eh’ oltre sul campo 
Delle sue squadre sospingea la piena , 
l'orte rugghiando : ad arrestarne il corso 
Mosse Dermino , e a^ lui strìnsersi intorno 
Dì Cona i figli : ma spezzò Fuldano 
Lo scudo al duce , e i suoi guerrier n’ andaro 
O spenti, o spersi. Allor gridò quel fero 
Nell' odiosa sua burbanza : ho vinto , ■ 

Morven fuggì ; va la mia fama al cielo. 

Vattene, o Malto, ed a Catmòr comanda (ò) 
Guardi il seiitier che all’ oceàn conduce , 

Perchè Fingallo dal mio brando invitto 
Non si sottragga; a terra ei debbo, a terra 


(rt) Quelle ritleicioni ipiranti up' am.ihilc umanità , diventano più liitcrea- 
.•ami quando >i penia che Pillano bentoito sarà nel , iso di Culiuiu , c la si- 
tuaiiouc del di lui padre sarà appunto quella di Kin|;al d..po la morte U» 
Pillano. Questa spceie di presagio è uno di quei tratti, che fanuo onore alla 
fineiza delirata di Us.vian. 

(h) Osservisi il tuono imperioso di restai. Egli è già dÌTCDUto il «ovrano. 
Calhmor non è più che l’ eiecntor de' inoi ordini, » 

’ I 
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Calici' per esso : appo jiq caonoso stagno 
^bbìa la tomba; ma di lode e canto 
Perda la speme ; inonorato ei mora , 

Jid il suo spirto per la pigra nebbia 
IlavviUippato si dibatta invano. 

Malto r udì senza far motto , e solo 
Sorgeagli in volto a quel superbo vanto 
iPisdegnosa dubbianza : alza lo sguardo 
Verso Fingallo , indi a Foldan lo torce 
iBieco; sorride amaramente, e muto 
Volgesi, e immerge entro la zùfia il brando. 

Di Clono intanto nell' angnsta vsHe, 

Ove due querce sul ruscel son chine , 

Dì Dutno il figlio taciturno e fosco 

Stava nel suo dolor : spiccava il sangue 

Dalla trafitta coscia ; appiè spezzato 

Giace lo scudo ; inoperosa a un masso 

Posa la lancia : a che Dermin , sì mesto (a) ? 

Odo il rugghiar della battaglia'(b) : e sole 

Son le mie schiere: vacillanti a stento 

Traggo i miei passi , e non ho scudo : ab dunque 

Pia che vinca costui 7 no , ée pria basso 

Non è Dermin , non vincerà : Foldano 

Ti sfiderò , t’ alFronterò. La lancia , 

Isfavillando di terribil gieja , 

Prende ; ma Gaulo ecco già vien. T’ arresta 
Piglio di Dutno onde tal fretta 7 il sangue 
Segna ì tuoi passi : ov’ è lo scudo ? inermo 
Dèi tu cader? Signor di Stiamo, el disse , . 
Dammi lo scudo tuo : spesso ei travolse 


(a) parola <lel poeta, rhe sì tratporu colT immagioaaione a Dernàd. 
{b) Breve solilotjulo dì Uarmìd. 


7© • , T E M O B À. . ' 

Piena di guerra .* Bel suo corso al fero 
Farommi incontro. Alto campion , non vedi 
Quella pietra colà , cbe il grigio capo 
Sporge tra 1’ erba ? ivi riposa un duce 
Del ceppo di Dermìn : colà già spento 
Fonmi a dormir nella perpetua notte. — r 
Sale ei sol poggio lentamente , e mira 
Lo scompigliato campo : erran qua , là 
Le della zuffa scintillanti file 

• Diradate , spezzate. In notte oscura 
Qual è mirar su piaggia erma lontano 
Foco , che al variar d’ instabil vento 

* Varia d’ aspetto ; or tu lo credi assorto 
Fra globi alti di fumo , ora lo scorgi 
rigurgitar con tortuosi slanci 

La rossa rapidissima corrente ; 

Tale afiacciossi di Dermino al guardo 
La variata mischia. All’ oste in mezzo 
Campeggia il passo di Foldan, qual vasta 
Mole di nave , che in orribil verno 
Di mezzo a duo scogliose isolo opposte 
Spuntar si scorge , e balzellon sull’ onde 
Va il mar sopposto a soverchiar. Dermino 
Furibondo l’.adocchia , e già si scaglia ' 
Entro la zufia , ahi ! ma vacilla ; e grossa 
Cade dall’ occhio del guerrier dolente 
Lagrima di dispetto. Allora il corno 
Suonò del padre , ed il cerchiato scudo 
Ben tre volte, colpi ; tre volle a nome , 
Chiamò Foldan ferocemente. Udillo 
Foldan con gioja , sollevò la lancia 
Sanguinosa , feral : qual masso alpestre 
Mostra in tempesta i rugginosi fianchi 
Segnati a striscia di correnti rivi ; 

Cutal movea contro Derniino audace , 



CANTO 


.V. 


Tutta atriscUta di grondante sangue ^ 
La forma spaTentevole di Homa. . t 
Da lìn lato e l'altro ai ritrasse l'ost» 
Dal conflitto dei duci : alzansi a un pun to 
Le scintillanti spade; e già t . . ma tosto 
Fillano ai precipita , ed accorre ' 

Alla zuffa inegual : tre passi a retro 
Balzò Foldan , che abbarbagliollo il viro 
Raggio , che qual da nube uscio repente 
L’ eroe ferito a ricattar : dell' atto 
Ebbe onta il truce | e di rabbioso orgoglio 
Ebro avanzossi , e chiamò fuora all’ opra 
Quanta area possa nell'esperto acciaro. 
Qual due talor di spaziose penne 
Aquile alto-volanti a giostrar vanno 
Per le piagge dei venti , onde del ciclo 
La vasta solitudine rimbomba; 

Tai s' avventar 1’ un contro l'altro i duci 
Sopra Moilena. In sulle opposte rupi , 

Dei due gran re che si sedeano a fronte 
Involontarj a cotal vista i passi 
Quinci e quindi avanzarsi ; allora appunto 
La buja zuffa, allor parca che stesse 
Già per calar sulle taglienti spade. 

Segreta gioja ricercar le vene 

Sentì Catmòr, gioja d' eroi , qualora 

Sorge periglio a lor grand' alme eguale. 

Sul Luba no , ma ben sol Mora ha fitto 

L’avido sguardo, che di là s' ergea* 

Maestoso e terribile a mirarsi 

Del re di Selma il S'gnoril sembiante. 

Ecco riverso sul ceruleo scudo ' 
Foldano stramazzò. FiUan coll' asta 
Fàssagli il sen , nè a riaguardar si volge 
Sopra r estinto; oltre si spinge, e rota 


.J < < ^ 
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T E M O H A. 

Onda di guerra. Sorgono le cento 
Voci di morte. Il frettoloso passo > 

Figlio di Ciato , arresta; ohimè ! non vedi 
Isf ivillar quella trrribil forma , ' 

Fosco segno di morte ? il re d’ Alnècma 
Non destar in tuo danno j assai facesti , . 
Frode garzon ; fa che ti basti ; arresta. 

Vide Foldan giacente , e fosco appresso 
Stettegli Malto ; ira e rancor dall' alma 
Gli s’ era sgombro: ei somigliava a rupe 
Là nel deserto , in sul'cui negro fianco 
Sta l' umidor di non rasciutle stille, 

Poiché la basso-veleggiante nebbia 
Lasciolla scarca , e gli alberi riarsi 
Bcstaro al vento. Con pietosi accenti 
Al moribondo eroe tenne parole 
Dell’ oscura magion : Dì , la tua grigia 
Pietra alztrassi nella verde Ullina , 

Oppur di Moma in la selvosa terra , 

Ove risguarda di soppiatto il sole 
Sul ceruleo Dalruto ? Ivi s’ aggira , 

Mentre a te pensa,' il solitario passo 
Di Dardulena tua. - La mi rimembri , 

Disse Foldan , perchè di figli privo 
Garzon non lascio, che l’acciaro impugni (a) 
Per vendicar 1’ ombra paterna ? Malto 
Già vendicato io son : pacata in campo 
Non fu , tu ’l sai, la destra mia: d’intorno 
Al mio angusto abituro alza le tombe 
Di quei eh’ io spensi : ecco le mie vendette. 
Io dal mio nembo scenderò sovente 
Per visitarle, e mi fia vanto e gioja 


(.a, Seuibra ebe Folilaco prenda qur.ito crnnu per una >p«cie d’ iutult'i. 
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CANTO V. 

Vederle a cerchio coi muscosi capi 

Far corona ai mio sasso , e la foli’ erba > 

Crescervi sopra e sibilar sul vento. 

Disse , e’I suo spirto rapido si spinse 
Alle valli di Moma , e venne ai sogni 
Della diletta Dardulena. Appunto 
Tornava allor dalle cacciate damme 
Lungo la ripa di Dalruto erbósa. 

Dormia la bella ; rallentato 1’ arco 

Stavale accanto, e il candidetto seno 

Co’ bei flagelli della lunga chioma ’ 

Leve leve battea scherzosa auretta. 

In cotal atto rivestita e sparsa 
Di sua fiorita giovenil beltade 
Giacca la verginella , amor d’eroi. 

Venne dal bosco , verso lei curvossi 
Torbido il padre: ampia ferita ha in petto; 

Si mostrava talor , talora avvolto 
Fra la nebbia svanla. Scoppienti lagrime 
Bupperle il sonno; ella s’alzò ; conobbe 
Ch’ era basso il guerrier ; poscia a colpirla 
Venne un baleno dal paterno spirto, 

Che sovra i nembi suoi correa sublime, 

E ferilla una voce : ultima adesso , i 

O Dardulena dall’ azzurro sguardo , 

Dell’ altera tua schiatta ultima sei. 

Già fugge Belga ; di confuse grida 
Già Luba eccheggia : a scompigliar le sq^uadre 
Su i loro passi rapido anelante 
Fende Fillan ; sparso di morti è il suolo. 

Sulle prodezze dell’amato figlio 
Gioia Fingallo ; alfin Catmorre alzossi , 

Il possente Catmòr. Figlio d’ Alpino (a) , 


(a) li potU, a cui a’ affaccia la pruuima morte Ui l'iUauu, lutcìcomp 


T E M O R A. 


Qua qua , recami 1’ arpa ; al vento spargi 

La gloria di Pillano ; alto^ solleva 

11 nome suo finché sfavilla ancora (a). 

Esci fuor vezzosa Ciato (é) ^ 

Vieni al prato 

Col bel guardo cilestrin. 

*■ 

Ver Moilena gira il ciglio ; 

Guarda il figlio 

Quasi raggio' ma ttutio- 

Raggio che splende , 

Ma fere e incende : 


Luce nemica al suo chiaror non dura ; 

Miralo a balenar; 

Ohimè ! più noi mirar - ch'egli s' oscura (c). 
Al suon piacevole . 

D' arpe tremanti , 

Mescete , o vergini , 

Mescete i canti : 

Fillan gli chiede, 

/ * 

Del suo valor mercede. 

-, « 

Ei non va cercando il letto 

% 

O di damma o di corvetto ; 

Del mattin sul primo alhor. 

Nè sul rio negletto e lento 
Piega V arco , e scocca al vento , 
Sconosciuto cacciator. 



la narrazione , af6ne di prepararvi meglio lo spirito degli uditori, e si getta 
nelle lodi del fratello , onde Interessarci maggiormente per ésso. 

(a) La segnentc canzone è singolarmente bella nell' originale. Ella viene 
ancora cantata da molti del nord, e vlen distinta col nome di Laoichaon 
Claiho , cioè V artnonioso inno di Clniho ,/I’rad» ingi. 

(ò) 11 poeta parla a Clitho come fosse viva , perché lo era nel tempo di 
'quella battaglia* 

(c) Allude alla vicina sua morte. 
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CANTO V. 

Contro il suo fianco la guerra si volre , 
Egli qual turbo le schiere traTolve} 

Rogge la mischia, la piena ingrossa 
Egli rotasi , e’I campo arrossa : 

La man forte 
Fiore morte ; 

Alto il piede nel sangue passeggia , 

L' occhio folgora , e morte lampeggia. 

Dillo un irato spirito del cielo , 

Che del nembo 

I 

Scuote il lembo, 

E scende con furor : scosso 1’ oceano 
Sente in sè l’ orma profonda , 

Mentr’ ei more d' onda in onda 
Il suo dorso a calpestar. 

Vampa feral n' arde i Testigi ; e l’ isole 
Con forte tremito 
I capi crollano 
Sul trabalzato mar (a}. 






(a) Il canto tcrmioa alla nicti del tcrao giorso dopo raperlura del poema. 
2fVa<Ì* 
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TEMORA 


* ‘ 


CANTO SESTO. 


ARGOMENTO. 

Cathkoii vedendo U morte dì Foldatlr, rìioUe dì entrar nella mischia e di 
comhattcrc contro Fillano. Fingal iuvia Ossian a sostener il fratello ; c si 
ritira dietro la rupe di Cormul. Fillano è assalito c ferito a morte da Cath- 
, inor 4 iouanst che Ossian sìa giunto» AlF arrivo di questo si rinnova la bai 
taglia ; ma la notte divide i combattenti* Ossian trova Fillano spVranle. Il 
suo corpo è riposto dal fratello in una grotta vicina» li' armata de' Ca«> 
Icdonj è ricbiam'ata da Fìugal. 11 re, intesa la morte del figlio, si ritira 
in silenzio, dopo aver dichiarato di voler guidar la battaglia il giorno 
•egueote. Gl* Irlandesi padroni del campo si avanzano. Calhmor giunge 
alla grotta pv' era Fillano: suoi riflessi a quella vista. Causine di Sul- 
malia , eoa cui si chiude U canto , che termina verso la metà della terza 
notte * 

# 

ALZA Catmòr ? che fia (a) ? l’ acciar di Luno 
Fingallo impugnerà? ma che ha poscia 
Di tua fama crescente , altero germe 
Della candida Ciato? Ah! dal mio volto (à) 

Non torcer no l’annuvolato sguardo , 

O figlia d’ Inistòr (c) : non fia eh' io copra 


(a) PiToIe «li Fintai, elle \c«le CaLlimor in atto «li iccu«lcr «lai- monte «li 
Lniia. 

(i) Fingai t' immagina «li veder Clatho clic il guardi Ineeo, per«.liè voglia 
iuvl.liar al figlio la gloria «li vincere , e «li tcruiinar la guerra. 

(c) datilo, figlia «li CalbulU te d’.Inialore. 
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'* C A- N T O VI. 

Col mio chisror quel giovinetto raggio : 

£1 mi brilla culi’ alma. Oh culle falde 
Degli aerei tuoi boschi alzati , o Mora , 

Fra le battaglie e me : perchè degg’ io 
Starmi la pugna a rìsguardar , per tema 
Che cader debba anzi il suo tempo spento 
li mio guerriero dalla bruna chioma? 

Lungi il tristo pensier : confuso suono 
Chiuda al fragor della battaglia il varco. 

Calilo , della leve nrpa tremante 
Sgorga fra 'canti il suon : qui delle balze 
Son pur le voci , e delie onde cadenti 
11 grato susurrar. Padre d’ Oscarre , 

Tu solleva la lancia; al giovinetto 
Porgi soccorso ; ma i tuoi passi ascondi 
Agli occhi di Pillano : ah non conosca 
Il prò garzon eh’ io del suo acciar diflidi. 

No , ligliuol mio , non sarà mai che sorga 
Sulla tua luminosa alma di foco 
Nube per me, che la raggeli o abbui. 

Dietro il suo poggio ei si ritrasse al suono 
Della voce di Carilo : io gonfiarsi 
Scntiimi 1’ alma', o palpitante presi . 

La lancia di Temuta (a). Errar io scorsi 
Lungo Moilena 1' orrida rovina 
Della zulfa di morte; armati ed arme 
Kavviluppati , scompigliate schiere , 

Qual ferir, qual fuggir. Fillan trascorre 
Per 1’ oste , e ne fa scempio , e d’ ala in ala. 

Foco devastator desola e passa. 

Tutti dinanzi a lui stempransi i solchi 
Della battaglia e van qual fumo al vento. 

(a) Questa è la lancia che Oscar avej ricevuta in dono ila Cormdc 
di Artho. ( Texn. c> i.)Dopo la morte di Oscar la tro^(amo sempre nelle 
snsni Ji Ossian. 
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Ma in suo regale bellicoso arnese 
Scende Catmùr : dell’ aquila temuta - 
Oscure roteavauo le penne 
Sull* elmetto di foco t ei more al campo 
Spregiantemente in suo valor securo , 

Come se d’ Ata lo chiamasse ai. boschi 
Festosa caccia: sollevò più volte 
La terribil sua voce. Udillo Erina, , 

E si raccolse } l’ anime de’ suoi 
Che svanlan per timor, corsero addietro 
Quasi torrenti , e meraviglia ed onta 
Ebber di lor temenza ; in cotal guisa • 
Quando il mattino lé pendici indura, 

Lu sbigottito peregrin si volge 

Con protesi occhi a risguardar la piaggia ; 

Orrido campo di notturni spettri ; 

E in quel vivo cb||aror prende confortò. 

Fuor della rupe di Moilena , scossa 
' D’ improvviso treinore usci Sulmalla 
Incespicante, vacillante; un ramo 
D’ ispida quercia attrsversossi , e F asta 
Di man le trasse; ella noi sente; intesa 
Pendea col guardo sopra il duce. O 'bella, 
Non è dinanzi a te piacevol tresca , 

Nè scherzosa tenzon d* archi e di strali , 
Siccome allor che di Gomòr agli occhi 
Fe’ di sè mostra il giovine di Clnba. 

Qual la rupe di Runo, allur che aSèrra' 
Le scorrevoli nuvole pei lembi 
Della lurida veste e le si addossa , 

Sembra ingrandir sopra la piaggia ondosa 
In sua raccolta oscuritade ; il duce 
D’ Ata così farsi maggior parca , 

Mentre a lui folta raccoglieasi intorno 
L’ armata Erina. Come varj nembi 
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C ANTO VI. 

Vblan sul mare , e ciascun d' essi innanzi 
La sua fosco-cerulea onda sospinge t 
Tal d’ ogni lato di Catmòr le voci 
Sospingean grossa onda d’armati. E muto 
Non è Fillan sotto il suo poggio ; ei mesce 
L’ alta sua voce all' eccheggiante scudo : 
Aquila ei par che le sonanti penne 
Batte con forza , e a secondarne il corso 
Chiama i rapidi venti , allor che scorge 
Lungo la valle del giuncoso Luta 
Errar in frotta cavrioli e damme. 

SI curvano , s’ azzufiano : le cento , 
Voci di morte odi suonar ; 1’ aspetto 
De’ due gran duci , dei guerrier gli spirti 
Incendea di magnanime faville. 

Io corsi a slanci ; ma massi , ma tronchi 
Dirupati , ammontati inciampo al piede 
Feano e ritardo : udii d’ acciaro intorno 
Un forte strepitar : m’ accosto alfine. 

Erto sul poggio rimirai dell’ una 
Oste e dell’ altra i minacciosi passi 
Lentamente aggirantisi , e le luci 
Torvo-guardanti ; tenebrosi e grandi 
Per le scintille del lucente acciaro 
Gli eroi scorgeansi passeggiar spiranti 
Fero riposo: i due campioni alteri 
S’ eran già scontri in sanguinosa zuffa. 
Precipitai , che per Fillan m' assatse 
Subita tema e mi distrinse il core. 

Giunsi ; Catmòr mi vide , e non pertanto 
Non s’ avanzò , non s’ arretrò ; di fianco 
Sol seguìami col guardo ; alta di ghiaccio 
Massa ei parea: ratto allacciar mi corse 
La destra e 1’ alma. In sull’ opposto margo 
Del rio corrente a passeggiar ci stemmo 
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Un cotftl poco, indi rivolti a un tratto 
Sollevainnao le lance : a separarci 
Scese' la notté; è tutto bujo intorno , 

Tutto silenzio , se non quanto ascolti 
Lo scalpitar delle disperse schiere. 

Io Tenni al luogo ove Fillan pocanzi 
Pugnato aven : che fia ? voci non sento , 

Suono non odo : uno spezzato elmetto 
Giaceu sul suolo, e in due fesso uno scudo. 
Pillano ove se’tu? parla, gridai. 

Figlio di Ciato. Egli m’ udì , le stanche 
Membra appoggiato ad un alpestre masso, 

Che sul rivo sporgea la grigia fronte : 

M' udì , ma torvo 11 si tenne , e fosco. 

Alfìn vidi l' eroe : perchè vestito 
Ti stai d'oscurità, gli dissi, o lupe 
Della schiatta di Selma 7 II tuo sentiero 
Isfavillò nel tenebroso campo. 

Lunga finora e perigliosa , o prode , 

Pugna pugnasti ; or di Fingallo il corno 
S’ ode squillar ; la nubilosa vetta 
Accendi , ov* egli tra la nebbia assiso 
Forge ali’ arpa di Carilo 1’ orecchio ; 

Reca gioja all' antico ,' o giovinetto 
Di scudi infrangilor. - Arrecar gioja 
Può forse il vinto? io frangitor di scudi? 

Più scudo , Ossian , non ho ; spezzato ei giace 
Là sulla piaggia ; volano dell’elmo 
Stracciate e sparse l’aquilino penne; 

Non s’allegra su i figli occhi di padre. 
Fuorché quando il nemico in fuga è volto 
Dai loro brandi ; ma qualor son vinti 
UTal celati ne scoppiauo i sospiri. ‘ 

No no, Fillan del genitore al guardo 
Non s’ offrirà più mai: perche degg’ io 


C A » T O VI. 

Recar onta all’ aere ? - Tra' elio amato 
A che «1 fosco T anima in’ attristi ? 

Foco ardente tu fosti : ed allegrarsi 
Non dovrassene il padre? Ossian non ebbe 
La gloria tua ; pur meco il re fa sempre 
Placido sole ; ei riguardò con gioja 
Sopra i miei passi', e sul sereno Tolto 
Mai non sorse per me nube di sdegno. 

Foggia , o Fillan , sul Mora : il ano convito 
Colà t* attende. - Ossian , Io scudo infranto , 
Arrecami-; raccoglimi le penne 
Ch’ errano al vento $ perchè men si perda 
Della mìa fama , le mi poni accanto. 

Ossian , in manco : in quel concavo sasso 
Riponmi ; ma non s’ alzi alcuna pietra 
Sulla mia tomba, ondo talun non cbiegga 
Della mie gesta ; 11 primo de’ miei campi 
Fu pur r estremo ; anzi il mio tempfo caddi , 

E caddi senza onor : sul la tua voce 
L' anima fuggitiva riconforti. 

Ab non s.-^ppia il cantor qual sia la stanza 
Ove soggiorni d'immatura morte 
Spento Fillan : svenne in ciò dir. - Fratello , 
Errando or va su i vorticosi venti 
Lo spirto tuo ? Gioja t’ inondi e segua 
Sulle tue nubi ; giè 1’ eccelse forme 
De’ tuoi padri , o Fillan , stendon le braccia 
Per accoglier il figlio : alto sul Mora 
Sparse vegg’ io le lor fiamnielle ; io veggo 
Le lor vesti ondeggiar: fratei mio dolce^ 

Gioja ti scontri ; ella è per noi già spenta. 

Siam foschi e mesti: ah ohe ’l uemicn acccrdiia 
L’eroe canuto, e già vacilla e langue 
L’ alta sua fama : o regnator di Selma 
Tu sei solo nel campo, ohimè, sei solo ! 

OaxiAtt T. Il, 


G 


T E M O R A. 


' éa 

« - • 

Nello speco il riposi appresso il rugghio 
Del notturno torrente } in sul guerriero 
• Guardava d’ alto una rossiccia stella , 

E i venti sollevavano buSando • 

11 nero crin : stetti in orecchi a còrno 
Alcun soQìo virai; soHìo non spira, 

Che dormiva l’eroe sonno di morte. 

Come baien sopra una nube striscia , 

Rapido sopra 1^ anima mi corse 
k Improvviso pensier : rizzomì , in foco 
Rotan le luci mie, movo squassando 
1j’ arme sonanti: o duce d’ Ata , attendi, 

M’ attendi ; io vengo a te , voglio scontrarti 
Là fra’ tuoi mille : e soffrirò che sfugga 
‘ Quella nube feral , che acerbamente 
Spense quell’astro gioveuile? O ombre 
De’ padri miei , sui vostri poggi adesso 
Tutte acceudete le meteore vostre, 

E all’ audace mio p'è fatevi scorte. 

Struggerò, sperderò. . .ma s' io non torno? 

11 re non ha più figli ; egli è canuto 
' '* Fra’ suoi nemici : al braccio suo già manca 
. t L’antira possa oscurità minaccia 

La sua vecchiezza : ah non sia mai eh’ io ’I vegga 
D’alto giacer sul sanguinoso campo! 

Tornisi a lui : come tornar ? che dirgli ? 

Non chiederà del figlio suo novella? 

Filiali fu a te commesso; ov’è? mel serbi, 
lUel difendi cosi ? rampogna atroce I 
Su s’ adronti il nemico: Brina, Brina, 

Hi scaglio sopra te; godo al rimbombo 
Dell’ oste armata , nel tuò sen la tomba 
' Grata mi fia; l’inferocito sguardo 

Sol si sfugga del padre. Oli , là dal Mora 
Non ascolto una voce? egli è Fingallo, 




Digitizètì by Google 



Che chiama ambo i suoi figli j io vegno , o padte 

10 vegno a te nel mio cordoglio amaro. 

Aqii ila sembro cui notturna fiamma 
Scontrò là nel deserto , e lasciò spoglia 
Della metà di sue robuste penne. 

Già Morven scompigliata in rotte bande 
Vien respinta sul Mora: ognun confuso, 

Dagli altri , e più dal re stassi in disparte ; ' 

Ognun torbido e tacito si curva 
Sulla lancia di frassino: sta muto 
Fingallo in mezzo a’ suoi : dentro il suo spirto 
Pensier sopra pensier volvesi come 
Onda Fopr’ onda in su romito lago 
Col suo dorso di spuma : ei guarda intorno , 
Nè scorge il figlio sollevar la lancia 
Lungo- raggiante: alto dal petto e grave 
Gli esce un sospir , ma lo reprime: io venni ; 
Sotto una quercia mi gettai , nè udissi 
voce mia : che dir poteva al padre, 

In quel punto d’ affanno ? Ei parla alfine , 

E il popolo protendesi ad udirlo , 

Lento , aggrottato , tra vergogna e doglia. 

Ov' è ’l figlio di S- Ima , il gerzon prode 
Condottier di battaglia ? Io noi riveggo 
Tornar a me fra le festose grida 
Del popol mio : dunque cadèo trafitto 

11 maestoso cavrVol leggiadro 

Gnor de’ nostri poggi ! ei cadde al, certo, 

Poiché siete si muti ; infranto giace 
Lo scudo di mie guerre. Orsù dappresso 
Stiasi a Fingallo il suo guerriero arnese, 

E la spada di Luno ; acerbo colpo 
, Mi risveglia e mi scuote : io col mattino 
Scendo a pugnar ; voi m’ intendete , io scend . 
Alto di Cormo in su T alpestre vetta 



Àrde al vento , una. quorcia ; erra d’ intorno 
La grigia nebbia in sinuose falde. ' 

Il re tre volte passeggiò spirante 
Bellicoso furor : sempre dall’ oste 
Ritrarsi egli solea, qualor neH’alma 
Gli ardea battaglia ; a due grand’ aste infitto 
Fendea d’ alto il suo scudo , il scintillante 
Segno di morte: il paventato scudo 
Ch’ei percuoteva infra gli orror nottnrni , 
Pria che movesse a battagliar : le schiere 
Conoscevano allor , chè il re la pugna 
Gnidat dovea; che quel fragor soltanto 
Del furor di Fingallo era foriero. 

Scomposto passo e disugual , focoso 
Sguardo, torbida fronte in lui si scorge, 
Mentr' ei sfavilla della quercia al lume , 
Terribile a mirarsi a par del tetro 
Spirito ^ella notte, allor ch’ei vesto 
Di densa nebbia il suo feroce aspetto , 

B di tempeste spargitor sul dorso 
Del turbato oceàn careggia i venti. 

Nò già dalla passata aspra tempesta 
Era del tutto abbonacciato il mare ' ' 
Della guerra d' Brina : odi sul campo 
Un aggirarsi , un bisbigliar confuso 
Dell’ inquiete schiere. Innanzi agli altri 
Solo è Catmorre , e coll’ acciaro incalza 
Di MorVen fuggitiva i sparsi avanzi. 

Giunto era appunto alla muscosa grotta 
Ove giacea Fillan : curva una pianta 
Ombrava il rio che dalla rupe spiccia. 

Ivi ad un raggio tremulo di luna 
Scorgesl luccicar l’infranto scudo . 

Del garzone di Ciato , c presso a quello 
Brano velluto il pic'giaeea sull’erba. 
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CANTO 'VI. 

BgH sul Mora area smarrito il diioe , 

E luogo tempo lo cercò sul vento (a). 

Eì si credea che in placido riposo 
U vago caccia tor dal guardo azzurro 
Fosse addormito , e colla^testa inchina 
Sopra il suo scudo ad aspettar si stava 
eh* ei si svegliasse ; una liev' aura , un soffiò 
Non passò sulla piaggia inesplorato 
Dal fido Brano , avido pur che questo 
Del suo dolce signor fosse il respiro. 

Feri lo sguardo di Catmorre il veltro 
Dal bianco petto, io feri la vista 
Del brocebiero spezzato i oscuritade 
L'anima quasi nuvola gli adombra. 
Rammenta il breve fuggitivo corso 
Della vita mortale : un popol viene , 

È corrente rusccl; svanisce, ò soffio. 

Altra schiatta succede ; alcun fra tanti 
Segna però nel suo passaggio il campo 
Co' suoi possenti e gloriosi fatti. v 

Egli la muta oscurità degli anni 
Signoreggia col nome ; alla sua fama 
Serpo un garrulo rivo , ella riuverde. 

Tal sia d’ Ata il guerrier , qualora ei prema 
Colle membra il terreo : possa la voce 
Della futura età (ò) Catmòr già spunto 
Scontrar spesso nell’ aere , allor eh' ci spazia 
Di vento in vento , o a visitar si curva 
Su le penne d'un nembo i poggi suol. 

D’ intorno il re la vincitrice Estua 
Lieta si strinse ad ascoltar le voci 
Del suo poter : con disuguali scorci 


(li) Cioè, andar, Rnlaudj 1' aure per dsUingue r ilall' alilo il ruo si))» 'te. 

(6) La lode dei pusuri. j 
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Vedi piegarsi alla fiammante quercia 
Le giojose lor facce: allontanati 
Son pur quinci i terribili, pur Luba 
tra la lor oste a serpeggiar ritorna (a). 

' Cafmòr , raggio del ciel, la tetra notte 

Che '1 suo popol premea sgombrò d’intorno , 

E gli spettri fiigò : ciascun l’onora, 

E festeggia , ed applaude: al suo cospetto 
S’alzan tremanti di letizia i cori , 

Tutto è pieno di gioja ; il re soltanto 
Cioja non mostra, il re non novo in guerra. 

Sir di Tcniora , a che si fosco ? disse 
Malto il guerrier dall’ aquilino sguardo: 

C’ è nemico sul Luba ? hacci chi possa 
L’ asta rizzar.? cosi pacato e dolce 
Non fu già Eorbarduto , il sir dei brandi , 

Tuo genitor : contro i nemici in petto 
Gli ardea di rabbia inestinguibil vampa , 

E si struggea di furibonda gioj,a 
Sulla lor morte : festeggiò tre giorni 
L’eroe grigio-crinito, allor che intese 
Ch’era spento Calmar , Calmar di Lara , 

Che ad Ullina e a Corman porse soccorso. 

Spesso ei toccò con la sua man 1’ acciaro , 

Che trapassò del suo nemico il petto : 

Ei lo toccò, che per 1’ età già spente 

{a) Per ìnteoder questo luogo, couvicu ]>orre sotto l'occhio dei lettori la 
fccna delle due precedeoti batuglie. Tra i colli di Mura , c di Lena giace la 
plauura di jMui>lea.i , per merzo a cui iCurre il fiume Lubar. Sulle rive dì 
esso Luhar fu combattuta la prima battaglia , ove Gau'o comandava la parte 
de* Cd^lcdou]* Siccome qui s' era ottenuto un picciolo vantaggio dall' una parte 
e dall' altra , le armate dopa la battaglia ritennero la loro prima situazione. 
Isella seconda battaglia , ove comandava Fillauo , gl' Irlandesi , dopo la morte 
di Fold^th , furono respinti sai colle di Lnnn ; ma essendo soprag^iunto Catb- 
mor ripresero il luopo di prima , c respinsero vlceudevolmcntc i Caledoo) 
di U dal Lubar. Quindi il poeta dice con proprietà, che Lubar serpeggìapf} 
dì nutivo fra la loro orte. Trad. ìngf^ 
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Avea le luci. Ma co’ fidi suoi 
Era egli un sole, una piacevol aura 
Sollevatrice d’ abbassati rami. 

Nelle sue sale la giojosa conca 
Sonar s’ udiva ; chè onorati e cari 
Gli eran di Bolga i figli : ora.il suo nome 
Rimane in Ata , venerato , augusto , 

Qual ricordanza d’ombre, il cui sembiante 
Desta terror , ma le tempeste e i nembi 
Sgombra col soffio. Or via d’ Erina ì cauti 
Sollevino lo spirto, e infbndan gioja 
In petto al re, che sfavillò nel bujo 
Della battaglia, ed atterrò gagliardi. 

Di quella roccia sul ciglion petroso , 

Fonar, t’assidi ; degli andati tempi 
Sgorga le storie , o se n’ allegri Erlua 
D’ intorno assisa. - A me , Catmòr riprese , 
Canto noh s’ alzerà ; per me Fonarre 
Sullo scoglio del Luba invan s'assido; 

Son qui bassi i possenti : i loro spirti 
Deh non turbiam con importuno canto , 
Mentre salgon nell’ aere : applausi e lodi 
Da me stien lungi: io non m’allegro, o Malto 
Sul nemico giacente , e che non puote 
Venir più meco al paragon del brando. 

Alla pugna pensiam : domsn s’ adopri 
La nostra possa } uopo n’è ben ; Fingallo 
Sul poggio suo , l’ alto Fingallo è desto. 

Come al soffiar di poderoso vènto 
Onde respinte, ritirossi Erina 
Alla voce del re: spargonsi intorno 
Romoreggiando le guerresche torme 
Per lo campo notturno: ogni cantore 
Sotto l’albero suo s’ assiso , e Tarpa 
Toccò, coi cauti sollevando al cielo 
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Quel duce o questo' a Ini più stretto e caro (a). 

Suliualla auch’ essa della quercia al raggio 

Sollt^ticava le tremanti corde 

Della piacevo! arpa, e udia frattanto 

Tra i lunghi crini sibilar V curetta. 

Stava non lungi sotto annosa pianta 
11 campion d' Ata ; della fiamma il lume 
Hon fiedea la sua faccia | ^li la bella 
Vedea non visto , P anima di furto 
Ver lei gli scappa in un sospir, mirando 
Quel timidetto sguardo } invan : battaglia , 

D* Brina o condottier , battaglia hai presso. 

Pian piano discorrevano sull’ arpa 
Le molli dita di Suiraalla : il suono 
Tratto tratto sofferma, e pur ascolta 
Se riposi 1' eroe : riposo ò spento 
Nel petto della vergine , e sol brama 
Dar , non udita , di canson dolente 
Pulce couforto all’ amoroso affanno. 

Alfin sulle lor pie ai loro alberghi 
Tornano i nembi della notte : ornai 
Cessar le voci de* cantori : intorno 
Van volteggiando co’ suoi spirti in grembo 
fiosso meteore } si rubbuja il cielo , 

E frammiste alle nubi il fan più fosco 
Le forme della morte : allor si curva 
Sopra la bassa illanguidita fiamma 
La figlia di Gomorre: o campion d’Ata, 

In quell’alma d’amor tu solo alberghi: 

Odi il dolce arpeggiare, odine il cauto. 


(a) Non mIo i re , ma c’tichedao piccioi capo avera i taoi bardi che Io 
seguivano al campo, e <|uriti , a proporiioue delle facoltà del loro protetto- 
tc , avevano al loro icguito un numero di murici e di •ubalteroi, che con* 
aacravauo la loro voce alle lodi di quel capo da cui dipen^ev.iao> Trai!, in^i. 
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Veaue Giungala (a) mesta , 

Che la diletta figlia area smarrita. 

Dorè , dorè se’ ita , 

Duce delle mie sale ? O cacciatori ' 

Della muscosa rupe, ' 

Vedeste voi la bella 
Occhi - azzurra donzella? 

Forse col piò festoso 
Segna' Lumone erboso? 

Sèguita forse in caccia 

De’ cerretti la traccia ? - Ohimè che scorgo ! 

Non è quello il suo arco 

Alla parete appeso (6)? Oh me dolente! 

Che fia ? chi me l’ addita ? 

Luce delle mie sale « ore se’ ita ? 

Resta in pace, o madre amata (c) ; 
Vane sou le tue querele ; . 

‘ Io non t’ odo e le mie vele 
Lungo il mar sospinge amor. 

Del mio duce io seguo il corso-, 
Caro duce onde tutt’ ardo ; 

A lui solo ho vólto il guardo, 

Solo in lui confitto ho ’i cor. 

- Lassa I eh’ ei giace immerso 
Nelle falde di guerra , e non si 'volge 
A'niirar le mie pene , il mio desìo: 

Sol dell’ egro cor mio , 

Chè non m’ arrechi il desiato giorno ? 


F 


/ 
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% 
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■ ' ■■■ '—■-■■■ M ,— 

♦ ^ 

(o) SalmalU Della ma caoione iotioduce CluDgala ma madre in alto dà 
cercarla , quando era fuggita con Catmor. , a, 

(A) Duuqus uoD può «aere alla caccia. . 

(c) Sulaalla rupoude alle juppoilc rlccrcUe di tua madre. , 
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In tenebro io soggiorno (o) ; 

Veglia nell’ora «lei comun riposo 
Lio mio spirto amoroso ; 

A te pensa , a te geme ; 

Hebbia m accerchia e preme* 

Tutto rugiada ho’I crine: o mio bel solq , 
La mia notte rischiara , 

Mostrami i tuoi bei rai , 

Sol dell’anima mia, volgiti ornai (6). 


I 



(a) Tutto ciò ebe ò in comeguenz’*! OcUa metafora con cui chiamò 

Catlmiur sole del suo cuore* 2'rnd* iugl* » 

(^) 2>i crede che u;i.^ f.*rte di questa oaurone siasi smarrita ; ma il Sènso 
non Hè soffro alcun danno, Trad, ingl. 
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CANTO SETTIMO. 




ARGOMENTO. 


Il canto comincia alla metà della terza notte. Apparizione di FllUno al pa- . 

drc. Fingal batte lo scudo in segno della battaglia del giorno susseguente. 

' Stiaordiuarlo effetto di quel suono. 'Sulmalla scossa dal sonno risveglia 

Caihmor : loro affettuoso colloquio* Sulmalla sollecita vanamente ^Catbraor ^ 

a chieder la pace. S' introduce per episodio la storia di Sommor. Caib» 

mor desta 1’ armata. Descrizione dello scudo di Gstbmor. Canto di Fonar 

• ■ 

intorno il primo stabilimento in Irlanda della colonia del Firbolg sotto la 
condotta di Latbon. Spunta il mattino. Sulmalla si ritira alla grotta di Lo- 
na. Il canto si chiude con una canzone di Ossian. 


D 


Ulle bosco-cerchiate onde del Lego 
alza , e nell' aere in tortuosi gorghi 
Poggia lurida nebbia, allor che chiuse 
Son d' occidente le cerulee porle 
Ptincontro alP aquilino occhio del so^e. 
'Ampio si spande sul ruscel di Lara 
L'atro e denso vapor; nuotavi a stento 
La luna in mezzo , qual ferrigno scudo , 
|5d or galleggia , or vi si tuffa e perde. 

Li cotal nebbia i subitani aspetti 
Veston gli antichi spirti , allor che vanno 
Da nembo a nembo per la* buja notte. 
Talor misti col vento han per costume 
Sopra la tomba di campion possente 
Róioldr quella nebbia , asilo e veste 


A * 
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Delle ij^nude ombre , insili eh’ indi le innalzi 
A più puro soggiorno aura di canto. 

Venne un suon dal deserto : era Conarte 
Begnator d’Inisfela; ei la sua nebbia 
Sopra la tomba di Fillait rirersa (a) 

Presso il ceruleo Luba : oscuro e mesto 
Entro il lurido auo solco fumoso 
Sedea lo spirto ; ad or ad ora il nembo 
Levasi , e via nel «ofTia ; egli ben tosto 
Ritorna ; et torna con protesi sguardi, 

E serpeggianti nebulosi crini. 

È biijo : posa l’oste : è spento il foco 
Sul pugg'o di Fingallo. Il re giacca * ' 

Solingo e fosco sull’ evito scudo : 

Socchiusi ha gli ocelli in lieve sonno : a lui 
Venne la voce di Fillan. Di Ciato 
Dorme lo sposo? può posar tranquillo 
Il padre dell' estinto ? Oblio ricopre ’ 

L’infelice Fidano 7 ah padre! -Ah figlio! 

D’ uopo fors’ è che a mescolar si venga 
La tua voce a’ miei sogni ? Ol^imè ! poss' io 
Obliarti, o Fillan? posa’ io scordarmi 
Colà nel campo il tuo sentier di fuco ? 

No, si llev’orma di Fingallo in core 
Non sogliono stampar del prode i fatti ; 

E d’ un prode eh’ è figlio : essi non sono 
Fuggitivo balen: si ti rammento , 

Fillan diletto ; il mio furor ben tosto 
Lo ti dirà, eh’ el già divampa. -- Afferra 
I.a mortìfera lancia , e ne percote' 

Quel che d’alto pendea funesto scudo , 

(ji) L* u6xlo di sparger la Debbia sulla tomba appartenendo a quello apirito 
ebe aveva 'la piìi pruuima relasiSn coll' eatinto , quest’ nfiaio vico o ragiona 
adempiuto dall’ ombra di Conar , capo di quella famiglia, per la di cui di- 
fesa FìIIjou avea perduta la vita Tr,^d, ingl. 



Cnpo'Eonnntc , annunziator <ìi guerrà. 

D' ogni parto a quel suon volare in frotta 
Ombre , e fèr massa e velo al eie! : tre volle 
Dalla ventosa valle uscir le cupe’ ' 

Voci dei morti , c dei caìitor non tocche 
Mandaron l’arpe un suon lugubre e fioco. 

Lo scudo ei ricolpì : battaglie alzarsi 
Nei sogni del suo popolo; sfavilla 
Su i loro spirti sanguinosa zuffa : 

Alteri re d’ azzurri scudi al campo 
Scendono, armate fuggono disperse 
Bieco-guardanti , e gloriosi fatti 
Veggonsi trasparir confusamente 
Fra Io raggianti dell' acciar scintille. 

Ma quando alzossi il terzo suon , d* intoni* 

Le nubi rintronar , babaro i cervi . . 

Dalle concave rupi, e nel deserto 
S’ udir le strida di smarriti augelli, 

Che mal securi rintanàr fra i nembi. 

Tutti ad un punto , al poderoso suono 
Di Fingallo i guerrier scosserai ; all’ asta 
Corron le destre: or che sarà? silenzio 
Biede ben tustp : ognun conobbe il picchb 
Del regio scudo : a poco a poco il sonno 
Torna ai lor occhi ; è cheto il campo e fosco. 

Ma non scende sopor sopra il tuo ciglio, 

O figlia di Gomorre. Udì Sulmalla 
Il terribil fragor ; a’ alza , rivolge 
Verso il re d’ Ata il piò : potrla il perìglio . 
Scuoter 1’ anima audace 7 in dubbio, stassi , 

E 1' occhio tende per mirarlo. 11 cielo 
Ardea di tutte stelle : ecco di nuovo 
Suona io scudo: ^e che sarà? si scaglia. 
S'arresta; or vanne, or vien ; voce tremante 
L' esce a metà , 1’ altra s’ afloga e manca. 
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Gli si fa presso , ed il campion rimira 
In mezzo all’ arme , die del cielo ai fochi 
Mettevan raggi ; per le spalle il vento 
Facea dèi lungo cria flagelli al petto. 

Miralo , e incerta e timorosa il passo 
Rivolge addietro. - Il condottier d’Erina 
eh’ io svegli ? a che? de* suoi riposi il sogno, 
Vergine d’ Inisuna , ah ! tu non sei. 

Cresce il fragor , cresco il terror ; un tremito 
Prendela; l’elmo appiè cadele ; ed alto, 

Mente’ ei giù scetide rotolon , del Liiha 
La balza n’ eccheggiò. Catmorre in quella 
Scosso dai sogni , un coral poco alzossi 
Sotto 1’ albero suo ; videsi innanzi 
La bella forma: una rossiccia stella 
Godea di scindllar tra ciocca e ciocca 
Del’ ondeggiante chioma. A che ten vieni, 

De’ sogni miei nella stagion tranquilla? . 

Disse Catmòr ; chi sei («1 ? m’ arrechi forse 
Qualche nuova di guerra? o sfammi innanzi 
Forma d’ antiche ctadi (6) , e voce ascolto , 

Ch’ esce fuor d’ una nube ad annunziarmi 
Il periglio d’Erina? - A te non vegno 
Notturno esplorator; nè voce io sono 
Cli’ esca da nube ! un tuo fedol son io , 

Che pur t’avverte del periglio estremo 
Che ad. Erina sovrasta. O duce d’ Afa, 

Odi tu questo suono? Il fiacco al certo 
j Questi non èj che sparge alto sul vento 
I suoi segni di guerra. - E i segni snoi 
Sparga a sua posta ; essi a Catmor son arpe. 
Grand’ è la gioja mia , grande , e divampa 


{a) Calbmor mostra di oou ravvisarla, per non impegnarsi in 
inopportoiie. 

(i) Un’ ombria 


lencrerir 
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Su tutti i miei pensieri : è questa appunto 
La musica dei regi ; essa n’ accende 
Gli audaci spirti a gloriose imprese. 

Solo il codardo nella valle erbosa 
Dell’auretta soggiorna , ove le nebbie 
Al serpeggiante rio di sè fan velo : > 

Là ricorra se vuoi. - Codardi e bacchi , 

Re de’ mortali , già non furo i padri 
Della mia stirpe} essi tra guerre avvolti 
Vissero ognor nelle lontane tetre : 

Pur non s'allegra l’alma mia nei tetri 
Segni di morte. Esce colui, m’ intendi? 

Che mai non cede. Il tuo cantor di pace 
Manda, Catmorre. - Inumidissi il ciglio 
Del guerriero a quel suon.; stette qual roccia 
Stillante immota} quell' ama bil voce. 

Quasi auretta sull’anima gli corse , 

E risvegliò la cara rimembranza 
Delle contrade ov’ ella avea soggiorno 
Lungo i pacati suoi ruscelli, innanzi 
Ch’ ei gisse al campo con Gomorre. - O figlia 
Dei stranieri , diss’ egli ( ella tremante 
Fessi addietro a tai detti ) è molto tempo 
Ch’io t’ addocchiai sotto il mentito acciaro, 
Giovine* pianta d’Inisuna e bella. 

Ma che? meco diss’ io, fera tempesta 
M'accerchia l’alma; a che degg' io basarmi 
A vagheggiar quel grazioso raggio , 

Pria che rieda il seren ? Ma tu donzella , 

Cessa di paventar : pallor mi tinse 
Forse la faccia di Fmgallo al suono ? 

La stagion del periglio è dessa appunto 
La stagion del mio cor; gonfiasi allora 
Qual torrente spumoso , e mi sospinge 
A rovesciar la poderosa piena 
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Sopff' i nemici. Or tu m’ ascolta ; sotto 
L’ si'ma balza di Lona appresso un rivo , 

Nei grigi crini dell’ età soggiorna . 

domalo re dell’ arpe ; a Ini sul capo 
Fischia una quercia } e i cavrìoli intorno' 

Fan saltellando in graziose tresche. 

Della zuffa il fragor fere non Inngi 

L* orecchio suo , mentr’ ei curvo si volve 

Nei pensieri degli anni ; il tuo riposo 

Sia qui Sulmalla , infin che cesai il rugghio 

Della battaglia ; infin eh’ io spunti , o bella , 

Nelle vittoriose arme sonanti 

Fuor della nebbia che circonda il seggio 

Del diletto amor mio. Subita luc6 

Balenò della vergine sull’alma: 

S’ alza accesa , il risguarda ; ah ! grida • innanzi 
Fia eh* aquila del del s* arretri e lasci 
Quella che l’asseconda aura corrente, 

Allor che, grata lenerella preda. 

Sotto gli occhi le stan corvetti e damme , 

Di quel che U gran Catmorre nnqna sia svolto 
Dalla zuffa di gloria : oh ! possa almeno 
Tosto vederti , o mio guerrier diletto , 

Dolce spuntar sul nebuloso Lona , 

Bramata luce. Insin. che ancor sei lungi , 

Batti , Catmòr , batti Io scudo , ond’ io 
Mi riconforti , e rassereni il core 
Tenebroso per te. Ma se tu cadi... 

Io sono in terra di stranieri , io resto 
Desolata , perduta ; ah ! manda , o caro , 

Fuor d* una nube la tua voce amata 
A Sulmalla che langue , e a te>la chiama. *• 

O ramicello d^ Lumon gentile , 

A che ti scuoti per terrore , e chini. 

Quasi ad irreparabile tempesta , 
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Le verdi cime ? ab non temer ; Catmorre 
Piu d'una volta dall’oscuro campo , 

Tornò famoso ; a me di morte i dardi 
Son grandine, non altro j e dal mio scndo 
Spuntati al suolo rimbalzar sovente. 

Spesso da buja guerra uscir fui visto 
Quasi meteora che vermiglia appare 
Fuor d* una nube a scolorarla iutesa. ' ' ' 

Staiti tranquilla , e non uscir dall’ antro 
Del tuo riposo , quando ingrossa e freme 
Il rugghio della mischia rial lor potrebbe 
11 nemico scappar, coma altre volte 
Accadde al tempo de’ miei padri. Acerbo 
Giunse nunzio a Sommòr (a) che ’l prò Clunarte 
Fu spento (ò) in guerra da Corman : tre giorni 
Stettesi fosco sul fratello aneiso. 

Videlo muto la sua sj>osa, e tosto ' 

Presagi la battaglia : occultamento 
L’ arco assettò per seguitar 1’ eroe. 

Non era Afa per lei che orrore e lutto, 

S’ era lungi Sommòr. Di notte alfine 
Dai lor cento ruscei sboccaro e torme 
D’ Alnecma i figli : il bellicoso segno 
Colpiti aveagli , e bellicosa rabbia 
In lor s’ accese : s’ avviar fremendo 
Ver la boscosa Ullina. Il re sovente 
Ad animargli percotea lo scudo 
Di guerra condoltier : moveagli addietro# .• 
Sulallina (c) gentil su i colli ondosi , ; 

E li d’alto parca vivida stella 


(a) Er* queni il psdre di Borbsrduthnl. II poeta 
r idea d’ iliustrar maggiormente 1’ amichiti de le coot 
Fribolg. Tmd. irtgl. 



ingt. 


(i) Ciaao>er, ftatcllo diSou-mor , ucciioda Corman figlio di Conar. Trad. 
1 »/ 


Suil-allin , la moglie di Soo^mor. 
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Allumatrice dei nottarni passi 
Del popol suo per la soggetta yalie. 

Non s’ attentava d’ appressarsi al Duce , 

Che in Aia la credea : ma quando il rugghio 
Crebbe della battaglia , oste sopr’ oste 
Ravviluppata rotolava ; ardea 
\Sommor qual foro incenditor del cielo j 
La crinisparsa Sulallina accorse , 

Che .pel suo re tremava : ei della zuda 
Rattenne il corso onde salvar la bella ^ 
Vaghezza degli eroi. Di notte intanto 
Il nemico fuggio \ Clunarte inulto ^ 

Dormì senza il suo sangue, il sangue ostile 
Che sulla tomba* del guerrier dovea . 
Sgorgarsi a dissettar ombra dolente (a). 
Non si crucciò Sommòr; ma fos^i e tristi 
Furo i suoi giorni. Sulallina errava 
Sul natio rivo , lagrimosa il ciglio , 
Sogguardava il guerrier quand' era avvolto 
Fra’ pensier suoi , ma tìmida ben tosto 
S* ascoudea dal suo 'sguardo , e ad altra parte 
Volgeva i lenti solitarj passi» 

Sorse alhn la battaglia (ò) , e ,via qual nembo 
Sgombrò la nebbia dal suo spirto ^ il Duce 
Caramente sorrise , in rimirando 
L’ amata faccia , e della mano il dolce 
Tra corda, e corda biancheggiar, vezzoso. 

Tacque , ciò detto , il correttor d' Brina | 

B avvìossi colà, dove il suo scudo 
iFendeà dal ramo d’ un muscoso tronco 




(a) Quetto luogo Hcve intendersi del sangue dei guerrieri uccisi nel calor 
d^lta baiUglia , e non già di prigionieri sacrificati ali' ombra di Clunar. Una 
tale atrocità non poteva esser approvata dall' animo generoso di Ca;hmor. 

(fr) bbbe poi occasione di vendicarsi in altre battaglie. 
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CANTO Vii. 

» 

Sopra l’ondoso strepitar del Luba. ' 

Sette cerchi sorgeao gi'adatamente (a) 

Sopra il brocchiero, e quinci usciali le sette 
Voci del re , che de’ suoi varj cenni , » 
Annunziatrici si spargean sul vènto , 

Dai duci accolte e tra i guerrier diQ'use. 
Sopra ciascun de’ cerchi una notturna 
Stella è scolpita : Càmato (6) vi splendo , 

La ben- chiomata ; da una nube spunta 
Colderna ; Uloico di nebbiosa vesta 
Velata appare ; di Catlin spi balzo 
Vedi i bei raggi scintillar; Beldura 
Mezzo con dolce tremolìo sorride 
Sopra 1’ onda cerulea , e mezzo in essa 
Tinge la vaga Occidental sua luce. 

Bpssiccio l’occhio di Bertin risguarda 
Tra fronda e fronda al cacciator che lieto 
Di notte alla magion torna , e le spoglie 
Di snello cavr'iol porta sul dorso. • 

Ma sfavillante di sereno lume 

Brilla in mezzo Tontena, astro cortese, 


(a) La deacrixione dello xcudu di Catlimor i pregevole per la luce che 
epirgc lopra il progresso delt* erti e delle colture in que* tempi remoti. Se 
alcuno , mirando allo sUto del aehaggi moderni , non sapesse aver grande 
opinione della mani^ttnra di questo scudo , deve osservare che i Belgi della 
Brettagna , 1 quali erano gli antenati dei iPirholg, erano nn popolo cummer* 
ciante , e il commercio , come ai scorge de tanti luminosi, esempi tempi 
nostri , è il veicolo naturale delle arti, delle scieoxe , e di tutto ciò eh’ esalta 
1* umano apirito. Trad* ìngU 

(ò) Per non moltiplicar le note recherò qui di seguito il significtlo delle 
stelle scolpita sopra lo scodo. Carnato , Ceanmathon , capo di orso ; Col-der* 
na , obliquo ed acato raggio-, Dioico, regolator della notte-, Cath-Iin , 
raggio dell'onda-, Rel-duratb, stella del crepuscolo-, Bcrlhio , fuoco del 
eolie -, Toutheua , meteora dell' onda. Tutte queste etimulogle, trallane quella 
di Cean-mathoD , sono esattissime. Della prima , non ne son certo , nnu cs- 
eeodo molto probabile che i Firbolg al tempo di Larthon distinguessero una 
cosiellaxinne col nome dell' Orsa, '/'rad, ingl, , 

¥ 
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Che per la pottc ai iè lampa c scorta ; 

A Larto ondi- vagante , a Lario audace. 

Che tra i figli di Bolga osò primiero 
Con fermo cor peregrinar su i venti (a). 

Sul mar profondo si spargean del duce 
Le di candido seti vele volanti ' * 

Ver l’ondosa Inisfela ; oscura notte 
Tutto il cingea con tenebrose falde. 

Sbufiava iL veuto disuguale , e d' onda 
Trabalzavalo in onda ; allor mostrossi 
Tontena igni-crinita , in due partendo 
La tube opposta , e al buon guerrier sorrise ; 
Allegrossene Larto, e benedisse 
Quel che la via segncgli amico raggio. 

Sotto la lancia di Catmòr s'intese 
Sonar la voce che i cantori invita» 

Quelli accorser con 1' arpe , e tutti a prova 
Già tentavan le corde. In ascoltarli 
Gioìnne il re , qual (’errgrin che ascolta 
In sul mattin romorcggiar da luugi 
Grato concento di loquaci rivi. 

Ònd’ è , disse Fonar, che per la queta 
Slagion del suo riposo a sè ci apiieHa 
D’ Brina il correttot? L' avite forme 
S’ aifacciaro a’ suoi sogni ? o forse assise 
In quella nube ad aspr^ttar si stanno 
11 canto di Fonarre? Atnan sovente 
Gli antichi padri visitar le piagge , 

Ove i lor figli a sollevar son pronti 
L'asta di guerra ; o scioglierem noi forse 
Canto di lode a quel terror dei forti , 

AI furibondo struggiror del campo , 

Sir di Moma selvosa (ò) ? Oblìo non copre , 

(а) Far vela . 

(б) <A Foldath. 
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Disse Catmòr , quel bellicoso netnbo. - > 

Cautor d’antichi tempi, alto Moiiena 
Sorger vedrà di quel campion la tomba , 

Soggiorno della fama ; ora il mio spirto 
TTu riconduci alia 'passata etade ; 

L* età de’ padri miei , quand' essi osaro 
Irritar 1’ onde d’ Inisuna intatte : 

Che non solo a Catmorre (a) è dolce e cara ' 

La rimembranza di Lumon selvoso, 

Lumon di molti rivi ,* amato albergo 
Di verginelle dal bel sen di nsvé. 

Lumon ricco di fonti [b), ecco tu sorgi 
Sull’ alma di Fonarre ; il sole investe 
1 fianchi tuoi d’ ispide piante ombrosi ; 

Per li tuoi folti ginestreti io scorgo 

Balzare il cavr'iol ; solleva il cervo 

La ramosa sua fronte , indi s’ inselva 

Tremando , che spuntar vede da lungi • 

Fra cespo e. cespo l’ inquiete nari 
Del veltro indagator che lo persegue. 

A lenti passi per la valle intanto 
S’ aggirano le vergini , le belle 

Figlie dell’arco dalle bianche braccia.- ' ", ; 

Per mezzo i rivi della lunga chioma ' 

Traguardalb esse, e l'azzurrine luci ' * * • • ■ > 

Alzano al colle. Ah d' Inisuna il duce ' ^ 

Cercato indarno,^! non è qui : di Giuba _ ’ 

L’ sccoglie il golfo sinuoso ; ei 1’ onde > * 

Ama calcar nella scavata quercia , . . .. 

Quercia famosa che’l gran Larto istesso . . 

Dagli alti gioghi di Lumon recise , ' . ' 

Per gir con essa a barcollar sul mare. , 

(а) Con ciò accCDiia delicaUmcnte di atcr occnii» mira di far re»a gmU » 
Sulmalla , toccando 1’ origioe comune delle loro faniiglie. 

(б) Qnraia è la canzone di Fonar. 
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Ls donzellette palpitanti altrove 

Volgono il guardo , per timor che basso 

L’eroe non giaccia inabbiseato o infranto; ' 

Che mai più visto non avean l’alato 

Mostro novel cavalcator dell’. onde. • 

Ma non teme quel prode : ì venti appella , 

E insultar osa all’oceàn. Sorgea 
Dinanzi a lui fra ’l nebuloso fumo ' 

La verde Erina ; tenebrìa notturAa 
Piombò* sul mare inopportuna , e al guardo 
Me tolse r boschi ; paventavo i figli 
Di Belga ; ove drizzarsi ? Ecco da un nembo 
Spuntar Tonteua focosetta il crine , 

Che l’ondoso sentiero a Larto addita. 

Culbin cerchiato di sonanti boschi 
La nave accoglie : uscia non lungi un rivo 
Dall’ orrida di Dùtuma spelonca , 

Spelonca ove talor gli spirti antichi 
Con le nebbiose mal compiute forme 
Oscuramente luccicar fur visti.* 

Sógni presaghi di futuri eventi 
Sceser sopra l’ eroe ; mirò sette ombre 
De’ padri suoi , le mal distinte intese 
Misteriose voci , e qual per nebbia , 

Travide i fatti di venture etadi. 

Vide i re d’ Ata , i gloriosi figli 

Della sua stirpe ; essi godeano in campo 

Guidar le squadre , somiglianti in vista ’’ 

A sgorgheggiar di nebulose strisce 
Onde al soffio d’ autunno Ata s’adombra, 
flirto fra dolci armonici concenti 
Alzò di Sanila (a) le capaci sale , 


Somla, apparitiàne , co«ì cbiamaU JalU viiioQc di L;<rt)iuu int.irno 
la sua postrrità. Trath 
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Che dorean risonar d’ arpe e di conche. 
Spesso ei d' Brina ai cavri'oU e ai cervi 
Turbò la natia calma , e guerra ignota' 
Portò ne’ lor pacifici covili : 

Non però di Lumon verde la fronte 
Ferdèo la rimembranza ; egli più volte 
Valicò l’onde a riveder quei poggi, 

Ove Flatilla (a) dalla bianca mano < 

Stava dall’ alto risguardando il mare , 

L’ invido mar che 1’ amor suo le invola. 

Salve altero Lumon , ricco di fonti ! 
Sull' alma di Fonar tu sorgi e brilli. 

Spuqta il mattin ; le nebulose velie 
Lievemente s’ indurano } la valli ■ 
Mostrano aperte l’ azurrino corso 
Le’ lor garruli rivi : odon le schiere 
Lo scudo di Catmorre { alzansi a un (ratto 
Come s’ alzan talor le affollate onde , 
Quando col suo fischiar le scuole e desta 
Rapida imperiosa ala di vento. • 

Mesta Sulmalla si ritrasse e lenta 
Ver la grotta di Lona : il piè s’ avanza j 
Ma rivolgesi il guardo, e glie l’offusca 
Nebbia di duol che in lagrime distilla. 
Giunta alla rupe che la valle adombra f 
L'alma le scoppia in un sospir -, s’arresta; 
Guarda l’amato re, geme, e sì cela. 

Su su percotansi 
Le corde tremule : 

Gioja non abita 
Nell’ arpa amabile ? 

Sgorgala , sgorgala 
D’ Ossian sull' anima , 

Figlio d’ Alpin. 

(a) FUtkai £r* c|uesi& U mugUe di Lartboo. 
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■” Cantore , io odoti j 

Ma ecorda il vivido 
Suono piacevole : * 

Dolcezza flebile ■ ^ 

Ad Ossian devesi , 

Ad Ossian misero , 

Che siede in tenebre , 

Già presso si fin. 

O verde spina del colle dei spirti , 
Che scuoti il capo a l'agitar del vento; 
Perchè fra i rami tuoi frondosi ed irti , 
Una' frese’ aura mormorar n»m sento ? 

Falda ventosa 
Non erra in>te? 

Ombra nascosa 
Dunque non v'è. 

Pur fra i nembi sovente 
So che la morta gente - alto sospira , 
Quando la colma luna j 

Torbida e bruna - per lo ciel s’ aggira. 

Ullin , Carilo, e Rino , 

“Voci de' giorni antichi , ah voi mandate 
fi vostro suon che l’anima ristori. 
V’ascolto, ah si v’ascolto , 

Figli del canto j or dite , 

Qual nubiloso tetto 
A voi porge ricetto ? 

Fuor d’ invisibil arpa 
Spargete^voi gli armoniosi lai , 

Vestili delia nebbia mattutina , 

Quando^ giubbato il sol dorati rai 
Spunta dalla verdiccia onda marina ? 
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CANTOOTTàVO. 
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ARGOMENTO. 

FiifOAX., cceio dal monte ove *’cra ritirato la notte j spedisce Gaulo , Der- 
mid, c Carilo alla valle di Cluna perchè acortluo al campo de' Caledoiij 
Feradartho , la aola persona clic rìinanewe della {amiglia di Conar. Il re 
a' accinge alla battaglia. Cathmor dispone l'armata irlandese. Conflitto 
^generale: prodesxadi Fingai ■« Catmor. Tempesta. ]}oUa totale dei Fir- 
bolg. 1 due re •' assuffano dentro una colonna di nebbia. Loiip atteggia- 
mento e colloqnio dopo la ^battaglia. Morte di Catmor. Fingai rinuniia ad 
Ossian la lancia di Tremmor , e il comando delle guerre. Cerimonie 
ossenrate in qu< sta occasione. Àppartiiooc dello spirito di Cathmor a Sul- 
malta. 8 praggiungc la sera. Feradartho viene all' armata fra '1 canto 
de* bardi. 11 poema si chiudo con una parlala di Fingal. ^ •« 

Cjome allor che di verno orrido vento 
L* onde del lago della rupe afferra' < 

Tenacemente in tempestosa notte , , . 

li le inceppa di ghiaccio ; ai guardo incerto 

Pel mattutino cacciator da lungi 

I biancheggianti cavalloni ondosi 

Sembrano ancora diguazzarsi ; ei tende , * 

U orecchio al suon dei disuguali solchi ; 

Ciascuno è cheto , luccicante , e sparso 
Pi rami e sterpi e di cespugli e d’erbe, 

Squassanti il rapo, e zufolanti al renio 
Su i lor grigi di bruna aspri sedili ; 

Cosi mute al mattin splendi an le iile 
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Delle morTenle squadre. Ogni guerriero 

Fuor dell’ elmetto traguardava al colle , ' 

Ove Fingallo fra la nebbia avvolto 

Si mostra e cela. Ad or ad or l’ eroe i 

Scorgasi in maestosa oscurltade 

D' arme sonando passeggiar j battaglia 

Di pensier in pensier fosca si volve 

Lungo la poderosa anima audace. 

Miralo , ei scende , ei vien ; primo comparve 
L’ acciar di Ludo : da una nube a mezzo 
Spuntava 1’ asta , fosebeggiava ancora 
Fra la nebbia il brocebier ; ma quando il duce 
Tutto quant’ era in suo regai sembiante 
Chiaramente visibile avanzossi, 

Crollando i grigi rugiadosi crini , 

Allor le voci clamorose alzarsi 

Dell’ oste sua , che gli si strinse intorno ; 

Terribil gruppo ; e un ecebeggiar di scudi 
L’aere di lungo mormorio percosse. 

Tal si scuotono , s’ alzano , rimbombano 
I flutti intorno ad un aero spirto , ' 

Che per la vià scorrevole del vento 
Cala sul mare ; il peregrin sul balzo 
Ode r alto fragor , dechina il guardo 
Sopra il turbato golfo , e vede , o pargli 
Veder la foeca fòrmidabii forma:, 

Torreggian 1’ onde imbizzarrite , e fanno 
Dell’ inquiete terga archi spumosi. 

Di Dutno il figlio (a) , il battaglier di Strumo (2i), 
E di Coua il cantor (c) stavau protesi 
Sotto 1' albero suo ; ciascun da lungi 
Stava } ciascuno vergognoso il guardo 

(di') Dcrmid. 

(6) Gitulo. 

(c) OuiaiQ. 
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SFug^ìa del re ; che i nostri passi in campo , j ^ 

Non seguì la vittoria (a). Un picciol rio 

Scorreami innanzi ; io nella lucid’ onda 

Già diguazzando la punta dell' asta 

Sbadatamente, eh* colà non era 

U’ Ossian lo spirto ; ei s’ avvolgea confuso 

Tra varie core , e ne mettea sospiri. 

Figlio di Morni , il re parlò , Dermino 
Di damme cac<:iator, perchè vi state 
Sì lagriraosi, taciturni, immoti? 

Con voi Fingài non ha rancor; voi sete 
Mia forza in guerra , e mia letizia in pace. 

Den vi sovvien , che una piacevol aura 

Fu la mia voce al vostro orecchio, allora 

Che per la caccia ripuliva i dardi ^ 

Il mio Fillan ; ma il mio Fillano adesso 
Ah non è qui... nè qui la caccia! Or viaj 
Perchè vi state si lontani e foschi, ’ 1 

Spezzatori di scudi? Ambo avviarsi. 

Mirare il re, che avea volta la faccia 
Verso il vento di Mora : onda di pianto 
Scappava all’ occhio per l’ amato figlio , 

Che nell’ antro dormìa } pur si rivolse , ' 

E sedato parlò : Cromala alpestre , 

Campo di venti , a cui corona intorno 
Fanno boscose balze , e nebbia eterna , 

Fi’ ondoso rugghio del ceruleo Luba 
Sgorga alla vista; dietro a lui serpeggia 
Il chiaro Lava per la cheta valle. 

S’ apre nel fianco della rupe un antro 
Profoudo e cupo : sopra quello un nido 
Aquile altere di robustè penne 

' {a) Dermid era itat 9 ferito e y'.olo da FolilalL ; Cauto , colpita ila una 

freccia orila uiuiu, riluaie inutile; Oiiian don giunte a t<'uii>u di talvar Fil- 
lauoi 
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Fanvi , c dinanzi spaziuse querce 
S’ odono al vento strepitar di Cluoa» 

Qui colla bionda giovenil ricciaja 
Sta Feradarto , 1' occhiazzurro figlio 
Del buon Cairba reguator d’ Ullina (a). < 

£i qui la voce di Condano ascolta , 

Mentre canuto a quella fioca luce 
Curvasi, e canta ; il giovine in un antro 
I^e ascolta il canto , chò Tempra è fatta 
Stanza de’ suoi nemici. Egli talvolta 
Esce a ferir le saltellanti damme, 

Quando la densa nebbia il campo adombra. 
Ma come spunta il sòl , più non si scorge 
Lungo il rio , presso il balzo ; egli la stirpe 
Fugge di Eolga , che Incussi altera 
Nel seggio de’ suor padri. Or voi n’andate , 
Fidi miei duci, e gli recate annunzio, 

Che i di lui dritti a sostener la lancia 
Fingallo impugna ; e che i nemici suoi 
Dell’ usnrpato suo regai retaggio 
Non andran forse trionfanti e lieti. 

Alza lo scudo poderoso, o Gaulo, 


(a) Cairbar re d’ Irlanda figlio di Cormac I, ebbe da Botgala figlia di 
Colgar on figlio per nome Artho. Giorno quoto alla ririlità , Bosgala mori , 
c Cairbar preae per accenda moglie Beltanuo figlia di Cbnachar. Di qneita 
ebbe egli un nuovo figlio che chiamò Fer-ad-ariho cioè uomo in cambio 
di Ariho. Ciò che diede occaiiòne a quoto nome ai fu , che mentre nacque 
Fcradartho , fu portata a Cairbar la falsa nuova che Artbo tuo primogenito , 
il quale allora trovavaai in una spedizione del Conaugbt , era rimaato ucciso 
dai nemici. Cairbar da lì a poco morì, nè Artbo gli sopravviue luogo tempo. 
Qdèfti lasciò il regno a Cormac 11 ancor fanciullo. Fcradartho, fratello di 
Arllio , ch’era quali della itola età col nipote, durante il breve regno di 
questo, visse approao di lui nel palagio di Temora, Ma come quoti fu uc- 
ciso proditoriamente da Cairbar, signor di Alba, Coudauo bardo prlucip.alc 
di Fcradartho lo condusse nascotameote nella mentovata grotta, ove aog- 
giornò occulto , finche Fingal venne a ristabilire sul trono 4' Islasida 1’ ul- 
timo avai'zo della famiglia di Conar. Trad .ittgl. 
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E proteggi il gaizon ; tu di Temora 
Rizza l’asta , o Dermiii ; dentro il suo orecchio 
Tu la dolce armonìa, Carilo , .infondi j ^ - 

E le gesta de' padri a lui rammenta. 

Siagli tu scorta ver Moilena erbosa , 

Campo dell’ ombre , eh' io di là mi spingo ‘ 

Fra la torbida mischia : anzi che scenda 

La buja notte, di Dumora il giogo 

Fa di salir, indi rivolgi il guardo 

Verso V irriguo Lena : il mio vessillo ■ , - 

Se qui vedi ondeggiar spiegato al vento . 

Sopra il lucido Luba , esso diratti, . ■ ' 

Che di Fingài F ultimo campo ai tanti 
Prlla sua scorsa etade onta non reca. 

Tacque ; e a' suoi detti s* avvierò i duci 
Lenti, accigliati , taciturni : obliquo 
Volgeano il guardo sull’armata Brina, 

Foschi per doglia , che non mai dal fianco ■ 

Si spiccarnn del re , qualor di guerra 
Ruggìa tempesta ; dietro lor movea 
Grigio crinito Carilo, sovente 

L’ arpa toccando ; ei prevedea 1* alterna ^ , 

Strage e suono mettea flebile e basso , ' ' 

Quasi d’ Buretta querula , che a scorse 
Vien dal cannoso Lego , allor che il sonno 

Pian pian sul ciglio al cacciator discende. \ 

Ma di Cona il cantor perchè sta chino ' ^ • 

Lì sul quel rio? disse Fìngallo : è|questo. 

Padre d’ Oecàr , tempo di lutto? in pace 
Si rimembriu gli eroi, dacché '1 rimombo 
Degli studi cessò : cùrvati allora 
Nella tua doglia , e coi sospiri accresci 
L’aure della montagna; allora in folla ' 

Schierlnsi innanzi al tuo angoscioso spirto 
Gli abitatori della tomba amati. 
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Or vedi Brina roinacciosa e fosca 

Che sul campo precipita ; mio figlio 

A'za il tuo scudo; ah figlio mio, son solo. 

Qual talor subitana aura di vento 
D’ Inisuna sul mar fere una lenta 
• Nave, che torpe in odiosa calma, 

B la sospinge a cavalcar sull' onde ; 

Cosi la voce di Fingài riscosse 

Dal torpor di tristezza Ossian,. e al campo 

Riconfortato Io sospinse. Alzai 

Lo scudo mio , che già spargendo intorno 

Nel bujo della zuffa ornai vicina 

Torbida luce , qual di smorta luna 

Nei lembi d’ nna nube , anzi che sorga 

Tenebrosa tempesta. Ecco dal Mora 

L’aspra guerra precipita : Fingalo 

Guida i suoi prodi , il gran Fingài : sull' alto 

Veggonsi sventolar l’ altere penne 

Dell’ aquila temuta : i grigi crini 

Scendon sull’ ampie spalle : avanza il passo 

Come tuon fragoroso ; egli a' suoi duci 

Spesse mettenti dall’acciar scintille, 

E dal mont,e scagliantisi . sovente 
Lo sguardo animator volge, e s’arresta 
Fermo e grande a veder: rupe il diresti 
Che sotto il ghiaccio incanutisce, e il vento 
Frange coi boschi j dall’ irsuta fironte 
Spiccian lucidi rivi , e infranti al balzo , 
Spruzzano i nembi con I’ occhiuta spuma. 

Giunse all’antro di Luba , ove giacea 
Muto Fillan : su lo spezzato scudo 
Stavasi Brano cheto cheto ; al vento 
Sparse dell’ elmo erravano le penne , 

E culla punta luccicante userà 
Fuor delle foglie d' arida ginestra 
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La laùcia del garzon. Uolor sconvolse 
L’ alma del re , qual improvviso turbo 
Sulla faccia del lago ; altrove il passo 
Rivolse in fretta» e si curvò sull' asta. 

Ma saltellando al calpestìo ben noto 
Del passo di Fingàl , festoso accorse 
Srano dal bianco petto : il fido vel tro 
Accorre , e accenna , e guajola , e risguarda 
Pur alla grotta , ove giacca proteso 
L’amato cacciator; ch’egli sulea 
^ìpesso guidarlo all’ albeggiar del giorno 
De’ corvetti al covil : Fingallo il pianto 
Più non ritenne; tenebrìa di doglia 
Gli adombrò tutta 1’ anima : ma come 
Porte vento lalor spazza repente 
Le temx>e8tose nubi , e al sole aperti 
Lascia i lucidi rivi e i colli erbosi } 

Tal la possente immagine di guerra 
Rischiarò l’alma annuvolata il Luba 
Fermo sull’ asta sua varca d* un salto (a) ; 

Ratte Io scudo; a quel rimbombo l'oste 
Pinsesi in fuor col minacciante acciaro. 

Nè paurosa di battaglia il segno 
Rrina intese ; ella s’ avanza : oscuro 
Malto traguarda dal velluto ciglio : 

Presso gli è Idalla , ainabil raggio ; il torvo- » ^ 
Guardante llaronnan seguelo ; innajza 
L’ acuta asta Clonàr ; Cormiro al vento 
Scuote la chioma cespugliosa ; avanza' 



(a) Questa poetica iperbole fu po<cia dal volgo ignorante presa in senso 
letterale, e fuquindi costantemente creduto che Fingai, c tutti gli eroi della 
sua stirpe, fossero di statura gigantesca* La circostauia di questo salto e 
solo fondamento d' una quantità di tiadìtioni favolose ed assurde , eh' chhero 
sparrio sino a questi giorni , e furono ben aceelte c acrrriciute a .dismisura 
dalla faotasia sr'golaU dei bardi irlandesi. Tnui» tngi. 
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Dietro la rupe maestoso e lento 
D' Ata l’eccelso eroe; prime spuntato 
Le due lance del ducè , indi comparve 
La metà del brocchier , meteora in notte 
Su la valle dell’ ombre ; intero alfine 
Rifulse e grandeggiò ; 1’ un’ oste e 1’ altra 
Scagliasi allora nella zuffa, e l’arme 
Già già pria di ferir pugnan coi lampi. 

Quai con tutta di lor ponderose onde 
La formidabil massa a scontrar vansi 
Due procellosi mari , allor che intorno 
Lo scoglioso Lumon rombar le penne 
Odon dei venti ; sfilano sul balzo 
L' ombre combattitrici ; sul profonde 
Precipitosi piombano spezzati 
Diradicati boschi , e fansi inciampo \ 

Delle sconce balene ai passi ondosi ; 

Tai si misebian le armate : ora Fingallo , 
Or s’ avanza Catmòr ; morti su morti 
Tombano in folla : degli eroi su i passi 
Sgorgano scintillanti 'onde d’ acciaro ; 

£ quindi e quinci ai lor fendenti a terra ' 
Va un monte d’ elmi , ed un filar di scudi. 
Ecco per mano di Fingài percosso 
Stramazza Maronnano , e col suo corpo 
Attraversa il ruscel : s’ ammassan 1’ onde 
Sotto il suo fianco , e gorgogliando balzano 
Sui cerchiato brocchiero ; è là trafitto 
Da Catmorre Clonàr (a) , nè però il duce 
Freme il terreno; una ramosa quercia 
Nel suo cader gli afferra il crine; al suolo 
Rotola l’elmo ; abbandonato pende 


(a) Non Mfognt confonder quello Clonar coll’ litro giierricrn irlandcic di 
quello nome » inentcvaio di inpri il verso 197. Il Clonar qui nominato era 
tiglio di CongUs capo d' Imori . nna dell' Ebridi. Tra<ì. ingl. 
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, * ' * ' 

Dalla ciarpa lo scado , e tì sei^ie^gia 

II nero sangne in grossi gorghi : ahi lassa 1 
Tu piangerai , bella Tlamina (a) , e spesso 
Farà la chiusa roano oltraggio al petto. 

Nè l’asta Ossian scordò'; con essa il campo < 

Sparge di morte : il giovinetto Idalla , 

Leggiadra voce dell' ondoso Clora , 

S'avanza : ohimè , perchè la lancia arrèsti (Jb), 

Mal accorto, perchè? scontrato innanzi 
T'avessi altrove alla tenzon del canto ! 

Malto basso lo vede , egli s’ ofTusca , 

E mi sguarda , s* avventa : ambi curviamci ; 

Ambi la lancia.. .Ecco repente il cielo 
Eabbu)asi , raggruppasi , rovesciasi 
Stemprato in pioggia procellosa ; intorno 
Alle voci ululabili dei venti 
Kimugge il bosco: ora quel colle, or questo 
Vestono falde d'abbagliante foco, 

E in tempestosi vortici di nebbia 
Rotula il carro asaordator del tuono. 

Fra lo scompiglio e fra l’orror tremanti 
RannichiSrsi i nemici , e sbalordita 
Di Morven l’ oste si ristette : io fermo 
Mi tenni pur sopra il ruscel , lasciando ^ 

In preda ai venti il crin fischiante. Io sento 

La voce di Fingài , sento le grida 

Del fuggente nemico : accorro , il padre 

Cerco , ma scappa al guardo ; un incessante 

Alternar di baleni e di tenèbre 

Lo mostra a mezzo, tosto il cela; or l’elmo 

Traspare , or 1’ asta : e ben ; sia bujo o luce , 

(а) TU-min: era questa figlia di (ilungal altro capo d' {mora. Gli amori 
di Clonar e. Tlamin sono famosi nel nord per un frammento d' un poema 'li- 
rico che ancor si coiMcrva , e viene attribuito ad Ossian. Trad. ingi. 

(б) Metti in resta. 

Ossijtjf. T. 11. • 8 
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l^igniam ; b«itto lo scu^o , incalzo i passi 
D' Alnecma : innanzi a me rotte e disperse 
• Sfuman le schiere: aliìn risguerda il sole 

Fuor d* una nube; di Moilena i cento 

* • 

Bivi disfavillar; ma presso al monte 
Vedi di nebbia spaziar colonne 
Lente, dense, atre: ov* è Fingallo? il prode 
Catmorre ov* è ? sul rio , sul bajzo , al bosco ? 
Non già; che fìa ? sento un colpir 'd’ acciari : 
Colà, colà di quella nebbia in seno 
È la zuffa' del re. Così talvolta 
, Pugnali due spirti entro notturna nube 

r 

Pel governo dell' onde o '1 fren dei venti* 

Precipitai : si sollevò , si aperse 

La grigia nebbia : scintillanti i duci 

Sul Luba grandeggiavano. Catmorre 
• « 

Posava al balzo : penzola lo scudo 

Dal. braccio illanguidito ; e il rio che spiccia 

Fuor dal masso vicin Io batte e inonda. 

Gli sta presso Fingallo : ei vide il sangue 
Del carapion d^ Ata : a quella vista ^al banco 
Lentamente dìscendegli la spada, 

Bd in voci pacibehe e pietose 
Parla con gioja trìsteggiante e fosca : 

Cede r eroe d* Alnécma ? o vuol pur anco 
La lancia sollevar ? chiara abbastanza 
V B la tua fama in Ata, Ata* soggiorno 
Per te d' ogni stranier ; spesso il tuo nome 
Qual aura del deserto a colpir venne 
L' orecchio di Fingài. Vieni al mìo poggio , 
Vieni alla festa mia ; c-edi ; i possenti 
Ceder ponno senz’onta: io non ho sdegno 
Col dimesso nemico , e non allegro 
Al cader d^ un eroe: mio stadio e cura 
È saldar piaghe di guerrier ferito* 
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Note mi son l’erbe dei colli, c spesso 
Amo di cdrne le salubri cime, 

Mentre del rivo ondeggiano sul margo ' 

Teco godrò dell’ arte mia far prove. 

Vientene, e che ? tu stai pur fosco e muto, 

Prence d’Ata ospitai ? Sull’Ata, ei disse, 

S’ alza una rupe ; ondcggianvi d» sopra 
Ramose piante; ad essa ampia nel mezzo 
S' apre una grotta a cui ruscel non manca. 

Colà prosteso , il calpestìo più volte 
Sentii del peregrin , che di mie conche 
Giva alla sala ; in Sul mio spirto anlea 
Vampa di gioja , e benedissi il balzo 
Che de’ ior passi rispondeva al suono. 

Qui fia nel Lujo il mio soggiorno ; io quindi 
Salirò spinto da piacevol canto 
Sopra l’ Buretta che sparpaglia i velli ' 

Del cardo de’ miei poggi: e in giù dall’alto 

Traguarderò fuor dell’ azzurra nebbia 

Sul caro balzo e sul diletto speco: ^ •< 

La mia tomba sia questa. - Ohimè ! di tomba 
Perchè parla il guerriero ? Ossian , t’ accosta ; 

Miralo , egli spirò. Gioja ti scontri 
Quasi ruscel , giuja t’ inondi e bei , 

Alma leggiadra , e dei stranieri amica. 

Mancò il possente : ah iìglinol mio , sia questo 
L’ ultimo de’ miei fatti ; è tempo ornai 
eh’ io cessi dalle pugne : odo qui presso 
La chiamata degli anni ; essi passando 
Della lancia m’ aSerranno la pnnta , 

E sembran dir : perchè Fingài non posa 
Nelle sue sale ? Alma d’ acciaro , il sangue 
Così dunque t’ alletta ? « Anni scortesi , 

No che nel sangue io non m’allegro; il pianto 
Di vedove e di figli è a me torrente 

* 
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Ve rnai che scende a desularmi il core. 

Ma che ! quand'io pacifico e tranquillo ' 
Giaccio su i colli miei , sorge la voce 
Poderosa di guerra, e sì mi desta 
Dal mio riposo , e la mia spada appella. 
L’appelli; ornai fia vano, Ossian, tu prendi 
La lancia di Fingài ; per lui la innalza 
Quando sorge il superbo. I miei grand' avi 
Sempre i vestigi miei segnar dall’ alto ; 

Grate fur loro le mie gesta : ovunque 
Mossi a guerre, o perigli, ognora io vidi 
Le nebulose lor colonne azzurie 
Farmisi scorta di vittoria in pegno. 

Ossian , sai tu perchè ? sempre il mio braccio 
Gli oppressi ricattò; contro il superbo, 

Contro l’alma feroce arse soltanto 
Lo sdegno mio , nè s’ allegrò il mio sguardo 
Sulle sciagure altrui , sull' altrui morte. 

Per questo al mio passar , le avite forme 
Verran tutte festose in su la soglia 
Dell' aeree lor sale ad incontrarmi 
In graziosa^ maestà , con veste 
Di luce candidissima , e con occhi 
Placidamente in dolce foco accesi : 

Ove al superbo ed al crudel son esse 
Lune pregne d’ orror , che a spaventarlo 
Maiidan vampa feral uunzia di sdegno. 
Abitator di vorticosi venti , 

Tremmor padre d’ eroi, mirami , io porgo 
La lancia ad Ossian mio: quest’atto inviti, 
B allegri i sguardi tuoi. Spesso io ti vidi 
Fuor d’ una nube balenarmi al volto ; 

Tal ti mostra a mio figlio , allor eh’ ci 1’ asta 
Rizza nelle battaglie ; egli in mirarti 
Memb'erà il tuo valor , Tremmorre invitto ^ 
Già signor dei mortali , ora dei nembi. 
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La lancia ei porse alla mia mano , e a uii tempo ' 

Erse una pietra , onde col grigio capo 
Narrasse il fatto all’ altro età ; sott’ essa 
Pose una spada , e colla spada un cerchio 
Del rinomato scudo ; oscuro intanto ’ 

Volgeasi e muto in fra pensieri ; alfine 
Sciolse la voce in colai detti : 0 pietra , 

O pietra^ allor che le remote etadi 
Ti faran polve, e che sarai già spersa 
Per entro il musco roditor degli anni , 

Verrà qui forse peregrin non degno , 

£ passerà fischiando ; alma codarda (a) ! 

Ah tu non sai quanto di lama un giorno 
Sfavillasse in MoUena ! è qui , che 1’ asta 
Fingallo al figlio nella man depose , 

E coronò col memorabil atto 
L’ ultimo de’ suoi campi. Ot via , t! scosta , 

Ombra , non uom ; gloria t’ ignora ; il margo 
D'un rio t'arresta in ozio vile; ancori 
Pochi anui , e poi se' nulla ; obli o t’ attende 
Per ingojarti, abitator 'palustre 
Di grossa nebbia , sconosciuto al canto. 

Tal non sarà Fingài ; fama qual manto 
Pia che’l rivesta, ed il suo nome altero 
Irraggerà di nobili faville 
Le tarde età , perchè il suo forte acciaro 
Schermo fu sempre all’ infelice oppresso. 

Disse } e alla quercia s’ avviò che curva 
Pendea sul Luba : una pianura angusta 
Sotto vi giace, e vi discorre il fonte 
Che spiccia dalla rupe : ivi di Selma 
Lo spiegato vessillo ondeggia al vento , 

£ '1 suo cammino a Feradarto addita ; 

(a) Fingai nei verti irgueoU parla con ^ ucu’ uomo iunuagÌDario « come 
fosse vWo e presente. 



A Ftr adarlo che in aaoocta ralle 
Sta palpitante e di tua aorte incerto. 

Lucido il sol e d* occidente intanto 
Fende le nubi : il gran Fingài ravrisa 
Morveii sua trionfante , ode le voci 
Bo morose, confuse; osserva i moti 
P’ inquieta esultanza , e se n’ allegra , 

Qual cacciator che dopo aspra tempesta 
Mira splendere al sol le cime e i fianchi 
Pel natio colle ; il già dimesso capo 
Bizza lo spino , e i cavrioli in frotta 
Fauno sull' alto scorribande e tresche. 

Ma d’altra parte entro muscoso speco 
Starasi il grigio domalo (n) ; già spenta 
N’ erau le luci , ed un baston sostegno 
Faceasi all'arco delle annose terga. ^ 

Fendea dinanzi dal suo labbro intenta 
Sulmalla ad ascoltar le grate istorie 
Pei prenci d’ Ata. Pel cantor cessato 
Già nell’ orecchio era U fragor lontano 
Pel conflitto crudel ; s’ arresta a un tratt o , 
£ gli scappa un sospiro: a lui sovente 
Sull’ alma balenavano gli spirti 
Pei duci estinti ; ei ravvisò Catmorre 
Sanguinoso , prosteso. A che si fesco ? 

Pisse la bella ; ornai cessò nel campo 
La fera zufl's ; vincitor tra poco 
Verrà '1 mio duce: d’occidente il sole 
Tocca le grotte , già l’ ingrata nebbia 
Sorge dal lago , e quel pQggetto adombra , 
Giuncoso seggio .delle damme ; iu breve 
£i spunterà, vedrullo. . .il veggo; ah yieni 
Solo diletto mio, vientene. - Era egli 


(a') Quel Druido appreuu di cui cn riùiaU Snlmalia. Vedi il caolu 7. 
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Lo spirto di Catmòr ; lenta , alta , altera 
IVIovea la forma : rannicchioasi a un punto 
Dietro al fremente rio. -Trayidi (a); 6 questo 
Vn cacciator cho a lenti passi il letto 
Cerca del cavr'iol ; guerra ei non cura ; 

La sua sposa 1' attende ; egli fischiando 
Carco di spoglie di cervétti bruni (fi) 

Tornerà alle sue braccia. - Ella (c) pur gli occhi 
Tien volti al colle : ecco di nuovo appare 
La maestosa forma. - Or sì eh’ è desso. - 
Corre a quello festosa ; egli s’ arretra , 

Si raimebbia, digradano , svaniscono 
Le sue membra fumose, e sfansi in vento. 

Conobbe allor eh’ ei più non era. Ahi lassa ! . - 

Amor mio, tu • cadesti! .. .Ossian , uh scorda 
Scorda il suo lutto} egli a quest’alma 6 morte. 

Notte scese in Moilena ; alto la voce 
Risuonò di Fingallo ; alzossi intorno 
La fiamma della quercia } il popol tutto 
Con gioja s’adunò, ma in quella gioja 
Serpea qual ombra } chè dirizzando il guardo * <' 

Di fianco al re, gli si scorgeva in volto 
Non compiuta letizia, e pensier gravi. 

Piacevolmente dal deserto intanto ' v 

Venia voce di musica j dapprima 
Farea fiochetto mormorio di fonte . 

Sopra lontana rupe y ella accostossi , ' 

E lenta rotolavasi sul balzo , 

Qual ala crespa di leggiera auretta , 

(a) Segue SulnuU*. ' 

(S) QueiU idea è delicata e nalurallisima. L' aDÌma appauiauata •’ arrota 
volentieri lu tutti gli oggetti che baono un rapporto con quello della tua 
paiiionc. Sulmalla non divaga punto dal ino loggetto. Il cacciatore foipiratJ 
è Catmor i la tua «pota clic lo allendc aniioiameutt è lei nana. 

(v) Segue il poeta. 
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che pei silenzio di tranquilla. notte 
Pian pian ferisca le Telinte barbe.' 

Era cotesta di Condau la voce 
mista all’arpa di Carilo; venleno 
Essi con Feradarto , il sir gentile , 

A Fingollo sul Mora. Ad incontrargli 
Mossero pur del Lena i rati , a'’ canti 
Canti mescendo, e d' esultanza in segno 
Alzossi un plauso universa! di scudi. 

Piena e splendida allor gioja s’ aperse 
Sulla faccia del re , come talvolta 
Raggio improvviso in nubiloso giorno. 

Trasse ei dal. cerchio del brocchiero un suono 
Pe’ suoi cenni forier : cessavo a un punto 
Le grida , i canti ; e ’l popolo sull' aste 
Curvossi ad ascoltar la voce amata: . 

Morvenie schiere , è già di sparger tempo 
Il mio convito ; fra contenti e feste 
Scorra la notte: sfavillaste, o prodi , 

Assai nel bujo , or la tempesta è sgombra, 

È rupe il popol mio ; au questa io fermo 
Spiccai più volte nn aquillino volo 
Verso la fama , e l’ afierrai sul campo. 

Or sia fine a’ miei fatti ; Ossian , tu l’ psta 
Hai di Fingallo; ella non è , to '1 sai , 
Verghetta di fanciul che i cardi atterrà ; 
Questa è 1’ asta dei grandi; essi di quella 
Spesso armati la man prestaro a morte. 
Pensa a' tuoi padri, o figliuol mio, son essi 
Dopo taui’ anni , venerati raggi 
D’intemerata fama ; a lor t’egguagUa. 

Fa che al nuovo mattìn da te sia scorto 
Feradarto in Temora, e lui nel seggio 
Loca dogli avi suoi ; fa eh’ ei rammenti 
D' Brina i regi , ed il luurveuio sangue 


Che in sen gli serpe , e il tralignarne fibborra^ , ^ 
Non si scordin gli estinti ; a ior dovute 
Son grate laudi: Carilo, tu sgorga 
La voce tua che li rallegri in mezzo 
Della Ior nebbia , e sia compenso a morte. 

Compiuta è ogni opra 3 io col mattin tranquillo 
Spiegherò le mie vele inver 1* ombrose 
Mura di Selma , ove Dutùia ondoso 
L’ erboso letto ai cavrioli irriga. 
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OSCAR E DERMINÓ. 


ARGOMENTO. 

OMtAV toierrogato da tm cantrjre iotorno U morte di Oscar suo figlio , rìfe- 
rìu DCl i, caoto di Temora , Tagge da queiu immagine troppo acerba al 
cuore d* un padre , ed in luogo di ciò , prende a raccootar U morte atre» 
Dameoie singolare d' un altro Omar^ fi^io di Carutb. Dermid , amico « 
rivale di questo Oscar , scorgendosi infelice ne' suoi amori « nè perciò amando 
punto menu T amico, domanda a questo la morte, come atto di amichevolo 
pietà. Oscar dopo multa resiflenta si lascia persuadere ad un duello in coi 
Dermid resta ucciso* Disperato Oscar ^ volendo gareggiar coir amico nella 
airancxxa della morte ^ ioduce con un auo trovalo Ramante medeaima a 
trafiggerlo lovolonUriauscote con uno tirale t di che ella poi addolorata ai 
uccide da sè medeairaa. 

Queato componimento , secondo ciò thè ne dice il traduttore iuglese , non 
'è ben certo che lU di Ouìau ; Ò però certo che rispetto allo stile e al me- 
rito poetico non k punto mcn degno di qualsivoglia altro di portar il noma 
di questo poeta* 

Fi(>i>io d’ Alpin , perchè 1’ amara fonte 
Schiudi del mio dolor? perchè mi chiedi 
Come cadde Oscar mio ? Perpetuo pianto 
M' acceca gli occhi , e la memoria acerba 
Ridette sopra il core i raggi suo i. 

Come poss’ io narrar la trista morte ' 

Del duco delle schiere? O de’ guerrieri , 

Oscar mio condottiere, Oscar mio figlio , 

Non potrò rivederti ? egli cadèo 
Come luoa in tempesta , o come il sole 
A mezzo il corso suo^ quando dall’ onde 
S’àlzan le nubi, e oscurità di nembo 
Le rupi d’Ardannida invnlve e copre. 

Ed io misera , ed io solingo e muto 
Vommi struggendo, come in Morven suole 
Antica quercia : procelloso turbo 
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Scosse , e sterpò tutti i miei rami , ed ora 
Tremo del nord alle gelate penne. 

Condottìer dei guerrieri , Oscar mio figlio , 

Non ti vedrò più mai ? Ma che ? non cadde 
Figlio d’Alpin, l’eroe come in campo erba, 

Senza far danno; sul suo brando stette 
De’ prodi il Soiigue , e con la morte accanto 
Fi passeggiò tra le orgogliose schiere. 

Ben Oscar , tu , tu figlio di Carunte , 

Cadesti umile: de’ nemici alcuno ' 

Non provò la tua destra ; e la tua lancia 

Tinse , e inacchiolla dell’ amico il sangue. ' 

Fran Dermino (u) e Oscar due corpi e un’alma : 

Essi fcan messe di nemiche teste , 

Se rooveano alla pugna. Frane forte 
Come il lor brando 1’ amistade ; in mezzo 
Marciava di lor duo la morte in campo. 

Piombavan ei sopra il nemico appunto , • 

Quai duo gran massi dall' arvenie cime 
Bovinosi si svelgono ; tingea * 

1 brandi lor de’ forti il sangue , e 1’ oste 
Sverna soltanto in ascoltarne il nome. 

* *• 

Chi era, fuorché Oscàr , pari a Dermino , 

F chi , fuorché Dermino , ad Oscar pari ? 

Essi uccisero Dargo , il forte Dargo (ò) 

Che timor non conobbe. Era sua figlia 
Bella come il inattin , placida e dolce 
Come raggio notturno. Erano gli occhi 
Due rugiadose stelle; oliane il fiato 
Siccome venticel di primavera ; 

E le mammelle somigliavan neve 

(а) Qucito Dermino non è il figlio di Duino , di cui »i fa parola nel poema 
di Temora , ma an altro guerriero icoueae , figlio di Diaranu. 

(б) Guerriero briunno , diverto da un altro Dargo aeoueM , di cui a.. fa 
uriiiione io altro poemetto di Oiiian. * 
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Scesa d! fresco , che in candidi fiocchi 
Va roteando in sa la piaggia aprica. 

La videro i guerrier, l’ainaro, e in essa 
Avean chiavati i cor; ciascnn T amava 
Quanto la fama sua; ciascuno ardea 
Del desio d’ ottenerla , o di morire. 

Ma l’anima di quella era confitta 
Solo in Oscarre ; Oscarre è T giovinetto 
Deli' amor suo; del padre il sangue sparso 
Scorda; e la man che lo trafissé adora. 

Oscar , disse Dermino , io amo, io amo 
Questa donzella , ma '1 suo cor , io veggo , 

Pende ver te; nulla a Dermin più resta. 

Su trafiggimi , Oscàr ; porgi soccorso 
Con la tua spada, amico, ai mali miei. 

Figlio di Diaran (a), come? che dici? 

Non sia giammai che di Dermino il sangue 
Macchi il mio ferro. - Ohimè , qual altro dunque, 
Fuorché tu sol (6) , di trapassarmi è degno ? 
Amico , ah non lasciar che la mia vita 
Sen passi senza onor ; non lasciar eh' altri , 

Ch’ Oscar , m’ uccida ; alla mia tomba illustre 
Mandami, e rendi il mio morir famoso, - 
E ben ; snuda 1’ acciar (c) , Dermino ; adopra 
Ije tua possanza : oh cades’ io pur jteco , 

E di tua man morissi ! Ambo pugnato 
Dietro la rupe , la sul Brano : il sangue 
Tinse l' onda corrente e si rapprese 
Sulle muscose pietre: il gran Dermino 
Cadde, e alla morte nel cader sorrise. 

Figlio di Diaran ^d ) , cadesti adunque 

(а) Riipondc Oicar. 

(б) Ripigli* Dcrmid. 

(<■') R'r'g'i» 0»c*r. 

(i/J l’irulc di Otc«r. 
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^ *** 
Per la mano d’Oscàr? Dermin , che in guerra • 

Non cadesti giammai , veggoti adesso 

In tal guisa cader 7 Rapido ei parte , 

E alla donzella del suo amor ritorna. . 

Ei torna , ma ben tosto ella s* accorse i 

Della sua doglia : - o figlio di ' Garante , 

A che quel bujo? e qual tristezza adombra 

La tua grand’ alma ?« Io fui famoso un tempo , 

Disse • per l’ arco ; or la mia fama è spenta. 

Presso il rio della rupe , ad una pianta 

Del possente Gormirche uccisi in guerra 

Stassi appeso lo scudo : io tutto giorno 

Faticai vanamente , e mai con l’arco 

A forarlo non giunsi. Or via, diss’ ella , • 

Provor vogl’io P esperienza , e l’arte 

Della figlia di Dargo : a scoccar 1’ arco 

Fu la mia man per tempo avvezza , e 1 padre 

Nella destrezza mia prendea diletto. 

Ella ne va ; dietro lo scudo ei ponsi ; 

Vola la freccia, e gli trapassa il . petto. - 

Oh benedetta quella man di neve (a) , 

E benedetto quell’ arco di tasso ! 

Cara , fuorché la tua , qual altra destra 
D’ uccidermi era degna ? or tu ,* mia bella , 

Sotterrami, e a Dermin ripommi accanto (&)• 

Oscar, disse la bella, ho P alma in petto 
Del forte Dargo ; con piacere anch’io 
Posso incontrar la morte e con un colpo 
Dar fine al mio dolor. Passò col ferro 
Il bienco sen, tremò, cadde, mor\o (c) : 

(а) Esclama Oscar. 

(б) Queste parole bastaTano prr far intender alla donzella la morte di \ 
Dermid , e la cagione della strana risoluzione di Oicar. 

(0 ^ esempio d'un suicidio che si trovi in queste poesie. Giù 

forse pu4 avere indotto il traduttore inglese a credere che questo poemetto 
Bon sia di Osaian. 


I 


4 


Digitized byGoogle 


126 'OSCAK s DERMINO. 

Presso il ruscello della rupe or poste ' 
Son le lor tombe , a le ricopre l’ ombra 
Tnegual d’ una pianta : ivi pascendo 
Sulle verdi lor tombe errano i figli 
Della montagna I di ramosa fronte (a). 
Quando il meriggio più fiammeggia e ferve , 
E sta silenzio su i vicini colli. 


(<i) I ceni. 
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ARGOMENTO. 

OflSiAif tornacdo dalla tpcditìone di Ratbcol , nel paeie d’ tnjiuna , al aron» 
tra ia Sulmalla ^ 6gUa di qael te, cbe ritornava dalla caccia. Ella invita 
Oisiaa ed Oscar al conrito nella reaidenca di fuo padre , che allora era 
lontano per cagion di guerra. Snlmalla avendo inteso il nome e la famiglia 
loro , riferisce una spedizione fatta da Fingal in luisbuna. Essendole poi 
uscito di bocca il nome di Catbmor, ebe assisteva Conmor suo padre con- 
tro i nemici « Ossisn introduce T episodio di Culgormo e Suraodronlo ^ 
dne re di Scandinavia , nelle di cui guerre Ossian e Catbmor erano im- 
pegnati da diverse partì. Ossian ammonito in sogno da Tremmor fa vela 
da lulsana per trasportarsi in Irlanda , ove Fingai era avviato per so- 
stenere i diritti di Gormsc contro Cairbar fratello di Catbmor. Cosi la sto* 
ria di questo poemetto precede immediatamente quello di Tcmcna* 

Chi muove a passo maestoso e lento , 

Al mormorar dello scorrevol rio , 

Sull’erboso Lumone? Erran sul petto 
Le anella della chioma; addietro il bracc'o ' 

Scorgesi biancheggiar, menlr'ella in atto 
Curva Inarco di caccia. A che t'aggiri. 

Astro solingo in nubiloso campo? 

1 giovinetti cavrioli ornai 

Riparano alla rupe : ah torna , o belU 

Figlia dei re: l’oscura notte hai presso. 

Quest’ era il fiore di Lumon , Snlmalla 
Dall’ azzurrinò sguardo. Ella ci scorse,. 

E cantore inviò , che al suo convito ^ 

Gli stranieri invitasse. In mezzo ai canti, 

Noi ver la sala di Gomòr movemmo. 

Agili tremolarono sull’ arpa 
Le bianche dita: fra quel suon s’ udìa 
Sommessamente mormorar il nome 
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Del prenoe d’Ata, die lontano in guerra 
Stara a prò' di Gomòr : ina non lontano 
Era ei dall* alma innamorata ; in mezzo 
De' suoi peusieri ei per la notte spunta 
Spirante amore ; e della 'rergin bella 
Godea Tontena rimirar dall'alto 
L'ansante petto, e 1' agitate braccia. 

Cessato è’I suono delle conche ; alzossi 
Sulmalla , e domandonne : e donde , e dorè 
Drizzate il corso ? cbè de’ reg i al certo 
Siete voi de’ mortali , alti dell' onde 
Calpestatori ; al portamento , agli atti 
Ben lo conosco (a). Non ignoto, io dissi. 
Lungo il riro natio risiede il padre 
Del nostro sangue: di Fingallo in Cluba 
Fama suonò , germe regai , nè il Cona 
D’ Ossian solo e d’ Oscar conosce i nomi. 
Forti nemici impallidir più volte 
Al suon di nostra voce , e rannicchiarsi , 
Posta ogni speme nella fuga. -Oh ! disse 
La giovinetta , di Sulmalla il guardò 
Più d’ una volta del signor di Selma 
Feri lo scudo : ei pende d’ alto ; il vedi , 
Della sala patema altero fregio , 

E monumento dej passati tempi , 

Quando Fingallo giovinetta ancora 
Sen venne a Cluba. Rintronava il bosco , 

E tremava ogni core al rugghio orrendo 
Del cigliai di Culdarno : i più possenti 
De’ suoi garzoni ad atterrar la belva 


(a) Sulmalla gindiea fondatamentn della eondliione dei dne atranleri dalla 
e dal pnrtameatn. Fra le naiioni non per anco abbaitanaa incirilitr , 
una ragguardevule belletta t maeatà era intrparabile dalla nobiltà' del uneuc. 

TraiL 


V 
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Iiiisuna mandò ; perirò , e piovre 
Sulle lor tombe di donzelle il pianto. 

Finga I v^nne alla prora , ed avanzossi ; 

Sccuro in vista ; dall’ uh lato e T altro 

Trafitto rotolò sulla sua lancia 

Lo spavento de’ boschi , e i boschi intorno ' 

Non più d’ orror , ma risnouàr di canti. 

Vivid’ occhio sereno avea , si dire , 

L' eccelso eroe , nè mai gli usclan del labbro 

Voci d’ orgoglio : dal suo chiaro spirto , 

La rimembranza di sue forti imprese 
Sgombrarsu tosto, qual vapore errante. 

Palla faccia del sol. Segno agli sguardi 
Pelle vezzose vergini di Giuba 
Erano i passi del campione ; ei sorse 
Fra i loro occulti e timidi pensieri 
Gradito sogno d’afiannose notti. 

Ma il vento alfine alla natia sua terra 
Portò 1* alto straniero : ei non per tanto 
Non tramontò per Inisuna intero, 

Come meteora da una nube assurta. 

Più d' una volta il suo valor rifulse 
Nelle piagge nemiche, e la sua fama 
Tornò' di Clu^a alla boscosa valle 
Valle or muta ed oscura; altrove è volta 
La schiatta de' suoi re. Gomorre è in campo , 

E ’l giovine Lorroàr (a) : uè soli in guerra 
S’ avanzan essi ; una straniera luce 
Srilla dappresso il duce d' Ata ; ò questo 
L’ onor dei forti , dei stranier l’amico. 

Guardando stan da’ lor nebbiosi colli ' 

Gli azzurri occhi d’ Erina ora eh’ è lungi 
L' abitator dell’ anime gentili. 

(a) Fratello di Sulmalla. 

Ossjjty T. IL 
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Soffrite iu pace ; ei non è lungi indarno. 

Vaghe figlio d’Erina; il braccio invitto r . 

Mille e mille guerrier caCtia e travolve,. , ■ 

E a sÀ fama procaccia , e pace altrui. , ' 

Vaga donzella d'Inisuna, ignoto 
Non è ad Ossian Catmòr : rammento , io dissi , 

Quel di ch’ei venne nell'ondosa Itorno (a), 

Frova a far di sua possa. Eransì scoutri 
In sanguigna tenzon due regi alteri, 

Suradronlo , e Culgormo , atroci e..,torvi 
Del cignal cacciatori. Ambi scontrarlo 
Presso il torrente , ambi passargli il fianco 
Con le lor aste : a sè ciascun del fatto 
Traea la fama ; arse battaglia {b). In giro 
Spezzata lancia e d’ atro sangue intrisa 
Mandar d'isola in isola (c) agli amici 
De’ padri lor , che gli destasse all’ arme, 

L’ ire feroci a secondar. Catmorre 
Venne a Culgormo occhi-vermiglio , ed io 
Recai da Selma a Suradronlo alta. 

Dall’ una ripa del torrente e 1’ altra 
Noi ci scagliammo : dirupate balze , 

Fiaccate piante vi stan sopra ; appresso 
Due circoli di Loda eranvi , e ritta 
Sta sulla cima del Poter la Pietra ; 

Pietra temuta , a cui di notte , in mezzo ' • ■ 

A una rossa di foco atra corrente, 

Gli spettri spaventevoli dei spirti 
Scender solcano ; indi frammista al rugghio 

(a) l-thorpo ; Itola della Scandinavia. Dal tegnente epitodio ei può tcor- 
gere clie i cotlumi dì quella naiione erano attai più tclvaggl e crudeli che 
quelli della Brettagna. Trad. ingl. 

{b) Per la ttreta cagione ei acce te la guerra tra i Cnreti e gl! Etcli 
dopo la caccia del cignale di Calidone ; Vedine la atoria nel c. g dell’ Iliade. 

(c) Intorno ad una tomigliantc ùiaaia de' montanari caledonj , \edi il Ra* 
. gionameuto prelimisart. 
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Dell’onda che precipita, s’ udìa 
Sboccar la voce de’ cantori anticlii 
Che chìedean da quei spettri aita in guerra» 

Io co’ miei prodi trascuratameute 
Mi sdrajai lungo il rivo (a) : intorno al monte * 

Movea rossa la luce : alzai di canto 

Note interrotte ; di mia voce il suono ' . • 

Feri Catmòr , eh’ ei pur giacca prosteso 
Sotto una quercia nel chiaror dell' arme. 

Sorge il mattino : ci spingemmo in mezzo 

La folta de’guerrier: fera battaglia 

Sparsesi intorno ; da quel brando e questa 

Cader Tedeansi alternamente a terra : 

Mietuti capi , qual d’ autunno al vento ' . 

Recisi cardi. Maestoso innanzi . 

Femmiei il duce ; s' accozzar gli acciari. 

Noi l’un dell’altro colle acute lancie 
Trapassammo il brocchiere smagliati e pesti 
Suonan gli usberghi; dislacciato al suolo ' . 

Caddegli l’ elmo : isiavillò 1' eroe > 

In leggiadro sembiante; i sguardi suoi. 

Quasi due pure e vivide fiammelle, 

Volveansl intorno graziosi e lenti. ’ \ 

Ben riconobbi il duce , e tosto a terra < 

Gittai la lancia (A) : taciturni altrové 

Noi ci volgemmo, ed appuntammo i brandi 

Ad altri petti inen di viver degni. ' ^ ' 

Ma fin non ebbe si tr^iiiquiUo e dolce 
L’ aspra zuffa dei re : rabbioso rugghio 


(a) qoeitn efprcssioae sembra potersi inferire ebe Ossian avesse iu di- 
spregio cotesti riti ^ e questa differenza di sentìmeoli rapporto alla religione 
è una specie d'argomento, che i Calc«1onj non erano originariamente una 
colonia de' Scandinavi , come alcuni pensarono. 2'rad» ingU 
^ò) In segno di animo non ostile ^ ma geocroso e amichevole* 
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Mandan pugnando , qual di negri epirti 
Sul Tento imperversanti. Ambedue 1’ aste {a) 

Frecipitaro furibonde a un tempo 
Per mezzo i petti , e ricercamo il core. 

Confitti stramazzavano; una rape. 

Lor si fè sponda : 1’ un sull' altro incbini 
Fendono i capi d’ addentarsi in atto. 

L' uno con man tremante aSènra il crine 
Dell’ altro , e gli occhi ancor gravi di morte 
Spirano ebrezza di vendetta e d’ ira. 

Su i loro scudi dal vicino balzo 
Sgorgaron 1’ onde , e s’ annegar di sangue. 

Caduti quei , cessò la pugna. Itorno 
Tornò tranquilla; Ossian, dell’ arpe il sire^ 

E '1 nobile Catmòr scontrarsi in pace. 

Demmo i morti alle tombe , e quindi al golfo 
Ci avvidmmo di Euna. Ecco da lungi 
Nero legno appressar, nero, ma dentro 
Brilla una Iure, qual di sole un raggio 
Fende dì Sìtromlo la fumosa nebbia. 

Figlia è costei di Surandronlo (6). Ardenti 
Fuor dell’errante scompigliato crine 
Tralucon gli occhi; ne bianrbeggia il braccio 
Reggitor' della lancia ; or s’ alza , or scende 
Candido il sen , siccome onda spumosa , 

Che con alterno moto ai scogli insulta , 

Bella à veder , ma minacciosa. — O voi , _ 

Ella gridò , terribili dì Loda < 

Abitatori, o Càrcaro (c) vestito 

(a) Qnesta draorixinna i uno di quei molti luogM , nei quali ai quadro del., 
l’originale aggiunti qualche tratto del mio pennello- Spero che (Jsiian nun 
te ne avveda , o non te ne tdegni. 

(A) Qiieita bella feroce , lecondo la tradizione , chlamavati Runoforlo- Trail, 
ingl. 

(c) Saranno queste le ombre degli antenati di Surandronlo , o dei più ce- 
lebri eroi della Scandinavia. 
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Di paliidrzza fra le nubi ; o forte 
Slumor che spazii nell' aeree sale , 

Corcnro o tu scooipigliator dei Tenti ; 

O Toi tutti accorrete , e sien per voi 
Di Surandroqlo i rei nemici accolti ; 

Che l’asta della figlia in guerra esperta 
Vittime sanguinose al padre iuTÌa. 

A lui dessi vendetta : egli non era 
Fiacevol forma di garzone imbelle. 

Di dolci sguardi e molli vezzi amica. 
Quand’ ei 1’ asta afTerrava , a Idi d' intorno 
Palconi a stormi dibattean le penne ; 

Che largo pasto avean dal ferro acuto , 
Bivi di sangue , e cumuli di corpi, 
lo son fiammella del suo foco , e spesso 
Sopra i nemici divampai del padre , 

Quasi meteora che risplende c strugge. 



Non disattenta di Catmòr le lodi 
Sulmalla intese, ch’ei nel cor le stava , 
Quale in piaggia arborosa ascosto foco , 

Che del nembo al fischiar destasi e brilla. 
La regai figlia si ritrasse alfine 
Fra’! suoq de’ canti suoi , grato ad udirsi , 
Qual dolce susurrar d’ auretta estiva , 

Che rizza il capo ai languidetti fiori, 

E ’l cheto lago vagamente increspa. 

Nel riposo notturno ad Ossiaii venne 
Sogno presago : di Tremmorre a lui 
Stettcsi innanzi la sformata forma. 


(a) Qni raanca ani» parie cooiiderabilc dell’ grig liale . c noi restiamo vin- 
cerli di quel che sia addivenuto di qiiesia croiea selvaggia. Sembra pero da 
quel ibc segue immediatameote , che resnsse ucc>i.i , o viola e rimandala a 
casa da Caliiior , eh’ era venuto iu cauipo conlro Surandronlo. 
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Piirna batter lo «cucio in sull’ ondosa 
Roccia di Selma. M’avvisai ben tosto ' 
eh’ era presso la guerra ; àlzomi , e prendo 
Il cigolante acciar : del sole i raggi 
Fiedcati Lumone , e le mie vele i venti. 

Solingo raggio (a) della notte bruna , 
Meco ti sta’ , eh' anch’ io son desto e canto. 



(<l) Il porla ritorna a Malvina , chiiiJemlo il poematto , cnmr roiuincia e 
teimìna il icgucDir poema , il cb e maatra che ambeituc ne formavano uo aolo. 
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CALLIN DI CLUTA. 

■ AROOMBNTO. 

DoTBCARHom •ignor (li Cluba , innamorato di lianat , figlia di Gallifflel , ai- 
gnor di Cluiba , rapi la denteila , e ne ticciac il padre che Tolea contra- 
alargliela. Riuaci a Xianul di fuggir dalle mani del rapitore; reiiita da gio« 
Tine gaerriero patto a Uorren^ ore ti preteotò a Pingal tolto nome di Cath* 
lin , toppotlo figlio di Catbmol , e gli chiese toccorto per vendicar la morte 
del padre. Lo spirito di Tremmor, comparendo in togno ad Ottian ed 
Oscar > gli destina per coodoUierldi qaeita impresa. £tti approdano a Rath- 
cot> oTe a' era ricovrato Duthearmor. Oulan invia no cantore a sfidar il 
nemico per la mattina vegnente , e cede il comando della battaglia a tuo 
figlio. Duthearmor resta nccito: Oscar ne arreca T armatura a Calhlin» che 
*' era ritirato dal campo , e acopre che il aapposto Cathlin è liannl figlia 
di Cathmol. Sembra che la donatila , benché lieta )per la morte del nemico^ 
non aopravvivesse « lungo al cordoglio da lei concepito per la uccisione dei 
padre f e per V oltraggio vergognoso cb^ ebbe a soffrir da Duthearmor. 

^ Questo poemetto è connesso coli* antecedente , e aemhrano composti per 
cster*CBntatÌ o recitali dì seguito. 

SoLikco raggio dalla notte bruna (a) , 

Vientene a me , che anch’ io son desto e gemo. 

Odo sbuffarti da’ lor colli intorno 
I venti mormorevoli ; e dei venti 
Erran sull’ ale con vermiglie vesti 
L’ ombre de’ morti , e n’ bau diporto e gioja. 

Ma gioja Ossian non sente : o man gentile , 

Mau dell’ arpe di Luta animatrice , 

Pur nel canto è letizia : ah tu risveglia 
La voce della corda , e ad Ossian mesto 
L’anima fuggitiva in sen riversa. 

Ella è un arido rio , sgorgavi il canto , 

Sgorga il canto, o Malvina, e ne lo avviva. 


(a) Parla • Malvina , ebe dopo la niorte dello ipnao Oiear pattava le notti 
ntlLa trittcua , «d in qu.' tempi era la loia compagnia dcL vecchio Otaian. 
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T' ascolto sì , notturno raggio , ah segui > 

Perchè t* * arresti ? a caccia tor che losca • 

Passò la notte in torbida tempesPta, 

Qual è garrito di spicciente rivo ^ 

Che di minuti sprizzi al sol nascente 
1 giorinetti rai scherzoso irrora ; 

Tale all'amico degli eroici spirti - , 

La Toce amabilissima di Luta 
Moke l’orecchio. Ah qual tremore 7 il petto 
Gonfiasi , il cor mi baka ; ip guardo addietro 
Sugli anni cho passar ; sulingo raggio , 

Vientend a me, ch’io già infoco e canto. 

Nel seno di Carmuna {a) un dì vedemmo 
Un legno saltellar : pendea dall’ alto 
Spezzato scudo, e lo segnavan Forme 
Di mal rasciutto' sangue» Un giovinetto 
Fecesi innanei in suo guerriero arnese , 

£ alzò la lancia rintuzzata ) lunghe 
Per le guance di lagrime stillanti 
Le ciocche penzolavano del cjrine 
Scompostameute * l’ ospitai sua conca 
li te gli porge: lo stranier favella. 

* Nelle sue stanze entro il suo sangue immerso ^ 

Giace Cammol di Cluta (ò) : il ber Ducaruio 
Vide Lunilla, se ne accese, e si padre, 

Avveirso ali’ amor suo, trafisse iHanco. 

Io pei deserto m’ aggirava $ il truce 
Fuggi di notte. Abbia per te , Fingallo, 

Ca|lin> soccorso , il genitor vendetta. 

' ' • . 

I ■ n I I I I . I 

* 

(«) C«r-nioti|i , goffo dei bruni colli , braccio di mare in 'vicinanza dì 
Selma, 

(S) Clutba , o €laath è il nome gallico del Kume Clyde. Qnetto termine 
aignifica curvantesi ; il ebe ben sì adatta al corso Hessuoto di quello 
Da Cljtiha deriva il «oo nome Ialino OloHa* Trad. in^L ^ 
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Io non cercai di te {à) , come si cerca - * 

Da peregrino in nubiloaa • terra 
Fipco barlume , o prò Fingal } di fama 
Assai da lungi altero. Sol sfavilli. 

Il re volvesi intorno 5 al suo cospetto 
Sorgemmo armati : ma chi fia che innalzi 
Lo scudo in guerra? ognun le brama e chiede.. 

Scese la notte; taciturni allora 
• Noi ci avviammo lentameub; al muto (6) 

Colle dei spirti,, onde sceudesser quelli • 

Nei nostri sogni a disegnar pel campo 
Un de' lor figli : ciaschedun tre volte 
Colpi lo scudo eccitator dei morti , 

£ tre con basso mormorio di canto 
Chiamò l* ombre de' padri , indi sè stesso / . 

Commise ai sogni. Mi s' affaccia al guardo . 

Tremmorre, altera forma; azzurra addietro 
Stavagli l' oste in mal distinto file. 

Fuor per la nebbia travedeas) a stento 
L'aspro azzólfarsi dell' aeree .schiere , 

£ r aste irate che steiideansi a morte. 

Tesi l' orecchio , ma distinto snono ' 

Di lor non esce , e sol s' udiva un fischio 
Dì vuoto vento > io mi riscossi : il crollo 
Della quercia vicina , e l' improvviso 
Zufolar del mio crine a me" fu seguo 
Del partirsi dell* ombre, lo dal suo ramo 
Spiccai lo scudo ; avvicinarsi Io sento 


(а) Cioè : io non venni a te così a caso , e senza conoscerti , come fanno 
gl* infelici f i quali per disperazione cbieduno soccorso al primo in cui si 
avvengano , benché talora poco atto a soccorreri^li : ma venni a bella posta 
a cercarti^ perché sci chiaro in ogni luogo > eousc il più prode c ’l generoso 
fra gli eroi. 

(б) V. Rag. prelim. - . • . 
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Un cigolìo (V acciaro ; Oscar di Lego (a) ^ . ,, 

Era questi , Oscar mio ; l' ombre degli avi 
S’eran mostre al suo sogno. O padre , ei disse. 

Siccome nembo lungo il mar tal io 
Terrò per l’oceàn rapida il corso 
' Ver la nemica spiaggia : i morti , i morti 
! Vidi, o mio padre (ò); l'anima m’esulta, 

E trabocca dì gioja : io veggo, o parmi 
Già la mia fama sfolgorarmi a flcunte , 

Qual su nube talor vivida lista 

T>’ ornata luce, aliar che il sol si mostra , 

Disfavillante peregrin del cielo. 

Oscar , dìss’ io , no non fia ver clie solo 
Gol nemico t’ affronti ; io verrò teco 
Al boscoso Lumon ] pugnamo , o figlio , 

Fugnam congiunti, qnal da un balzo istesso 
Aquile due con intrecciate penne 
Eannpsi incontro alla corsia del vento. 

Spiegai le vele : da tre navi intènti 
I morvenj guerrier fean segno al guardo 
D’ Ossian lo scudo alto.'pendente , ed io 
Giva coll’ occhio per Io ciel seguendo 
La rossa fenditrice delle nubi , 

La notturna Tontena (c) c aura cortese 


(a) Oscar è qui chiamato Oscar di Lego da ano madre ETirallina , eh’ era 
figlia di Brano , potente capo sopra le rive di questo lago. Trad, ingl. 

(i) là’ ater teduto i morti sema piìi , non par che fosse indizio sicuro , 
ehe Oscal foise destinato a guidar la battaglia ; poiché auche Ossian atea 
veduto lo stesso Tremmor ; eppure dall’ ater ossertato che quell’ ombra non 
mandò alcun suono distinto, sembra che arguisse di non esser egli il pre— 
acélto. Forse però da questa tùione imperfetta e comune ad entrambi cre- 
dettero d’ esier destinali padre e figlio ad aitar lo scudo unitamente , co- 
me vedremo ben tosto* 

(c) S'.eUa già meutotata nel 7 canto di Temora , che atfrtìa di guida a 
quelli che telrggiavano su quel maro che divide 1’ Irland a dalla BrclUgua 
meridionale , ove appunto a' {ndhissava Ossian, Trad. ingl. 
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M'aMecondò; nel quarto giorno apparve 
Fra la nebbia Lumon, Lumon che al vento 
Co' cento bocchi euoi ratrtosi ondeggia. 

Segna un vario alternar di luce e d' ombra ’ , 

L' ermo suo fianco; spiccialo dai massi 
Spumose fonti : di que’ colli in grembo 
Verde piaggia sottendesi , che irriga 
Più d’ un ceruleo rivo ; ivi tra l’ alte 
Frondose querce , degli antichi regi 
Sorgea l’albergo , ma silenzio e notte 
Da lungo tempo nell’ erbosa llacco (a) 

Seggio avea posto; chè l’amena valle 
La schiatta de’ suoi re piangea già spenta. 

Colà colle sue genti il rio Ducarmo 
Si ritrasse dal mar. Tontena ascusto 
Avea il suo capo tra le nubi ; ei scese , 

E raccolse le vele , indi i suoi passi 
Drizzò sul poggio, a far prova dell’arco 
Contro i cervi di Racco, lo giungo e tosto 
mando cantor che alla tenzon lo sfidi. 

Giojoso egli 1’ udì ; 1’ alma del Duce 
Era una vampa , ma feral , ma torba , 

Solcata di fumose orride strisce ; 

N’era il braccio gagliardo, ì fatti oscuri. 

Notte abbujossi: noi sedemmo al raggio. 

D’ accesa quercia ; il giovine di Cinta 

Stava in disparte; in pensier varj errante 

Ne parca l’ alma : come il cielo a sera ' . 

In poco spazio a più color si tinge 
Per variate nubi; in cotei guisa 
Varie tingeano di color vicende 
La guància di Callin , bello a vedersi 

(rt) Rnth-col, boscoso campo , t»rr» in Inii huna. Non era questa Va resU 
Jenza di Lulhcarinor . ma egli vi ii era licoverato per zalyarai dall’ immi- 
ucntc burrasca. Tiail. ingl. 
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Qualora il vento sollevava il crine 

Che feagli ingombro. Io non mi spinsi ardito ■ ' 

Fra’ suoi pensier con importune voci ; - 

Sol volli il cauto si sciogliesse. Oscarre , 

Di$s' io , t’ è noto de’ morvenj regi 
Qual sia 1’ usanza ; a te s’aspetta il poggio 
Tener di notte , a te picchiar lo scudo ; 

Che a te col giorno di guidar le squadre 
L’onor concedo : io mi starò sul monte , 

Te rimirando qual terribil forma 
Guidatrice di nembi : antico esempio 
Cosi m' insegna ( che agli antichi tempi 
Corre ognor l’alma mia); gli anni trascorsi 
Segnati son da gloriosi fatti. 

Come il notturno solcator dell’ onde (a) 

Drizza 1’ occhio a Tonteiia ; i sguardi nostri 
Tal per sua scorta a contemplar son volti 
Tremmor , padre di re. Colà sul campo 
Di Caraca (ò) occheggiante un di Carmalo (c) 

Versata avea la gorgogliante piena 
Delle sue squadre ; le segulano in frotta , 

Cantor di bianchi crini , e parcan massa 
D’accolte spume sulla faccia erranti 
Di tempestosi flutti : essi col guardo 
Bosso-rotante , e col focoso canto 
Foco acceser di guerra ; e non già soli 
Gli abitatori delle balze audaci 
Stavau nell* arme : era eoa essi un tetro 
Figlio di Loda , formidabil voce. 

Che nell’ osenro suo terien solca 

(а) Osiiaa prende a raccontar una storia per mostrar che U padre già solo 
in guerra dovea cedere il comando al figlio. 

(б) Dev* esser una pianura in Morveu. 

(c) Era fjiiukli un capa de' Druidi , U di cui potenia fu in questa occaiiooe 
abbattuta per siniprc da Tremmor V. il Uag. prcliiu. 'l'rad* 
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Chiamar P ombre dall* cito (a). Era sua stanza ' ’ 
Brmo , deserto , disfrondato bosco 
Nell* alpestre Loci in ; quattro gran massi 
V* ergean presso i lor capi> indi rugghiando 
Un torrente precipita , e rintrona 
X«* aere da lungi: eì quel fragor vincendo 
Spingea su i venti il poderoso suono 
Ben inteso dall* ombre , allor che intorno 
Listate i vanni di vermiglie strisce 
L« meteore svolazzano , e la luna 
Bosco-crostata per lo ciel passeggia. 

Alto in quel di 1* imperiosa voce 
Suonò all* orecchio degli spirti , e quelli 
Sceser con rombo d* aquiline penne , 

Ld ululando scompigliaro il campo 
Con tresche spaventevoli; ma tema 
Non scende in cor de* regi; armati ed ombre 
Sfida r alto Tremmòr. Stavagli a fianco 
Tratalo suo , nascente luce : è biijo : 

E di Loda il cantore i suoi di guerra 
Segni spargea : non hai codardi a fronte (ò). 
Figlio d* estranio suol. Sorse di morte 
Fera battaglia a' due campion gioconda, 

Qual se a placido lago auretta estiva 
Col soave aleggiar Tonde vezzeggia. 

Cesse al figlio Tremmòr ; che del re nota 
Era la fama: innanzi al padre» alT arme 
Tratalo corse , e Caraca ccclieggiante 
Tomba fu dei nemici.' Illustri fatti 


Trovati riferito in inolti auticlil poemi che ! DruiiH nell' ctircmità dei 
loro affari tollrcitarono ed ottennero ajuto dalla Scandinavia.* Fra gli atisiliarj 
vennero di colà multi pretesi maghi. A una tal circostanza si allude in questo 
liiot^o «li Ossian. 2'rad. ingl, 

(6) Ossian al solito ti trasporta in quella •ituazione» c p‘arla al Jìglio Hi 
Loda come fosse presente. 
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Gli anni che già pasiiàr segnaao , o figlio. , . 

Sorsa iu Racco il mattino (b) : armato in campo 
Uscì ’l nemico : strepita la mischia 
Qual rugghiar di torrente. Appo la quercia^ 

Vedi > pugnano'! re : T alte lor forme 
Tra le abbaglianti dell*acciar scintille 
S’adombrano di luce; ò tal lo scontro' 

X)i due meteore su notturna valle* 

Ch’ indi balena di vermiglio lume 

Foriero di tempesta : entro il suo sangue 

Giace Ducarmo rovesciato : vinse 

1)’ Ossian il hglio ; ei non innocua in guerra* 

Vaga mastra dell’ arpe , avea la destra. 

Lungi dal campo era Callin ; sedea 
£i sulle sponde di spumante rivo, 

A cui più massi fean corona , ed ombra 
Ramose scope d’ agitabil fronda. 

Ei tratto tratto la riversa lancia 
Diguazzava nell’ onde. Oscarre a qnello 
Recò r arnese di Ducarmo , e 1' elmo 
LargO'crestato di tremanti penne , 

£ lo gli pose al piè. Già spenti , ei disse , 

Sono i nemici di tuo padre; errando 
Or van nel campo degli spirti ; a Selma 
Vola au retta di fama: a che sei fosco , 

Duce di Cluta ? di cordoglio ancora 
Qual hai soggetto? - Valoroso figlio 
D’ Ossiau dall’ arpe , io son confuso e mesto ; 

Io veggo l’arme di Cammol : t’ accosta, 

Prendi l’ arnese di Callin , l’ appendi 

(a) Se dee creder» «Ila tradiiione , una gran parie di quoto poema ù 
«Qppooo perduta. Ma chi nou i avvertito di ciò , cd ba qualche ramigliaritò 
collo Itile di Oiaian . non ai accorgerà facilmente d' «Icona mancansa. 

tò) Ouiao ripiglia la narraiiou del poema. 
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Nelle sale di Selnu, onda sia questo 
Nella tua terra mouimento eterno 
Del caso mio, del tuo valor. L’ usbergo 
Cadde dal biaatfO sen ; ravvisa Oscarro 
Lanilla istessa , di Cammol Id figlia , ' 

Dalla morbida mano : avea Dacarmo {a) 

Visto la sua beltà, di notte al Clusa 

Corse a rapirla ; a lui coll’ arme incontro 

Fessi Cammol, ma cadde: egli tre giorni 

Abitò colla vergine, nel quarto 

Ella armata fuggì j che ben rimembrai 

Suo regai sangue, e il cor d’onta le scoppia. 

O figlio di Toscarre , a che narrarti; 

Ossian dovrà, corno Lanilla afflitta ' 

Oisse mancando (ò)7 La sua tomba è posta 
Sul giuDcoso Lumene; a quella intorni) 

Errando va nei giorni 'della doglia 

La pensosa Sulmalla : ella più volto _ ‘ 

Toccò la flebil arpa, e alla bella ombra 
Sciolse il canto gentil (c). Eaggio notturno. 

Meco ti sta , che anch' io son desto le gemo. 


(a) Questa è la compiuta storia di Lanilla appeua indicata al v. 5 9 * ^ 

il costante costume dì Ossian. Egli da pricclp io accenna un fatto in un modo 
tronco c quasi eulgniatico , die punge la cucì osìlà , per poi soddisfarla nel * • 
fine COQ più sorpresa c dìIeUo. 

(^>) Dai versi precedenti seml)ra cV ella q ancasse per un acoso straordi* » 
Bario di pudore* 

(c) Il poeta ai volge di nuovo a Malvina, % lermiua come »\ea coruiuclato* 
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AHGOMENTO. 

Tmothax. re <li Sor* nrlUi ScandinivU , nemico di CttlinlU re d’ InUtnre , 
fece colle me gemi uno (barca nelle terre di qneato, e I* aiaedii nel ano 
palagio di Canilnra. Intanto Fingai ritornato da una (correrla fatta nei 
coiitioi della provincia ramana , pena» di viaitare il (addetto Catbnlia » al- 
leato ed amico (no, e fratello di GimaU da lui amau. Il vento lo apinae 
In una' baja alquanto dicunto da Carritnra , aiccbè fa cniireuo a pasaar la 
notte (alla (piaggia. In qneato fratlempo finge al poeta , ebe Odio , antico 
idolo della Scandinavia , ^protettore di Frolbal , compariaca a Fingai, e lo 
minarci , tentando di (paventarlo , e di far eh* ei laaci la difeaa di Catbnlia. 
Ha Fingai appicca tuffa con lui, e lo] mette in fu^a. Il giorno tegueote 
Fiogal attacca l'armata dil^otbal, eia rompe; poacia abbatte in dnello 
lo (tea(o re. Ma mentre queali era in pericolo d’ eaaer ncciao da Fiogai , 
litba doniella innamorata dì Frotbal^ ebe 1’ avea aeguito in abito digner» 
riero, e non conoacinta gli dava appretto, corre per aoccorrer l'amante, 
e viene (coperta. Fingai motto dalla tua generoa'tà , e intenerito da qua- 
tto accidente, concede la vita a Frotbal, e lo conduce parifico in Carri- 
tura. Qurtto è il toggctlo del poema: ma vi tono (parti entro varj epiaodj. 

Hai tu (a) nell’ aria abbandonato ornai 
Il ceruleo tuo corso, •uri-crinito (6) , 

Figlio del cielo? L’o(-cidente aperse 

Le porte sue ; del tuo riposo il letto 

Colà t’aspetta: il tremolante capo 

L’ onda solleva di mirar bramosa 

La Cua belleeza; amabile tù scorge . , 

Ella nel sonno tuo ; ma visto appena 
S’arretra con timor: ritposa , o sole , 

Nell’ oscura tua grotta , c poscia a noi 
Torna più sfavillante e 'più giojusu. 

(<i) Il canto d* Ullino col qluale a' apre il poema è in metro lirico. Uaava 
Fingal di ritorno dalle tue gpeJi tion i di fatti precedere dai canti de’ tuoi 
bardi. Quc(U specie di trionfo vicn cbiamato da Ouiau il canto dilla vitto- 
ria. TmJ. ingl. , ' 

(fr) Il poeta col (uo (olito culiaùasiiiu favella al (ole ebe IramouU, 
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Ma intanto di mill’arpc il suon diilbiidasi 
Per tutta Selma , e mille faci iunalziuai , 

E rai di luce per la sala ondeggino. 

' . Già la di Crona (a) 

ZulFa passò. 

Il re dell’ aste , 

Re delle conche (ò) 

A noi tornò. 

, Rattaglia e guerra 

Svanì , qual suono 
Che più non è> 

. Su su , cantori , > 

Alzate il canto : 

Nella sua gloria 
Ritorna il re. 

SI cantò Ullin , quando Fingài tornava 
Dalle battaglie baldanzoso e lieto , 

Nella sua gaja giovenil freschezza 
Co* suoi pesanti inanellati crini. 

Stavan sopra 1’ eroe cerulee l’ armi , 

Come appunto talor cerulea nube 
Sopra il sole si sta , quand’ ei s’ avanza ' 

In'sue vesti di nebbia , e sol ne mostra 
La metà de’ suoi raggi. I forti eroi 
Seguon r orme del re ; spargesi intorno 
La festa della conca ; a’ suoi cantori 
Fingai si volge , e a scior gli accende il canto. * 

Voci , diss’ ei , dell' eccheggiante, Cona, 

Cantori antichi, o voi dentro il cui spirto 
Soglionsi ravvivar l’azzurra forme (o) 

^a) lift inffa accaduta presso il Crooa contro i Britanni delta provincia 
romana. Fa qneita il «oggetto di on poema d*Ouiaa, di coi il presente non 
^ ebe una coDiinnazione. Ma non fu possibile al traduttore di procacciarsi * 
quella parte ebe potesse renderla iotcllìgibile ai lettori* Trad, ingl, 

(6) Di «1 terribile cb'era in battaglia^ la vittoria Io manda giocondo a] cenvito* 
(c) Voi ebe risvegliate la memoria de* nostri padri « oppure « voi ebe siete 
«ome ispirati dalle loro ombre» 

Ossijis T, IL IO 
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De' nostri padri , or via , toccate 1’ arpa 
I^elta mia sala , ondo Fingài s’ allegri 
De’ vostri canti. È dilettosa e dolca 
la gioja del dolore (<z) ; ella somiglia 
Di primavera tepidetta pioggia. 

Che molli rende della quercia i rami , 

Sicché via via la giovinetta foglia 
Getta le verdi tenerelle cime. 

Su cantate, o cantor; domani al vento 
Darem le vele. Il mio ceruleo corso 
Sarà sull’oceano, in ver le torri 
Di Carritura , le muscose torri 
Del vecchio Sarno, ove abitar soleva 
Cornala mia ; colà Catillo il prode 
Sparge la festa della conca intorno: 

Molte le fere son de' boschi suol, 

Ed alzerassi della caccia il suono. 

Cronalo (b) , disse Ullin , figlio del cantOj 
E tu Minona graziosa all’ arpa , 

Alzate il canto di Silrico, ond’ abbia 
Il re nostro diletto : esca Vinvela 
Nella bellezza sua simile all’arco 
Del ciel piovoso, che l’amabii faccia 
Mostra sul lago , quando il sul tramonta 
Lucido e puro. Ecco , Fingài , già viene 
Vinvela (c) ; è dolce il canto suo , ma tristo. 

(a) S' inleoile da ciò ebe i caoti più grndili dei bardi caledoDj erano trm«. 
pre i lugubri, la gioja dei dolore è uu’ eiprctsione consacrata nelle poe- 
sie di Ossian. Est quaedam fiere volupiai , e presso lOmero duellarsi col 
piamo. 

(Jb) Cron-naa suono meslo , Min-on aria soave. Sembra che questi fo»> 
sero due musici di professione , i quali esercitassero in pubblico la loro, 
arte ì qui sodo introdotti a ripprr.entar le parti I' uno di Silrico , e l' altro 
di Vinvela. Apparisce ebe tutti i poemi drammatici di Ossian , sieno stati rap> 
presentati ne le solenni occasioni alla presensa di FingsL Trad. ingt, 

(e) Cioè Minona, che lappcesenta Vintela. 
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VinveUa. Figlio della collina è l’amor mio: 

Fischia nell* aria ognora ' 

La corda del suo arco , e suona il corno ; 

Gli anelano d’ intorno - i lidi cani ; 

Ei delle damme ognur segue la traccia; 

Egli ha di caccia , - l’ ho di lui desio ; 

Figlio del colli lana è l’amor mio. 

Deh rispondi a Vinvela , amor mio dolce , 

U tuo riposo ov'è? 

Riposi tu lungo il ruscel del monte ? 

Oppur in riva, ai fonte 
Dal mormorante piè? 

Ma gli arboscelli piegansi 
Ai venticelli tremuli , 

E già la densa nebbia. 

Dalla collina sgombrasi: 

Io mi voglio pian piano avvicinar , 

Colà dov’ ei riposa ; 

£ dalla cima ombrosa 

Voglio non vista 1* amor mio mirar. 

La prima volta eh' io ti vidi ^ o caro , ’ 

Amabile ti vidi 

Tornar d» caccia , alto , ben fatto , e stavi 
Colà di Brano (a) presso il pino antico. 

Molti eran teco. giovinetti snelli 
Diritti e belli; 

Ma il più bello d’ogn’ altro era Siirico. 

Silrico. Che voce è questa eh’ odo , 

Voce simile e fresca aùretta estiva ? 

No, il mormorar dell' arbuscel non sento 
Che piega al vento , 

Nè più del monte 
In su la fonte - io sto. 

(a) Braii , o Brano aigniBra nn ruscello di montagna. Vi >ono ancora nrl 
nord della Scoria diversi fiumicellì ebo ritrngnn» il nome di Br.m. Ha vvrne 
uno particularmenu dio cado Del Taj a Unikeld. Trad. ingl. 
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Di T'ingallo allo guerre 
Là neircstranie terre 
Lungi , Vinvela mia , lungi men to. 

I miei fidi can grigi 

< Non mi seguono più. < 

Sul colle i miei vestigi , 

Cara , non vedrai tu. 

Ed io non men , Vinvela mia vezzosa , 
Non rivedrò più te, 

Quando sul rio della pianura erbosa 
Movi si dolce il piè : 

Gaja , come nell’ aria 
L’ arco del ciel ridente ; 

Come la luna candida 
Nell’ onda d’ occidente. 

Vinveìla. Dunque parti , Sllrico , ed io qui resto ] 
Su la collina meschinetta e sola ? 

Le damme già sopra 1’ alpestre vetta (a) 
Pascon senza timor; 

Nè temon fronda, o susurrante auretta, 
Chè lungi è ’l cacciator. 

Egli è nel campo delle tombe amare : 

Chi sa s’ egli rivien ? 

Stranieri per pietà , figli del mare , 
Lasciatemi il mio ben. 

Silrico, Vinvela mia , se là nel campo io cagglo , 
Tu la mia tomba innalza ; 

Ammonticchiata terra, e bigie pietre 
Serbino ai di futuri 
La ricordanza mia. Là sul meriggio 
Verrà talvolta ad adagiare il fianco 
Il cacciator già stanco , 

Quando col cibo prenderà ristoro, 

(a) Ella Io immagina di già partito. 


Digitized by Coogle 


Vinvella. 


• CA.RRITUUJL. 149 

r 

E al luogo, ov* io dimoro , 

Volto : dirà , qui giace uno de’ prodi , 

£ vivrà il nome mio nelle sue iodi. 

Dolce Vinvela mia , s’ io vado in guerra , 
Serbami la tua fe ; 

Se basso basso giacerò sotterra 
Ricordati di me. 

i 

SI , al , mio dolce amore , 

Di te mi sovverrò, 

Oimè ! ma tu cadrai 1 
Oimè , se tu tea vai 
Fer sempre , e che farò ? 

Sul muto prato , 

Sul cupo monte , 

Sul mesto fonte 
Di te pensando andrò. 

Qualor da caccia 
Farò ritorno 
Il tuo muto soggiorno 
Con doglia rivedrò. 

Oimè lassa dolente l 
Siirico mio cadrà. 

E Vinvela piagnente 
Di lui si sovverrà. 

Ed anch’ io , disse il re , del forte duce 
Ben mi sovvengo ; egli struggea la pugna 
Nel suo furor 5 ma più noi veggo. Un giorno 
Lo riscontrai sul colle : avea la guancia 
Pallida , oscuro il ciglio ; uscla dal petto 
Spesso il sospiro : i suoi romiti passi 
Eran verso il deserto ; or non si scorgo 
In tra la folla de’ miei duci , quando 
S’innalza il suon de’ bellicosi scudi. 

Abita forse di Cremòra il sire 
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Nella picciola casa (a) ? Oh , disse UUino , 
Cronalo , dacci di Siirico il canto , 

Quando giunse a' suoi colli , e più non era 
La sua Vinvela. Ei s’ appoggiava appunto 
Su la muscosa tomba dell* amata , 

E credea che vivesse -, egli la vide 
Che dolcemente si movea sul prato ; 

Ma non durò la sua lucida forma 
Per lungo spazio, che fuggì dsl campo 
Il sole , ed ella sparve. Udite , udite j 
Dolce , ma tristo è di Siirico il canto. 

Siirico. Io siedo presso alla muscosa fonte 

Su la collina , ove soggiorna il vento ; 
Fischiami un arbosccl sopra la fronte, 

Kotar sul lido 1* oscura onda io sento ; 

I cavrì'oli scendono dal monte ; 

Gorgoglia fi lago , che commosso è drento j 
Cacciator non si scorge in questi boschi ; 

E tutto muto , i miei pensier son foschi. 

Deh ti vedessi , o mio dolce diletto , 

Deh ti vedessi errar sul praticello 

Con quel tuo crin , che giù scende negletto ^ 

E balza sopra 1* ale al venticello , 

Col petto candidetto ricolmetto , 

Che sale e scende, a rimirar si bello , 

E con occhietto bassp e lagrimoso 
Pel tuo Siirico dalla nebbia ascoso. 

S’io ti Vedessi, io tj), dare’ conforto , 

E condurrèti alle paterne case. 

Ma saria quella appunto 
■Ch’appar colà sul prato? « 

, Se’ tu , che per le rupi, o desiabile, 

Ne vieni all* amor tuo? se* tu, mio ben ? 



(a) Nel iepelc;o. 
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Silrico. 


Vinvella, 


Silrico, 


Come. la luna per l' autunno amabile, 

O dopo nembo estivo il sol sereu'? 

Ecco che a me favella; 

Ma quanto bassa mai 
È la sua voce, e fioca! 

Somiglia' auretta roca 
Fra r alghe dello^ stagno. • 

Dunque salvo ritorni ? 

E dove sun gli amici? 

Salvo ritorni , o caro ? 

Su la collina la tua morte intesi , 

Intesi la tua morte , 

£ ti piansi di pianto amaro é forte. 

SI mia bella , io ritorno , 

Ma della schiatta mia ritorno il solo; 

Più non vedrai gli amici: io la lor tomba 
Sulla pianura alzai. Ma dimmi , o cara, ^ 
Per la deserta vetta 
Perchè sola ti stai ? 

Perchè così soletta 
Lungo il prato ten vai? 

Sola , Silrico mio , 

Nella magion del verno (a) 

Sola sola son io. 

Silrico mio , per te di duol son morta ; 

Sto nella tomba languidetta e smorta. 

Disse, e fugge veloce, 

Come nebbia sparisce innanzi al vento. 

• Amor mio , perchè fuggi ? ove ten vai ? 
Deh per pietade arrestati , 

£ guarda le mie lagrime. 

Bella fosti, o Vinvela, 

Bella quand’ eri viva , e bella sei 
Anche morta , o Vinvela , agli.occhi miei. 
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Sulla cima del colle ventoso , 

Sulla riva del fonte muscoso , 

Di te , cara , pensando starò. 

Quando è muto il meriggio d’ intorno 
A far meco il tuo dolce snggioruo 
Vieni , o cara , e contento sarò. 

Vieni , vieni su l’ale al venticello, 

Volami in grembo, 

Vieni sul nembo 
Quando sul mont^ appar. 

Quando tace il meriggio , e ’l sol più coce , 

Con quell’ amabil voce 
Vienimi a consolar. 

Tal fu’l canto di Crònalo la notte 
Della gioja diSelma. In oriente 
Sorse il mattini l’ azzurre onde rotolano 
Dentro la luce. Di spiegar le vele 
Fingai comanda , i romorosi venti 
Scendono da’ lor colli. Alla sua vista 
S’erge Inìstorre, e lo muscose torri 
Di Carritura : ma su l’alta c^ma 
Verde fiamma sorgea di fumo cinta, 

Segno d’ afPapno (a). 11 re picchiossi’l petto. 

La lancia impugna : intenebrato il ciglio 
Tende alla cosu , e guarda addietro al vento 
Che- avea ’l suo soffio rallentato ; sparsi 
Frrangli i crini per le spalle , siede 
Terribile silenzio a lui sul volto. 

Scese la notte , s’ arrestò la nave 
Isella baja di Bota ; in su la costa , 

Tutta accerchiata d’ ccebeggianti boschi , 

Pende una rupe : in su la cima stassi 
li circolo di Loda , e la muscosa 

•■ir'** " ' ' ■ Il ■■■■ ■■ ■■ — Il 1 1 ■ Il ■ ^ 

' (a) Come per iuvit^T amici ebe navìgitfcro lu que' mari a dar toc- 
tst/ •tU* Ji«4 
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Pietra della Possanza : appiè si stende ' ' 

Pianura angusta , ricoperta d’ erba , 

E di ramosi antichi alber , che i' venti 
Di melsza notte dalP alpestre masso 
Imperversando avea con forti crolli 
Diradicati : ivi d* un rio serpeggia 
L’azzurro corso , ed il velluto cardo 
Aura romita d’ocèan percote. 

S’ alzò la fiamma di tre querce ; intorno 
Si did'iise la festa : il re turbato 
Stava pel sir di Carritura : apparve 
La fredda luna in oriente, e’I sonno 
Su le ciglia de' giovani discese» 

Splendeano a’ raggi tremuli di luna 
Gli azzurri elmetti: delle querele il foco 
Già decadendo. Ma sul re uou posa 
Placido sonno ; ei di tutt' arme armato 
S’alza pensoso, e lentamente ascende 
Su la collina , a risguardar la fiamma 
Della torre di Sarno. Ella spleiidea ^ 

Torba da lungi; ma la luna ascose 
La sua faccia vermiglia : un nembo move 
Dalla montagna, e porta in su le piume 
Lo spirito di Loda (a). Al suo soggiorno 
Ei ne venia do’ suoi terrori in mezzo , 

E già crollando la caliginosa 
Asta ; gli occhi parean fumose vampe 
Nell’oscura sua faccia ; e la sua voce 
Era da lungi rimbombante tuono. 

Ma contro lui del suo yigor la lancia 
^ Move Fingallo, e gli favella altero: 

(a) Abblam già detto più volte ebe per lo ipirito di Loda a' intende Odin. 
Kra questo la suprema divinità dalla Scizia , cd il suo culto fu trasferito nella 
Stamliiiavia da un celebre conquistatore , clic poscia assunse U nome di Odin , 
c etili' uudar del lonipo fu confuso con esso. 
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Vattene » o figlio dell'oscura notte, 

Chiama i tuoi venti , e fuggi : a che ten vieni 
Dinanzi a me , d’ aere e di nembi armato ? 
Temo fors’io tua tenebrosa forma 
Tetro spirto di Loda? è fiacco il tuo 
Scudo di nubi , e fiacca è la tua spada , 

Vana meteora ; le rammassa il ven to , 

. Ed il vento le sperde, e tu tu stesso 
Sfumi ad un tratto : n della notte figlio , 

Fuggi da me ; chiama i tuoi venti , c fuggi. 

£ nel soggiorno mio tu di forzarmi 
Dunque pretendi? replicar s’intese 
' La vuota voce: innanzi a me s’atterra 
Il ginocchio del popolo: io la sorte 
Delle battaglie, e dei guerrier decido, 
lo sulle naz'ion guardo dall’ alto (a) , 

E più non sono; le avvampanti nari 
, Sbuffano morte ; io spazio alto su i venti , 
Calpesto i nembi , e a' passi miei dinanzi 
Van le tempeste : ma tranquillo e cheto 
E’ di là dalle nubi il mio soggiorno , 

£ lieti son del mio riposo i campi. 

E ben, quei ripigliò, del tuo riposo 
Statti ne’ campi , e di Comallo il figlio 
Scordati : da’ miei colli ascendo io forse 
Alle tranquille tue pianure, o vengo 
Sulle nubi eoa 1’ asta ad incontrarti , 

Tetro spirto di Loda? e perchè dunque 
, Bieco mi guardi ? e perchè scuoti o folle , 
Quell’ aerea tua lancia ? invan tu bieco 
Guati Fingallo ; io non fuggii dai prodi , 


(a) V i ntolu •omiglUnza fra |i terrori di qneata dÌTÌoità da teberao con. 
quelli del vero Dio, com'eito vscn descritto nel salmo l8> Un altra dcscritinne 
di questo mostruoso idolo sf è veduta nel poema sulla morte- di CuciUlino. 
Trad. ingl. 


/ 
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1 * * ■ 

B me spaveuteran del vento i Egli ? 

No , che dell’ arme lor so la fiacchezza. 

Va , soggiunse lo spettro, or vanne , e’ 1 vento 
Ricevi; i venti di mia man nel vuoto 
Stanuosi: è mio delle tempeste il corso, 

Mio figlio è’I re di Sora: egli alla Pietra 

Di mia Possanza le ginocchia inchina. 1 

Son le sue squadre a Carritura intorno; 

. Bi vincerà. Figlio di Cornai fuggi 
Alle tue terre , o proverai bentosto 
Del mio ardente furor gli orridi eilecti. 

Disse , e contro Fingallo alzò la lancia 
Caliginosa , e della sconcia forma 
L’altezza .formidabile piegò. 

Ma quei s’avanza, e trae l’acciar, lavoro 
Deir allumato Luno ; il suo corrente (a) 

Sentier penètra agevole nel mezzo 
Dell’ orrid' ombra i lo sformato spettro 
Cade fesso nell’aria, appunto come 
Nera colonna di fumo , che sopra 
Mezzo spenta fornace alzasi , e quella 
Fende verghetta di fanciul per gioco. 

Urlò di Loda il tenebroso spirto (6), 

Ed in sè rotolondosi nell’ aria , 

S’alza, e svanisce. L’ orrid’ urlo udirò 
Laonde nel fondo , e s’ arrestavo a mezzo 
Del loro corso con terror ; dal sonno 
Tutti ad un tratto di Fingallo i duci 
Scosserei , <-d impugnar 1’ aste pesanti. 

Cercano il re , noi veggono ; turbati ^ 

S’alzano con furor; gli scudi, C'i brandi, , • ' 

Bimbomban tutti. In oriente intanto 

\ 

(а) Il aio dcIU 

(б) I.a lutfa di Fingal e di Odio ba molta iom|^UaMa con ijaella di Dio- 
mede con Marte nel canto’ $ dell' Iliade t. int'J, ' 
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La luna apparve; il re fè a' suoi ritorno 
Scintillante nell’armi; alta la gioja 
Fu de’ giovani suoi, tranquilla calma 
Serenò le lor anime , siccome 
Dopo tempesta abbonacciato mare. 

Ullino alaò della letizia il canto , 

E d’ Inistòr si rallegraro ì colli ; 

Fiamma di quercia alzossl , e rimembrarsi 
Le belle istorie degli antichi eroi. 

Ma d’altra parte d’una pianta all’ombra 
Sedea pien d’ amarezza il re di Sora , 
Frotallo : intorno a Carritura sparse 
Son le sue squadre , egli le mura irnto 
Guarda fremendo , e sitibondo il sangue 
Vuol di Catillo , che lo vinse in guerra. 

Allor che Anniro (a) , di Frotallo padre , 
Regnava in Sora, un improvviso nembo 
Sorse sul mar, che ad liiistòr portello. 
Frotal si stette a festeggiar’ tre giorni 
Nelle sale di Sarno, e vide gli occhi 
Di Cornala soavemente lenti ; 

Videli ; e nel furor di giovinezza (ò) 

Ratto s* accese , e impetuoso corse 

Per farsi a forza possessore e donno ^ 

Della donzella dalle bianche braccia. , 

Ma vi s’oppou Catillo: oscura zuQa * 


( 4 ) Anniro era padre non meno di Frotlial^ che di Eragon , il quale regnò 
sn Sora dopo la morte di ino fratello ^ e fu poi ucciso da Gaulo nella bat- 
taglia di liora. Trad, ingl, 

(ò) L'originale ; egU amò Ui nella ràbbia di giopentù. Questa espressione 
caledonia dinota un amore sfrenato e furibondo ebe non ha niente del piato» 
nico , e vuol godere a vira fona. Idealmente l' amore negli uomini brntali non 
«che una rabbia. Cosi appunto lo denominò Lucrezio* 

Ei slìmuli siibsunl qni instigani latdcre ad ipsum 
Quodcumquc C9t rabics undQ lUa^ gtrtnina eurganU 
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S'alza; Frotallo è nella sala at'vinfo. 

Ivi laogue tre giorni ; alla sua nave 
Sarno nel quarto rimandollo. A Sora 
Egli salvo tornò ; ma la sua mente 
Negra si fè dì furibondo sdegno 
Fin da quel dì contro Catillo ; c quando 
l>ella fama d' Annir a’ a<zò la pietra , 

Ei scese armato , e alle muscose intorno 
Mura di Sarno alta avvampò battaglia. 

Sorse il mattin sopra Inistòr ; Frotallo 
Batte 1’ oscuro scudo ; a quel rimbombo 
ScotODsi i duci suoi ; s' alzan , ma gli occhi 
Tengono al mar; veggion Fingài che viene 
Nel suo vigor: parlò Tubarre il primo: 

Be di Sora , e chi vien simile al cervo , 

Cui tien dietro il suo gregge? egli è nemico; 
Veggo la punta di sua lancia: ah forse 
E’ il re di Morven , tra’ mortali il primo , 

L’alto Fingài : l’ imprese sue GÒrmallo 
Bimembra , e sta de’ suoi nemici il sangue 
Nelle sale di Starno (a) : a chieder vado < 

Dei re la pace (ò)? egli è folgor del cielo. 

Figlio del fiacco braccio , a lui rispose 
Frotallo irato, incominciar dovranno 
Dalle tenebre adunqtre i giorni miei ? 

Io cederò pria di veder battaglia ! 

Ma che direbbe in Sora il popol mio ? 

Frotallo uscì come meteora ardente. 

Dirla; nube scontrollo , egli disparve. 

No no , Tubàr , no re di Torà ondosa (c) , 


(a'J Allade alle inprete di Fiogai in Loclin per Agaaadeea , rifetite oc 
canto 5 del poema di Fingal. * 

(If) Cioè , patti onorevoli di pace. 

De^'. eeier una terra nelle Ticinanie di Sora. 
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Non cederò ; me la mia fama , come 
Striscia di luce , fascerà d’ intorno. 

Uscì de’ suoi col rapido torrente, 

Ma rupe riscontrò : Fingallo immota 
> Stettesi : rotte rotolare addietro 
Le schiere sue , nè rotolar sicure. 

L’ asta del re gl’ incalza : il campo è tutto 
Ricoperto d’ermi : frapposto colle 
Solo fu schermo alle fuggenti squadro. 

Vide Frotallo la lor fuga , e rabbia 
Sorge nel petto suo ; torbido il guardo 
Tien fìtto al suol ; chiama Tubar ; - Tubarre > 
11 mio popol fuggì; cessò d’alzarsi 
La gloria mia ; che più mi resta ? io voglio 
Pugnar col re ; sento 1’ ardor dell' alma ; 

Manda cantor , che la battaglia chieda. 

Tu non opporti : ma , Tubarre , io amo ' 

Una donzella ; ella soggiorna appresso 
L’ acque di Tano , ella è d’Erman la fìglia / 

Uta dal bianco sen , dal dolce sguardo. 

Essa la fìglia d’ Inistor (a) paventa , 

E al mio partir trasse dal petto il sno 
Delicato sospiro : or vanne , e dille 
Che basso io son (ò), ma che soltanto in lei 
Il mio tenero cor prendea diletto. 

Così parlò pronto a pugnar; ma lungi 
Non era il soavissimo sospiro 
Della bell’ Uta: ella in maschili spoglie 
Avea seguito il suo guerrier sul mare. 

Sotto lucido elmetto ella volgea 


(a) Questa è la celebre Cornala , innamorata dì Finga). Uta prubabilmeiiie 
non sapeva , che Cornala fosse già morta , e in conscgucnxa temeva cbe si 
risvegliasse 1’ antica passione di Frotbal per questa 'doniella. Trad. ingl. 

(A) Posto aV io muoja. In questo poesie anche i piìi feroci si ricordano d' ei> 
arr uomini , nè UinoDO tanto d' esser vinti , quanto di cedere. 
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Furtivamente l'amoroso sguardr» 

Al giovinetto: ma scorgendo adesso 
Avviarsi'! cantor , tre volte l'asta 
Di man -le cadde, il crin volava sciolto ; 
Spassi spessi goufiavanle i sospiri 
Il candidetto seno} innalza gli occhi 
Dolce-langnenti verso il re: volea 
Parlar , tre volte Io tentò, tre volte 
Mori sul labbro la tremante voce. 

Fingallo ode il cantor ; ratto sen venne 
Col suo possente acciar : le mortali aste 
Si riscontrare ed i fendenti alzarsi 
Di loro spade : ma discese il brando 
Impetuoso di Fingallo , e in due 
Spezzò lo scudo al giovinetto *, esposto 
E’I suo bel banco; ei mezzo chino a terra 
Vede la morte : oscuriti s’ accolse 
Sull' alma ad XTta ; per le guance a rivi 
Discorrono le lagrime : ella corre 
Per ricoprirlo col suo scudo ; un tronco 
Le s' attraversa , incespica, riversasi 
Sul suo braccio di neve ; elmetto e scudo 
Le cadono , discoprcsi il bel seno ; 

La nera chioma sul terreno è sparsa. 

Vide il re la donzella , e pietà n’ ebbe ; 
Ferma il brando innalzato, a lor si china 
Umanamelite , e nel parlar, sull'occhio 
Gli spuntava la lagrima pietosa. 

O re di Sora, di Fingallo il brando 
Non paventar. Non lo macchiò giammai 
Sangue di vinto , e di guerrier caduto 
Petto mai non passò : sul Torà ondoso 
S’ allegri il popol tuo , goda la bella 
Vergine del tuo amor : perchè mai devi 
Cader nel fresco giovenil tuo- fiore ? 
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Frotallo «idi del re le Voci , c a un punto 
* Ei vide alzarsi la donzella amata. 

Steftersi entrambi in lor bellezza muti , 
Come due verdi giovinette piante 
Sulla pianura , allor cbe il soffio avverso 
Cessò dei vento , e su le foglie pende 
Di primavera tepidetta pioggia. 

Figlia d’Erman , diss’ei, venisti > adunque 
In tua bellezza dall'ondoso Torà, 

Per mirar abbattuto alla tua vista 
li tuo guerrier ? ma 1' abbattèco i prodi j 
Donzelletta gentil , nè ignobil braccio 
Vinse d’ Anniro il figlio al carro nato. 
Terribile , terribile in battaglia , 

Re di Morven , sei tu , ma poscia in pare 
Rassembri il sul , cbe dopo pioggia appare : 
Dal verdeggiante stelo in faccia a lui 
1 fiori alzano il capo, e i venticelli 
Van dibattendo mormoranti piume. 

Oh fostù in Sora , oh fosse sparsa intorno 
La. festa mia! vedrlano i re futuri 
L’ arme tue nella sala , e della fama 
S’ allegrerien de’ padri suoi , che l’ alto 
Fingal possente di mirar fur degni. 

Della di Sora valorosa stirpe , 

Figlio d’ Anniro , a’ udirò la fama , 

Disse Fingài: quando son forti i duci 
Nella battaglia, allor s’innalza il canto; 

Ma se discendon sopra imbelli capi 
Le loro spade , se de’ vili il sangue 
Tinge le lance, il buon rantor si scorda 
De’ loro nomi , c son lor tombe ignote. 

Verrà sopra di quelle ad innalzarsi 
Casa o capanna il peregrino , e mentre 
Bi sta scavando l’ammontata terra, 
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Scoprirà logra e rugginosa spada , 

E in mirarla dirà : questo son l’ arme 

D*-autichi duci , che non son nel canto. - . 

Tu d’Inistòr vieni alla festa , e teco 
Xia verginella del - tuo amor ne venga , 

E i nostri volti brilleran di gioja. 

Frese la lancia , e maestosamente ^ 

Di sua possanza s' avanzò nei passi. 

Di Carritura ornai le porto schiudonsi, 

La festa della conca in giro spargesi ; 

Alto intorno suonò voce di musica , 

Gioja disfavillò pe' larghi portici; 

Udivasi d’Ullin la voce amabile, • ■ 

L' amabile di Sellila arpa toccavasi ; 

Uta altegrossi nel mirarlo , e chiese 
La canzon del dolor j[a) : sùll' umid’ occhio 
La lagrima pendeale tnrgidetta , 

Quando comparve la'dofce Crimora (ò) , 

Crimora 6glia di Rinval , che slava 

Là sull’ampio di Lota azzurro fiume (c). '' 

Lunghetta istoria , ma soave; in essa ' 

La vergine di Torà (d) ebbe diletto. • 

Crìmora Chi vien dalla collina 

Simile a nube tinta ' : * 

Dal raggio d’ occidente? 

Che voce è questa mai sonora e piena 
. Al par del vento , 


(«) RoiimbiIÒ che le cauuue qualche aiTentura compaiiioneTule. 

(i) Cioi quando Ulliuo prue a rappreieutare il pertonaggio di Crimora, 
(c) liOtha , nome antico d’ uno dei maggiori fiumi nel irUentrione della 
Scoaia. 11 aolo che a’ tempi noalri ritenga qualche lomigliania nel suono si & 
il fiume I.ochy nella provincia «r Inversa . ma non oso assicurare che questo 
aia il fiume di cui qui si parla. Trad, inifl. 

(</) Convien che Torà e Tauo fossero due luoghi assai vicini . poiché il poeta 
disse di sopra , che L’ta ahìtaSra presso a 1' acque di Tono. 

QsszjìN T. II. Il . 
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Ma, qnal di Carilo (a) 

L' arpa , piacevole? > - ' 

Egli è il mio amore, è 1’ amor mio che scende 
E nell' acciar risplende , 

Ma tristo porta e nubiloso il ciglio. . 

Vive la forte scbiatta di Fingallo? 

Qual afiligge disastro, il mio Conallo {b) 7 
CoJMÌlo. Essi con vivi , o cara j 
lo ritornar poc’anzi 
Dalia caccia gli vidi t 
Qual torrente di luce: il sol vibrava 
' Su i loro scudi; essi scendean dal colle 

Come lista di foco. O mia Crimora 
Già la guerra è vicina, 

È della gioventude alta la voce (c). 

Dargo (d) Dargo feroce 
Doman viene a far prova 
' Della possanza della stirpe nostra. 

Egli a battaglia sfida 

La schiatta di Fingallo invitta e forte , 

Schiatta delle battaglie e della morte. 

CripiOTa. ^ É ver , Conallo > io vidi 

Le vele sue , ebe qual nebbia stendevansi 
Sul flutto azzurro , e lente s* avanzavano 
Verso la spiaggia. O mio Conallo , molti 
Son di Dargo i guerrier. 

Conallo Recami, o cara. 

Lo scudo di tuo padre. 


Pone quello Carità h 11 celebro cantore di Cucallino : per altro il 
nome poi eiier comune a qualunque cantore. Carilo algnifica un tuono ¥Ì- 
oofio 0 armOniotOi Trad. ingl, 

(fc) Conal, Bglio di Diaran , diverio dall’altro Conal, figlio di Dncaro, ^ * 

di ciù t’ ì ceduta la morte nel poema di Temerà . 

(e) La guerra inrita naturalmente allo tebiamauo e alle grida. V grido di 
gutrra i un’ etpreMÌ.one anche de’ tempi nostri. , 

Qd) Quello ò quel Dargo britanno, che tu poi ucciio da OiCM figlio Carntb. 

t 
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Conallo. 


Crimora, 


Il forte di Rinvàl ferrato scudo , 

Che a colma luna rassomiglia , quando 
Fosca infocata per lo ciel si move. 

Ecco , q Conài , lo scudo , 

Ma questo non difese il padre mio ; 

Cadd’’ei dall’asta di Gormito ucciso ; 

Tu puoi cader. 

Posso cader , è vero , 

Ma tu. Crimora, la mia tomba innalza. * 
La bigie pietre, e un cumulo di terra 
Faran eh’ io viva ancor spento e sotterra. 

^ Tu a quella vista , 

, Molle di lagrime 

Volgi il leggiadro aspetto : 

E muta e trista v 

Sopra il mio tumulo 
ricchi* più volte il petto. 

Bella sei come luce , o mia diletta ; 

Pur non poss' io restar. 

Più dolce se' che sopra il colle auretta ; 

Pur ti degg’io lasciar. ‘ 

S’ egli avvien eh' io soccomba , 

Dolce Criniora, innalzami la tomba. 

E ben , dammi quell’ arme , 

SI , quell'arme di luca, e quella spada , 

E quell’ asta d’ acciaro ; io verrò teco , 

Teco farommi incontro 
Al fero Dargo e crudo , 

£ al mio dolce Couàl mi farò scudo. 

O patrj monti , . ' 

O colli , o fonti ' 

O voi cer vet ti addio. , 

Io più non tornerò , , 

Lungi men vo , 

£ nella tomba sto - con 1’ amor mio. 


64 CÀKSTTVJlAj 

Nè mai più ritornaro ? Uta richiese 
Sospìroaetta : cadde in oarnpo il prode ? 

Visse Crimura 7 era. il suo spirto afilitto 
Fel suo Conallo , e solitari i passi? 

Non era ei grazioso , come raggi* 

Di sol cadente? Vide Ullin aulì' occhio 
La bgrima che uscirà , e prese 1* arpa 
Dolce - tremante : amabile, ma tristò, 

Era il suo canto, e fu silenzio intorno. 

L’ oscuro autunno adombra le montagne , 

L’ azzurra nebbia -sul colle si posa , 

Flagella il vento le mute campagne. 

Turbo U rio scorre per la piaggia erbosa , 

’ Stassi un alber soletto , e fischia al vento , 

E addita il luogo , ove Conai riposa. 

E quando l’ aura vi perente drente , 

La sparsa foglia che d* intorno gira 
Copre .la tomba dell’eroe già spento. 

Quivi sovente il cacciator rimira 
L’ ombre de’ morti , allor che lento lento 
Erra sul mesto prato, e ne sospira. 

■ ^.^Chr del tuo chiaro sangue 

. Gionger potrebbe alla primiera fonte , 
.^^♦Chi numerar, Conallo, i padri tuoi? 

-Crebbe la stirpe tua qual quercia in monte, 
con l'altera fronte 

;i' .^Incontra il vento, e al ciel poggia sublime: 
•r'^ i Or dall’ annose cimo 

Al suol la rovesciò nembo di guerra; 

Chi potrà ’l luogo tuo supplire in terra? 

Qui qui dell'arhii il fier rimbombo intesesi, 
Quivi i fremiti , 

Quivi i gemiti 

Dei moribondi ; sanguinose orfccde 
Le guerre di Fingallo : 
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O Conallo , o ConaUo, 

Qui fu «JoTe cadesti: era il tuo braccio 
■ • Turbo , e folgore il brando ; 

Dagli occhi uscìa ^ qual da fornace , il foco. 

Era a veder l’alttzza 

Kupe in pianura , a cui vento si spezza. 

Romorosa qual roca teni peste 
La tua voce a’ nemici funesta 
Nelle pugne s’ odia rimbombar. 

Dal tuo brando gli eroi cadeau non tardi , 
Come cardi , 

Cui fanciullo 
Per trastullo 

Con la verga suol troncar. 

Ecco Dargo s’ avanza , 

Dargo teriribil , come 

Nube di folgor grave: avea le ciglia 

Aggrottate ed oscure , 

E gli occhi suoi nella ferrigna fronte, 

Farean caverne in monte. 

* Scendon rapidi 1 brandi , e orribilmente 

Alto sonar si sente , 

Il ripercosso acciaro; era dappresso , 

La figlia di Riavallo , 

La vezzosa Crimora , 

Che risplendea sotto guerriero arnese. 

Ella seguito in guerra 

Avea r amato giovinetto f sciolta • 

Pendca la gialla chioma , in mano ha 1 arco ; 
Già l’ incocca , 

Già lo scocca 

Per ferir Dargo; ah! ma la man sfallisce, 

E fere il suo Conallo (a) : ei piomba a basso 
Qual quercia in piaggia , o qu al da rupe un masso . 

(,4) Si u et. CoB.J renò ucebo in «n. «onUo Darffg ; »» I» It* 
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Mieera vergine , 

E cl^e farà ? 

n sangue spiccia ; 

Conai srn va. 

Stette tutta la notte e tutto il giorno , 
Sempre gridando intorno , 

O Coiiallo , o mia vita , o amor mio ; 

Trista angosciosa piangendo mordo. 

Stretta rinchiusa poca terra serba (a) 
Coppia di cui più amabìl non s’ è vista ; 
Cresce fra i sassi del sepolcro 1’ erba ; 

Io siedo spesso alla nera ombra c trista. 

Vi geme il vento, e la memoria acerba 
Sorgemi dentro , e 1’ anima m* attrista ; 
Dormite in pace placidi e soletti , 

Dormite , o cari , nella tomba stretti. 

SI , dolce amabilissimo riposo 
Godete , o figli dell’ ondoso Dota , 

, Uta soggiunse ; io ne terrò mai sempre 
Fresca la ricordanza ; e quando il vento 
Sta nei boschi di Torà, ed il torrente 
Komoreggia d' appresso , allora a voi 
Sgorgheranno i miei pianti ; alle vostr' ombre 
S’ innalzerà la mia canzon segreta , 

E voi verrete sul mio cor con tutta 
La dolce possa della doglia vostra. 

Tre giorni i re stettersi in festa , il quarto 
Spiegar lo vele : aura del nord sul legno 


itiiiono non tle(ermln« 1' egli lis lUto wcciio «lai nemico, oppnr da Crimora. 

Tf^d. ingl. * 

È probabile cbe il poeta abbia volato reodcr mirabile la morte dell'eroe 
con qucfta finzione* Ma questa mirabilitÀ è alquanto atrana. Oiaìan i oliai 
più felice nel rappresentar le sue storie cbe nell’ inventarlo. 

( 0) Questo i come l’ rpitaljSo del due amanti* 
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Porta Fingallo allo morvenle «elTp. 

Ma lo epirto di L<o«Ia assiso stava 

Nelle sue nubi , di Frotàl le navi « 

Seguendo , e iu fuor si eos{»ngea con tutti . 

Gli atri suoi nembi : nè però si scorda 
Delle ferite di sua tetra forma , 

£ dell’ eroe la destra anco paventa. * 
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G A L L O D A. 

POEMA. 

CANTO' P R IMO, 

ARGOMENTO. 

F|lrt»Àl. in uno iDoi Ti*gg> airiiole Orcadi, intrapreto per riailar il tuo 
amico Catbulla re d’ Ininore , fa ipinto dalla tempeita in una laja della 
Seandinaria ricino alla reaidenxa di Starno. Quel re reggendo a compa- 
rire gli (ttanieri lungo la cotta , raccolte le tue tribù , e t' inviò ad Utborno 
per attalirgli i ma come iotete ettcr qurtto Fingai , di cui avea tperimrntalo 
il valore, pentò di ricorrere al tradimento, e mandò invitandolo al tuo 
convito. Fingil , cbe ben conotceva la perfidia, e l’atrocità di coita! , ri- 
cusa d’ andarvi , e ti accinge a difenderti , qualora fotte auaiito da Starno. 
Vegnendo la notte, Dutbmaruno, qno degli eroicalpdonj , propone aF.n^ 
gal d' ottervare i movimenti del nemicp. 11 re tteato intraprende di vegliare. 
Avanzandiiti verte il nemico , viene alla grotta di Turtbor ove Starno aveq 
confinata Conban-carglat , figlia d’ un capo vicino da lui ncciao. Fingai 
giunge al luogo di adorazione , uve Starno e tuo figlio Svaran contultavano 
Ip apirito di Loda intorno 1’ etite della guerra. Incontro di Fingai e Sva~ 
ran. Il canto ti chiude colla detcriziene dell’ aerea sala di Crnth-loda , chp 
al ftippope 1' Qdip^ della Scandinavia, mentovato nel poema Y>rcccdenU. 

Cd ANTO una storia antica (a) ; a cbe delV ari^ 

Peregrina invisibile gentile, 

Che ti trastulli poi velluto cardo , 

A che , plsfcida Buretta , abbandonasti 
P’ Ossian r avido orecchio (b) ? io non ascolto 
tintinnio d’arpa e non garrir di rivo. 

Cacciatrice di Liita (c) , ah vieni , a 1' alma 
Col suop leggiadro al buon cantore avviva. 

' j ' _ ^ r iii i-"-" , ■■■■-II. M I „ 

(a) Il titolo del poema , Cath-loda , tignifica /à battaglia di Loda. 

(ù) Otaian è tempre ghiotto .di tuono. È nalnr^e ehi chi i privo •!' I>q 
tenta , brami tuttora di riiatcirti coll’ alUO. 

(c) Perla a ^alving. 
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A te guardo , o Loclin , guardo al solcato 
Golfo d’Utorno , ove Fingài discese^ 

Pali' oceàn , mentre rugglano i venti. 

Pochi del duce nell’ estrania terra {a) 

Sono i seguaci. Il fero Starno invia 
L' abitator di Loda (6) , onde al convito 
Fingallo inviti : ma i trascorsi fatti 
L'eroe rimembra, e di giust'ira avvampa. 

Non fia giammai che nè Gormal , nè Starno 
Vegga Fingallo: su quell'alma atroce 
Errano tetrO immagini di morte , 

Come d' autunno nugoloni oscuri. 

Pass’ io scordarmi la vezzosa figlia 
Di quel padre crudel (c) 7 Cantor di Loda , 

Va va : Fingallo il suo parlar non prezza 
Più che fischio di nembo. O Dumaruno 
Braccio di morte , o del ferrato scudo 
Signor Crommaglo , o prò’ Strummor , eh’ esulti 
Nelle battaglie , e tu Cormar di cui 
Guizza sull’ onde il baldanzoso legno , 

Come rosso vapor di nube in nube ; 

Eroi , stirpe d’ eroi , sorgete , e cerchio 
Fate al re vostro : quest’ estrania terra 
Provi la nostra possa ; ognun risguardi 
L’ avito scudo, e’I gran Tremmorre imiti 
Guidator di battàglie. O dal tuo ramo , 

Ove pendi lassù misto coll’ arpe , 

Scendi mio scudo ; o questa onda travolvi 
Che ci sta sopra , o meco giaci in terra. 


(а) L’aatora 1* cUama jepnosciuta! ma uU non pativa cMcre in rigor 
di termina, eMeodo queu* vicina a Cannai , teda di Starno, ove Fiugal 
t’ era gii trovato più d’nna volta. 

(б) Uno icaldo , oftia un bardo danete. 

(c) Aganadeca figlia di Starno , ucciu dal padre per aver diicoperU al 
Fiogal U coapiiaiiono «ontro la ma vita. Fing. e. i. 
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Tutti s’ alzar , nè voce uscio , ma rabbia 
Farla nei loro volti ; ail'erran 1* aste , 

Han le lor alme in sò raccolte r alfìno • ' 

S’alzò repente dei percossi scudi 
Un lungo consonar ; ciascun dei duci 
N’ andò al' suo poggio : disugual susurro 
S’ odio di canto tra '1 buffar dei venti (d) . 

Rifulse ampia la luna. Armato innanzi 
Fessi il gran Dumaruno , egli che Tenne 
Già dall’ aliwstre Cromacarno , il torvo 
Cacciator del cignale : ei sparse all’ aura 
Le vele sue verso Cruntormo (6) ondosa) 

Quando un frequente rintronar di corno 
Scosse i suoi boschi : in perigliosa caccia 
Ei fra’ i nemici isfavillò : spavento . 

Al suo gran core , o Dumaruno, è ignoto. 1 

O figlio di Comallo ^ io , disse , i passi ' 

Moverò perda notte , a spiar pronto ’ 

Le mosse di Loclin : scorgomi a fronte 
Svarano , e Starno dei stranier netmco ; 

£ non senza cagion curvansi innanzi 
La pietra del Poter. Ma a' io non torno, 

La sposa mia siede solinga e mesta 
Nella magion patema , ove a scontrarsi 
Vanno con l’ onde due frequenti rivi. 

Di Crammocaulo nella piaggia ombrosa , 

Che sopra ha verdi colli , e ’l mar dappresso. 

Va lungo il lito il mio Candona errando , 

E con vaghezza fanciullesca intento 

Nella strillante folaga a’afEsa. I 

Fingallo , e sposa io t’accomando e figiio. ^ 

Tu lei conforta , ed a Candona arreca ' 

(a) Tutto ciò dìQota un raccoglimenlo feroce per la guerra , e una specie 
U* invocazione ai morti. ' 

(i) Crumtlionuod , uua delie Orcadi o isole di Slictland. Z'/Wi/. t/fgla 

• • i 
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Il teschio del cignal (a) , fa eh' egli apprenda 
Quanta gioja inondasse^ il sen del padre, 

Quando d' Itorno il setoloso mostro 
Sull' asta sua rotò conlìtto. O prode , 

Fingai riprese , i padri miei rammento , 

E vo per Tonde ad imitargli inteso. 

Non fu tra lor chi d’ un periglio ad altri 
E’ onor cedesse; dei nemici in faccia 
Freddo timor non mi germoglia in petto , 

Eenchè le spalle mi ricopra e sterzi 
Chioma di gioventù ; no no, t’ arresta , 

Duce di Crammocraulo , il campo è mio. 

Disse ed armato si slanciò d’ un salto 
Oltre il rivo rii Tnrtoro, che lungi 

filanda di notte un violento rugghio ' 

Là di GormàI per la nebbiosa valle. , ' ' 

Isfavillante della luna il raggio 
Fiedea le balze ; a quel chiaror rifulse 
Leggiadra forma ; di Loclin donzella 
La scoprlano le vesti ; ondeggia il crine , 

Fiancheggia il petto , disuguali e brevi 
Sono i suoi passi ; uno spezzato canto 
Lancia sul vento ; ad or ad or dibatte 
Le bianche braccia , e si contorce : angoscia 
Far, che in quell’ alma desolata annidi. 

O Torcutorno (ò) dall' antico crine , 

(а) Dovea dunque il padre averlo couervato in qualche modo, o portato 
leco nelle guerre come un trofeo. 

(б) TorcuKtnroo, accoudo la tradizione# era re di Crath*1aiif nel di* 
•trelto di Svezia» prerso il fiume Lnlan. Avendo q netti invitato amichevol* 
mente in aua casa Slamo di Izoclln , i dUe re coi loro segnaci andarono a 
caccia» ed essendo isbucato dal bosco un cignale fa tosto ucciso da Torcul» 
torno. Parve a Starno che con ciò fosse violato il privilegio degli ospiti # s 
quìli erano sempre onorati » come si esprime la tradizione » col pericolo 
della caccia, 'làido bastò , perchè quel feroce appiccasse tuffa » in cui Tor* 
cul'iorno coi suoi restò disfatto cd ucciso. Starno » continuando la sua vittoria» 
devastò il disirctto di Cralhluu » e giunto alla rcitdcuza di Xorcul-lcfuo # 
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Ella cantò , dove t' aggiri ? intorno > 

Forse al Lula paterno? ah" tu cadesti 

Lungo le sponde de’ tuoi rivi, o padre 

Dell’ infelice Conbacarla afflitta. - * 

Cadesti si , ma pur talor ti scorgo 

Presso le sale spaziar di Loda , ' 

Quando la notte colla larga vesta 
Fosco-faldata al muto ciel fa velo. 

Talor pur anco il tuo ferrigno scudo 

La luna afironta , e ne l’adombra} io scorgo 

Il suo bujo avanzantesi: per l’aria 

Tu veleggi su i venti, e tu nel foco 

Delle meteore per la notte accendi < 

Il lungo crin , che ne divampa e striscia. * 

Or perchè me nella mia grotta oscura 
Scordi mesta e solinga? a4i dalle sale 
Del poderoso Loda un guardo o padre. 

Volgi che mi conforti , e pietà prendi 
Dell’ infelice Conbacarla afflitta. 

Chi sei ? Fingài domanda : ella tremante 
S* arretra. ‘ Oh chi sei tu , F eroe riprende , 

Voce notturna ? Ella pur teme , e muta 
Si rannicchia nell’antro. A lei s’accosta 
Fingallo , e ’l cuojo annodator discioglie 
Dalia candida mano : indi novella 
Chiede dei padri suoi. Presso il torrente 
Di Lula, essa incomincia, avea soggiorno 
Torcutorno di Cratlo j aveal , perch’ora 
Ei va scuotendo la sonante conca 
Nella sala di loda : armato incontro 
Feglisi Starno di Lodiu : pugnaro : 

una grotta praaao il palagio di Cwarmal, ow di aotdoglio impani- Trad. 
vtgl. ^ 

Qucato i il cauto di CoBben^eorglaa , che ai lagua della marte del padre 
c della tua miMria. 
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r^ongo e fero conflitto 1 alfin pur cadde 
Torcutorno mio padre. lo'dalla rupe 
Scendea coll* arco nella man del sangue . 

Di saltellanti cavrioli intriso , 

E rannodava la scomposta chioma 
Scherzo de* venti : odo un rumor , protendo 
Gli occhi , mi a' alza il molle sen , m* avvìo 
Per iscontrarti , amato padre. Ahi lassa 1 
Starno era questi , il truce re : rota egli 
^ Sopra di me gli occhi di bragia ombrati 
Dall’ondeggiante setoloso ciglio 
Gioja atroce spiranti. Ov'è mio padre, 

Dissi , già sì possente ?... ah tu sei sola (a) 

Fra* tuoi nemici , dolorosa figlia 
Di Torcntorno. Bi per la man m* afièrra ) > 

Scioglie le vele , e me piagnente in questa • 

Grotta nasconde. Ad or ad or si mostra 
Quss’infetto vapor; Io scudo a fronte 
M’alza del padre mio: ma pur talvolta 
Passa quinci oltre a serenarmi un vago 
Raggio di giovinezza (à) : o raggio amato , 

Tu solo alberghi in questo cor dolente. 

Vaga figlia di Lula , a te soprasta 
Kembo segnato di focose strìsce,. 

Disse Fiugallo: eh di guardar tralascia 
X.a Tosca luna , o le meteore ardenti (c). 

L* acciar mio ti sta presso , e l’ acciar questo 
Non è del fiacco , nè dell* alma oscura. 

Vaghe donzelle in tenebrosa grotta 
Non si cbiudon tra noi ; nodi tenaci 

(a) La doniella presentì Usta che il padre era stato ucciso da Starno. 

(S) Intende parlar di Starano , di cui a' era iuuammoraU nella sua pri- 
Ciunta. 

^ («■) Allude a ciA che rlicera Conban-earglas nel soliloquio iuioriio " ombra 

di Tonni-torno, errcandola per l'aria, come pei ottenere soccoi-so. 
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Noa fanno oltràggio a bianca man gentile ; 

Gaja in Selma si curvano sull’ arpa 

Le vergini il’ amor , nè la lor vóce '' . 

Fer la deserta piaggia invali si sperde. ^ 

(a) 

Fingai più oltre s’avanzò sin dove 
Di Loda balenavano le piante 
De’ venti al soffio scotitor ; tre pietre 
, V’ ergon muscosi capi ; indi un torrente 
Carco di spuma rotolon si versa ; 

B terribile rotasi d’ intorno 
La rossa-fosca nuvola di Loda. 

Fuor dagli orli di quella , incognita ombra , 

Sformata forma di nebbioso fumo (b) , 

Traguarda , e manda un’ interrotta e roca 
Voce , elio '1 rugghio del torrente avanza. 
là presso appiè d’una sfrondata pianta • 

Stanno curvi due re , Svarano , e Starno 
Nemico dei stranieri , a corre il sacro . 

Misterioso suon : s' appoggian quelli 
Su i loro scudi , bau tese l' aste ; il nembo 
D’oscurità stride di Starno intanto 
Fer la folta del mento ispida chioma. 

Udirò i passi di Fingallo ; alzarsi 
Nell’ arme lor ; va disse Starno ; atterra , 

Svaran, colui che’l temerario paaso 
Osa inoltrar , prendi il paterno scudo , 

Egli è rupe di guerra. £i move e scaglia 
L’ asta raggiante ; ella restò confitta 
Nell’ albero di Loda : allora entrambi 
Trasser la spada e s* azzuilàr. L’oscura 
Lama di Luno (c) ih mezzo a’ cuoi si spinge 

(/}) Qui V origloale « mancante. 

(6) Il fantasma <]i Odin. 

('.) La spada di Fingal. 
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C A N T’O X 

Dei brocchler di Svaran ) quei cade , infranto * . 

Cade pur Telmo: il sollevato acciaro 
Pingallo arresta (a) : disarmato , ignudo 
Stette Svaran, ne freme; i muti sguardi 
£i rota I al suol getta la spada . (&) , e lento ' 

Lungo il torrente e’ incammina e fischia. 

L* adocchiò Starno , e furibondo in atto 
Volse le spalle : atro-velluto il ciglio 
Vedi ondeggiar sulT addensata rabbia- 
Che gli scoppia d^l guardo ; egli di Xioda 
Contro T albero avventasi coll’ asta ^ 

£ s’ avvia borbottando ; entrambi alT oste 
Vennero di Loclin , d’ orgoglio e d’ ira 
Ambì bollenti , frementi , spumanti 
Come duo rivi in rovinosa pioggia. , ' 

Alla piaggia di Tiirtoro frattanto 
Tornò Fingallo ; d’oriente' il raggio 
Vivido sorse , e tra le man del duce 
Riverberò sulle Lodine spoglie. . ^ 

Bella della sua grotta usci la figlia 
Di Torcutorno : il crin raccoglie, ed alza 
La sua rozza canzoni canzon che spesso • • 

Sonar s* udla nelle jiaterne sale 
Fra le conche di Lula. Ella di Starno 
Vide lo scudo sanguinoso ; in volto 
Le sorrise la gioja , e già ma Telmo 
Vede anco infranto di Svaran > s’arretra, 

S’ asconde impallidita {c) i ah tu cadesti, 

Speme di questo cor, cadesti, ed io...! 

.w 


(а) Fingallo, pago della Tittorla , non cerca mai la vnorte del yinto. 

(б) Confessando dispettosamente d* esser tinto. 

(c) Credendolo ucciso. ’ 

(d) Qui pura ima parte dall* originale è perduta. 

/ 

I 
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-, ' l’ 

',UtofOo« alpestre Utor no (a) , ^ 

Cb^sttU’onda soggette -alzi la fronte, 

La luna . .. .. 

S’ imbruna 

Dietro i folti tuoi boschi : in su la vetta 
Delle tue balze siede 
La nebulosa , 

La spaventosa , 

Abituro inamabile dell’ oitslnre , 

La magion di Cmlloda (b) , 

La negra Loda (c) 

Della funesta intenebrata sala (d) : 

Per lo tetto , 

Per li fianchi < 

Vampeggiano , 

Volteggiano • 

Vario-pinte meteore a torme a torme, 

E vi stampan focose' orribili orme. 

Vedo Crulloda , il vedo , • 

Benché tra i globi di aua nebbia involto; 

Il rugginoso volto 

S’ aSaccia allo sportel ; cingonlo i tetri 
Sformati spetri;-ei colla destra afferra 
Scudo di guerra ; - la sinistra ha innante 
Conca sonante. - Egli la scote e atende 
A chi più splende- nell ’orror guerriero,’ 

B va più nero - d’atro sangue ostile. 

Ma tra Crulloda ’l vile 


(а) 11 traduUuie , coDtervaudo i •entimcoti di qitriu cutooe , gli ha di- 
ap-»ti coD qneli’ordine che più gli tArnava in atcoocio. 

(б) Crntb loda ; quella voce dal nadaUoie ingleaa aon i apiegaia. Dotrcbhe 
significare >7 dio, o lo spirito di Lodai 

(e) Sembra che in Uthorno vi folta un informe tempio di Odia, venerato 
'con orrore da quegl' isolani. 

L.a dcscriaiooe doli* aerea sala di Odi^ è più pittoresca di quante ve ne 
Sono nell' £dda j 0 nell’ altre opere degli scaldi leltenlrionali. Trad. ingl. 
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Si frappone il suo scudo, e ne Io scosta , 

Di rapprese tenèbre orrida crosta. 

Gaja qual arco (a) 

, Che poi eh’ è scarco 

Di pioggia , il cfelo 
Ne pinge il velo 
D’ uri bel baleu ; 

Vien la di Lulla (6) 

Vaga fanciulla 
Dal bianco sen, 

(c) 



(a) Dal aegneute ujuarcio lirico , ebe ti riferiace a Oombancorglaa > al rae* 
coglie di’ ella muri rune per l’appreta morto di Snraao. Coarien dire ebe 
coftei aToaie una furioia fretta di morite t ae tardava un mumeotu , Fiogal 
poteva dialagannarla con uoa parola. ' ^ 

(i) 11 traduttore ti c preso la piccala libertà di aggiunger aa t a Luta , 
come di topra al v. aSj levò un t alla voce Jpetlr^, Questo c il nieuo ebo 
si possa far |>er la rima. 

(c) iiauca il rcstanla del Anto. 

OssJAS T. II. la 
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CALLO DA. 

♦ 

CANTO SECONDO. 

« 


ARGOMENTO. 

FiucaX ritorna sul far del giorno j e dà il comando dello sue genti a Onth. 

marano* Questi attacca il nemico > e Io respinge sopra il torrente di Titr> 
’ thor. Fingai ricblama i suoi; Dutb-maruno torna TÌUorÌoso^ma ferito mor- 
talmente , e spira da U a poco. Ullino in onor del morto racconta la storia 
di titrinaduna e di Colgurmo , uno degli antenati di quell’eroe. 

Ove sei regio figlio? e che trattienti ? 

Esclama Dumaruno : ohimè ! cadesti 
Fors^ , o di Selma giovinetto raggio? 

Egli non riede: ah perchè tarda? albeggia 
Sopra tTtorno il mattino ; il sol la nebbia 
Punge co' rai : su su , guerrieri , alzato 
Gii scudi al. mio cospetto: il re non debbo 
Cader come vapor , che il ciel lambendo , 

Orma in bosco non lascia. Eccolo, il veggo 
Ei viene, ei vien qual aquila sonante 
Dal conflitto dei venti | in mano ei porta 
Le spoglie di Loclin : per te , Fingallo, ^ 

Eran nostc' alme intenebrate e meste. 

Dumaruno , ei rispose , a noi dappresso 
Fansi i nemici ; escono fuor quasi onde , 

Che per la nebbia ad or ad or fap mostra 
Di lo r' cime spuma»^; il peregrino 
Si rannicchia tremante,. e non sa dove 
D celarsi o fuggir. Ma noi tremanti 
Peregrini non siam : figli d’ eroi , 

Óra è d' uopo d' acciaro ; alzar la spada 


« 


I 
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CANTO -II. 

Dovrà Fìngallo ? o de’ mìei duci alcuno 
La guerra condurrà ? De’ padri i fatti , 

Soggiunse Dumarùno, ai nostri passi • 

Scorta e lume son sempre. Ancor che involto 
lintro la fosca nuvola degli anni, 

Pui* si scorge Tremmor : fiacca non era , 

1 / anima deli’ erOe : nè fatti oscuri '• 

Per quel lucido spirto ivano errando. 

Da cento poggi lor , da cento rivi (a) 

Mossero un tempo a Colgacrona erboso (6) 

Le morvenie tribù ; ciascun’ avea 
Alla testa il suo duce , e ciascun duce 
D’ esser pretende il condottieri le sp-tde 
Snudano a mezzo , rotano gli sguardi 
Rossi d’orgoglio ; l’un dall’altro irati 
Stanno in disparte , e dispettose voci 
Van bisbigliando: io cederò? qual diitto ? 

Perchè? fur pari i nostri padri in guerra. 

'Premmorre era co’ suoi: sferzava il tergo 
Gtovcnil crine , e maestade ha in volto. 

Vide i nemici avvicinarsi , e cruccio 
L’alma gli strazia; le dannose gaie 
Cerca acchetar con provido consiglio ; 

Vuol che ciascun dei duci alternamento 
Guidi le squadre: le guidar, fur vinti: 

Scese Tremmori-e alfin, le schiere al campo 
Guidò pur esso ; gli stranici' fuggirò. 

S’ allollaro i guerrieri , e cerchio intorno 
Fèro al campione , e d’ esultanza in atto 
Picchiar gli scudi. Allor la prima volta 

(a) Nel «egueme episodio si cooiieoe U rrlizioDe più probabile dell’ ori- 
gine della lAonarcbia fra i Caledonj, Se n' è già parlato nel Rngionsraeuto 
preliminare. Trad. ingl. 

{!>') Nella valle di Crona , verso il nord del vallo di Agrirola ; dal clie può 
Ticcoglie^si ebe i nemici de* Caledonj fossero Romani, e Britanni della pro- 
vincia. Trad,in^l> 
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Dalla regai sala di Selma uscirò 
Ls voci del poter (a) : pure a vicenda 
Negli scontri minor solcano i duci 
Spiegar vessilo: ma qualor gagliardo 
Sorgea periglio , rispettosi e presti 
Coireano al re, nè vi correano indarno; 

Ch'era lo stesso a lui vittoria e pugna* 

E ben , disse Crooimaglo , assai son chiare 
Le avite gesta ; ma chi ha che innanzi « 

LI occhio del re l’asta sollevi? ingombra 
Nebbia colà quei quattro poggi oscuri; 

Per mezzo ad essa ogni guerrier colpisca 
Lo scudo; forse entro quel bujo i spirti . 

Scender potrlano , e destinarci al campo. , 

Salse ognuno il suo poggio : il suon ^ei scudi 

I cantori notar; suonò, più forte, 

Dumaruno , il tuo cerchio; or va, sei duce. 

Come precipitose e sonanti onde 
Vien la schiatta d’ Utorno ; e Starno innanzi 
E* 1 prò Svaran : sopra i ferrati scudi 
Tendono il guardo, come suol talvolta 
Crulloda occhi-focoso , allor che il capo 
Sporge dagli orli d’ offuscata luna, 

E veste il ciel di sue ferali insegne. 

Àppo il ruscel di Turtoro i nemici 
Scontrarsi : si sollevano , e s’ affrontano 
Quai flutti accavallantisi : i sonanti 
Colpi meschiàrsi : volano nell’ alto 
Di schiera in schiera orride morti : i campi 
Sembran due nembi grandinosi il seno, 

Nelle cui falde avviluppati e attorti 
Sbattonsi i venti ; in giù piomba confuso 

II rovinìò drlle piovose stroscie 

' ' — ' ' t — ■ I . . 1. 1- - 

(a) C oè: altura per la prima volta U capo ili Selma acquietò un' autorità 
regia topta I CaleiloD]. 
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Con accoppiato rugghio ; il mar, percosso 

Ne sente il pondo , e si rigonfia e sbalza. \ 

Zuffa d’Utorno, orrida zuffa , e come 
Narrerò le tue morti? Ora tu stanzi 
Cogli anni che passato , e sul mio spirto ' 

Xia tua memoria inaridisce e sfuma. 

Starno pugnò, pugnò Srarano } entrambi 
Sgorga n furor: ma paurosa, o fiacca 
Non è la man di Dumanìno : il brando 
Bota , incalza Loclin , 1’ ancide o sperde. 

Ne fremettero i regi ; un rancor cupo 
Bode i lor cori , alle fuggenti schiere 

Torcono il guardo inferocito. Il corno *' 

Squilla di Selma ; d’ Albion selvosa 

Tornano i figli al noto suon ; ma molti 

Sulle ripa di Turtoro prostesi 

Molti eroi di Loclin lascian nel sangue . 

O di cignali cacciatore , o duce 
Di Cromacarna , il re gridò | non senza ' 

Sanguigne spoglie e generosa preda ' 

Veggo l’ aquila mia tornar dal campo. 

Palpiterà di gioja il bianco petto 
Della vaga Lani'la , e a’ tuoi trionfi 
Canduna tuo s’ allegrerà. Colgormo , 

Riprese il duce, di mia stirpe il primo 
Sen venne ad Albion , Colgormo il prode 
Solcator dell’ oceano. Egli in Itorno 
11 fratello trafisse, e do' suoi padri 

La terra abbandonò (a) ; tacito ei scelse > 

Presso l’alpestre Craminocraulo il luogo 
Del suo soggiorno : bellicosa stirpe 
Da lui discese ; usci riQscuno in campo , 

Ma ciascun vi peri ; quella ferita 

(a) La sua ittacia è riferita diffujameuve l>iù «olio in qncato midatima 
eiBlo. 

• ' ♦ 
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Che loro uccise , è mio retaggio. Ei trasse 
Dal suo fianco uno strai , pallido cadde 
Su straniero terreti : ma 1* alma a volo 
Levossi , e i padri a visitar sen corse 
Nella lor tempestosa isola : ei gode ' 

Là d’ inseguir col suo dardo di nebbia 

Nebulosi cignali. A quella vista 

Stettero i duti taciturni immoti 

Quasi pietre di Loda ; il peregrino 

Fer Io dubbio chiaror di fioca luce 

Li scorge , e veder crede alte ombre antiche 

Meditanti fra lor future guerre. 

Notte scese in Utorno. I guerrier foschi 
Stan pure in doglia , non curando i nembi 
Che lor fiscbian fra i crini: alfin s’ndìo 
Del pensoso Flng.-iIIo uscir la voce. 

Chiama Ullino dall’ arpe , e ad esso impone 
Di sciorre il canto. - Non vapor cadente (a) 
Fu già 1' eroe di Cromuiocraulo : egli era 
Sole possente allumator del cielo. 

Che nella forza de’ suoi raggi esulta. 

UHino , i nomi de’ suoi padri appella 
Dai lor foschi soggiorni. - Itorno , Itorno, 

Il cantor cominciar , che torreggiente 
Al mar sovrasti, e perchè mai sì fosco 
D’ oceàn tra la nebbia il capo ascondi ? 

Dall’ acquose sue valli uscio la forte. 

Al paro delle rapide possenti 
Aquile tue d’ iufatirabil penda , 

La stirpe dell'intrepido Colgormo , 

Delle sale di Loda abitatrice, 

Nell’ isola di Tormo il poggio ondoso 
S’alza di Larta, che il boscoso capo 


c<j) Parole di Fios»!- 
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Ama chinar sopra una cheta valle. ' 

Colà di Cruro alla spumosa fonte 

Rurma abitava ^ cacciator ben noto ' ■ ^ 

Di setosi cignali; era sn a figlia ■ 

Strinadona gentil , candida il seno. 

Meraviglia a veder: molti possenti 
Re, molti eroi di ferrei scudi , o molti 
Garzon di lunga inanellata chioma 
Venner di Rurma all’ eccbeggianti sale , 

Per vagheggiar la maestosa e vaga 
Cacciatrice di Tormo ; invan , tu volgi 
Freddo su tutti e trascurato il guardo , 
Strinadona gentil , candida il seno. 

S’ella movea lungo la piaggia il passo, 
Vincea il suo petto al paragon la bianca 
Mollissima lanugine di cana (a) ; 

S’ iva sul lito ondi-battuto errando , 

Del mar la spuma nel candor vincea : 

Due stelle erano gli occhi , era la faccia 
Gaja e ridente , come il vivid’ arco 
Del ciel piovoso ; i nereggianti crini 
Per lo volto ondeggiavano , quai spesse 
Nubi fosco-rotantisi : tu sei 
L' abitatrice dei leggiadri cori , 

Strinadona gentil , candida il seno. 

Venne Colgormo l’occhi azzurro , e venne 
Corculsura possente: i duo fratelli 
Lasciavo Itorno, d’ottener bramosi 
11 bell'astro di Tormo: ella mirogli 


(a) La cana i nn certa genere d’ erba ebe creice eopiotamente nelle pa- 
ludi del nord. Il suo gambo è del geiiere cannoao . e porla no fiocco di pin* 
ma che somiglia mollo al cotone : etto è eccrssÌTameule bianco , e perciò spesso 
•etrndoUo dai bardi nelle similitndiqi intoiuo la belleasa delle donna, Trad- 
iiigl. 


Digitized by Coogle 


i 

184 CA1.I.OPA 

Ambi nell’ arme rilucenti « e tosto 

Le si fisse in Colgurmo il guardo e '1 core ; 

£i suo pensiero, si sogno suo. Comparve ' 

L' occhio notturno d’ Ulloclin (a) , e vide 
Della donzella il tenero sospiro , 

L’alzar del seno , e il volteggiar del fianco. 

Muti i fratelli per gelosa rabbia 
Aggrottaron le ciglia , e minacciose 
Dei torbid’ occhi si econtràr le vampe. 

Volgonsi altrove, si rivolgon tosto, 

Batton lo scudo, e sugl’ ignudi acciari 
Stanno le destre di furor tremanti. 

Pugnar ; dubbia è la pugna ; alfin nel sangue 
Carculsura cadeo. Fremè di sdegno 
L’ antico padre ■, e discacciò Colgormo 
Lunge da Itorno, onde ramingo errasse. 

Scherzo del venti. Egli il suo seggio elesse 
Nello scoglioso Crammocraulo , in riva ' 

Di straniero ruscel ; ma non è solo 
In sua tristezza il re dolente ; appresso 
Stagli di Termo 1’ amorosa stella 
Strinadona diletta , e lo conforta. 

(i) 




(o) Ul'loclin , la guida a Loclin , nome di nok ftelU, C' il troviiaw in »t. 
tri luD^ki Vl-erin , la guida all’ Irlanda. ^ 

(&) Manca il reiv»it« del canto. 
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CANTO TERZO. 


«• 


\ 


ARGOMENTO. 

Db5ciitssi U pofizione dell* armata danezi; ^ e de* tuoi re. Colloquio di 
Suruo e Svarano. Starno vuol persuadere il figlio ad uccidere proditoria- 
nenie Fingal che riposava sul colle vicluo. Affine d* inanimarlo a un tal 
colpo > e di levargli ogni scrupolo, gli arreca il suo proprio esempio, e 
racconta la stòria di Foinal-bragal. Era questa sorella di Starno, eh* et* 
sendost innamorata di Corman>tmnar > signor di Urlor , era scappata con Ini. 
Anoiro suo padre unito a Starno la inseguì sino ad^Urlor , e Tenne a bai* 
taglia con Corman-truuar > ma fu acogfìtto. Starno yolcndo vendicarti a 
qpalnnqne prezzo , si travestì da cantore , andò a Corman-trunar , e fin- 
gendo ebe Anniro fosse morto, chiede da quello una tregua , fioche si ren- 
dessero al morto gU oDorl funebri. Indi aspettando che gli amanti dormis- 
sero , gli uccise ambedue , e tom6 ad Anniro che si rallegri mollissimo per 
questo fatto. Negando Svarano di aderire alla proposizione di Starno si ac- 
cinge egli stesso a una tal impresa. È vinto e fatto prigioniero da Fingai; 
ma dopo un acerbo rimprovero della sua crudeltà , c lasciato partire libe«' 
ramente. 

qual fonte mai sgorga ? in qual profonda 
Incognita voragine si perde 
La corrente degli anni? ove nasconde 
I vario-pinti suoi lubrici fianchi (a) ? 

Io guardo ai tempi che passar , ma foschi ' ' 

(a) li JiatiL'o vario-coloraCo degli anni c un* espressione piena insieme di 
vivacità c di aggiustatezza. 1 fatti , gli accidenti , i caratteri dei tarj anni aouo 
i colori che li distinguono. Ognun di essi nc ha qualcheduno di proprio. Gli 
anni delia pace e dell* innocenza hanno il b<dlo azzurro d* un ciel sereno; 
quei della gloria virtuosa sfavillano col brillante del sole; i nostri hanno noa 
tinta originale ohe dovrà clistingaergli per tutto il regno dei secoli. Ultima 
cd unica decade del secolo diclotteaimo , tutti i colori delle meteore d* iofer- 
oo sì aecezzaroDo per eoulrsssegnarli. 
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Sembrano al guardo mìo, come rifieaso 
Barlume fievolissimo di luna 
Su lontano ruscellò (a). Indi di guerra 
Spuntan astri focosi ; ivi sta muta ' 

La schiatta de' codardi: ella non lascia 
Di nobil orma ed ammiranda impressa 
La fronte dell’etade. O tu che stanzi 
C!olà tra i scudi, o tu che avvivi e' desti 
L’ alma che manca , arpa di Cona , ah scendi 
Con le tre voci tue (6): quella risveglia 
Che raccende il passato , e fa eh’ io scorga 
De’ prischi padri isfavillar le forme 
Sopra la densa tenebrìa degli anni. 

Nembosa Utorno , in sul tuo fianco io veggo 
Gli eroi dei sangud mio: Fingallo è curvo 
Dì Dumarùno in* sulla tombt ; i duci 
Non lungi stan. Ma rannicchiata in ripa 
Del torrente di Turtoro nell* ombre 
Sta l’oste di Loclin : rabbiosi i regi (c) 

Siedon sui poggi lor, col mento inchino 
Sopra lo scudo ; alle notturne stelle , 

Rossìcce peregrino d’ occidente , 

Tendono il guardo. Curvasi Crulloda 

Sotto sembiante di meteora informe 

I suoi divoti a rimirar -, ei sgorga 

Dal seno i venti , e gli frammischia agli urli ' 

Orridi annunziator de’ conni suoi. j 

Starno ben s’avvisò che il re di Selma 

(a) n poeta sMmmagiua dt veder le diverie età coetiitenti. L^ona è fc- 
coada d* uomiiu valorofi ; nell* altra auccede la generastone dei deboli. Sem- 
bra cb' ei «t lagni indirctumeote ebe questa si trovi al suo tempo. 

(ò) Le tre voci dell* arpa sono il presenie ^ il passato ^ e il futuro. Si scorge 
in ciò che anche appresso i Calcdou] si attribuiva ai poeti la facoltà di pre- 
dire. La loro attinenta coll* ordine de’ Druidi^ e la familiarità ebe aveaoo 
con r ombre avrà loro meritato questa onoriiica opinione. 

(c) Starno « Svarano, ^ 

\ 
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CANTO III. 

Non è facil vittoria : egli dae volte 
Pestò la quercia con furor. Suo figlio ' 

Ver lui s’avanza , e mormora fra i labbri 
Crucciose note. S' arrestar : rivolti 
L’ un dall' altro si stan , due querce in vista 
Percosse e curve da diversi venti ; 

Fende ciascuna in sul suo rivo , e intoppo 
Fa co’ gran rami alla corsìa de’ nemin. 

Fu già ( Starno a dir prese ) Aniiiro il p^dre 
Foco distruggitor ; lanciava il guardo 
Balen di morte: erano a lui le stragi 
Conviti e feste, e degli ancisi il sangue 
Fra al suo cor, quasi ruscello estivo 
Allegrator d’inaridita valle. 

Fi presso il lago di Lucormo un giorno 
Uscì co’ suoi per fars’ incontro al grande 
Abitator dei vortici di guerra. 

Al prode Cormantrùna. Il Campion d’Urlo (u) 

Lasciò i torrenti , ed a Gormàl sen venne 
Con le sue navi : ivi adocchiò la bella 
Figlia d’ Annìro dalle bianche braccia, 

Foinabrilla : ei l’adocchiò , nè freddo 
Cadde sul duce e spensierato il guardo 
Della regia donzella. Fila di notte 
Fuggì soletta , e allo stranier sen corse , 

Quasi raggio lunar che scappa e segna 
Notturno valle di fuggente striscia. 

Sul mar , chiamando a secondarlo i venti , 

Mosse Annìro a inseguirla, e non già solo , 

Era Starno al suo fianco : io , qual d’Utorno 
Di giovinette penne aquila audace , 

Gli occhi tenea fissi nel padre. Apparve 
Urlo rugghianle: Cormantrùna armato 

(tt) Urlor I dovrebbe ewcra un'UoU della Scandi, av^a , e Lulb couuo 
(cTMlo di «opra «ara uu Ugo in quelle TÌcioanae. 
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Oì spinse incontro i suoi guerriera pugnammo. 

Ma prevalse il nemico. Annìro involto 
Stette nel suo furor ; col brando irato 
Facea tronconi delle verdi piante. 

occhi son bragia, e le tremanti labbra 
Spuman d^ rabbia. Le sembianze e 1’ alma 
, Notai del padre, mi ritrassi (a) ; un’elmo 
Fesso dai colpi, e un traforato scudo 
Colgo dal campo sanguinoso , incarchi 
Della sinistra man ; gravo la destra 
Di rintuzzata lancia; in tal sembiante 
Fummi al cospetto del nemico innanzi. 

Sopra una rupe , d’ alta quercia al raggio 

Stava il gran Cormantrùna , e a lui dappresso 

Foinabrilla dal ricolmo seno 

Sedea sotto una pianta : io l’ elmo e 1’ asta 

Getto ai suo piè , chiuso nell* arme , e parlo 

La parole di pace. In ripa al mare 

Giace Anniro proteso : il re trafitto 

Fu nella pugna ; addolorato Starno 

Gli alza la tomba ; ei me figlio di Loda (b) , 

Invia qua nunzio alla germana , ond’ ella 
Mandi una ciocca del suo crin sotterra , 

Funebre dono a riposar col padre. 

E tu , signor d’ Urlo rugghiante , arresta 
Il furor della pugna , insin che Annìro 
Dalla man di Crulloda igni-crinito 
Prenda la conca, guiderdon dei forti. 

Proruppe in pianti^ la donzella e sorse , 

E una ciocca stracciò, ciocca del crine 
eh’ iva sul petto palpitante errando. , ^ 

(а) iDterpreUodo il deiiderio del padre, ai ritirò aeu» far molto, c ai 
accioae a far un colpo atto a rallegrarlo- 

(б) Me che aono no figlio di Lode, on aacrrdote di Odia, uno dell' or- 
dine drgli Scaldi. 
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CANTO III. 189 ; 

Recò la conca il duce ; ,e d* allegrarmi 
Seco, m' impose : io m* acquattai nell’ ombre {a) 

Chiuso la faccia nel profondo elmetto. 

Sonno discese in sul nemico, io tostò 
Sorgo qual ombra, colle dita estreme . 

Appuntando il tcrren : pian pian m’accosto, ‘ 

’ B passo il fianco a Cormantrùna : e salva ^ 

Già non uscì Foinabrilla j ansante 
Rota né! sangue il bianco sen : malnata 

O j t 

Figlia d’eroi, perchò destarmi a sdegno? 

Sorse il mattino, le nemiche schiere < 

Fuggirò velocissime , qual nebbia 
Spinta da vento subitano. Annìro 
Colpi lo scudo ; dubitoso il figlio 
Rappella. lo venni a lui segnato a lunghe 
Striscio di sangue ; in rimirarmi II p«dre 
Alzò tre volte impetuoso strido, 

Quasi scoppiar d’un rufolo di vento < 

Da una squarciata nube. Ambo tre giorni 

Ci satollammo di rabbiosa gioja 

Sopra gli estinti , ed appellammo a stormi 

I falconi del ciel : volaron quelli 

Da tutti i venti loro ad isbramarsi 

1 

Al gran convito che per man di Starno • 1 

Dai nemici d' Annìro a lor s’offerse. ’ 5 

Svarano , udisti j su quell’ ermo poggio • ’ 

Fingai solo riposa. Or va , di furto , 

Fassagli il Banco : come Annìro un tempo , 

Gioì per me , tal pel tuo brando adesso 

Mandi il cor di tuo padre urlo festoso. ^ 

Figlio d’annir, non pugnerà Svarano , 1 

Nell’ ombre delle frode: esco alla luce, . 

Fd affronto il nemico,. e non pertanto ‘ 

I falconi del ciel non fur mai tardi ’ 

— ^ ^ ^ ^ . 

(a) Klcusaodo V’.inYÌÌo di Cormanlrunar t aUrinxcuti tarebbe lUlo «coperto. 
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A seguir il mio corso : essi dall’ alto 
Usan segnarlo, che fu loro in guerra 
Sempre scorta alle prede. Arse a tai detti 
Il re di sdegno ; contro il figlio l’ asta 
Tre volte sollevò : pur si riscosse , 

La man rattenne , e via si volse. Appresso 

Al torrente di Turtoro un' oscura 

Grotta ò riposta , che fu dianzi albergo 

Di Conbacarla : ivi deposto l’ elmo 

De’ regi , altro ne prese , e a se di Lula 

La donzella chiamò : nessun risponde , ' % 

Ch’ era fatta la bella abitatrice 
Della sale di Loda (a). Egli fremendo 
D’ ira e dis petto s’ avviò laddove 
Ciacea solo Fingai lo : il re posava 
Sopra lo scudo (ò). Caccfator feroce 
Di velluti cignal , non hai dinanzi 
Fiacca donzella , o garzonetto imbelle , 

Che su letto di selci adagia il fianco , ' 

D al mormorio di Turtoro s’ addorma : 

Questo è letto d’ eroi , donde ad imprese 
Balzan di morte : alma feroce e vile , 

Non risvegliar dal suo riposo il prode. 

Starno vien borbottando (c): il re di Selma 
Bizzasi armato : olà chi sei ? rispondi 
Figlio di notte. £i taciturno l’asta 
Scaglia (d) , e s’avanza: in tenebrosa zuffa 
Meschiansi i brandi ; in due spezzato a Starno 

(a) Era già morta e ita ail abitar eoa Odia. 

(ò) Parale di Oitun a Sta.-ao . come foMe presente. 

(c) Quest' era il modo di sregliar Fingai. Omud pensò più al ca ratiere 
di Starno , che alla circostanta. ' 

((Q Quest' atto di scagliar la lancia trovasi in più di un luogo di queste 
poesie, tenia che se ne conosca abbastania 1' aggetto. Scagliò egli I' asta 
contro FIngal ? perchè non ci ti dice , se 1’ abbia colpito o no ? I.a gettò 
a terra ? perchè ? I 
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C«de lo scucio; è ad una quercia artinto. 
Alzossi il raggio orientai. Fingallo ' 

Scorse il re di Loclin ; gli occhi in sileczzio 
Volve , e ricorre coi pensieri al tempo 
Che Àganadeca'dal bel sen di neve 
IQovea con passi misurati e lenti , 

Come armoniche note il cuojo ei sciolse ■ 
Dalle mani di Starno. Oltre , diss’ egli , 

Figlio d’Anniro , al tuo Gormàl ten tiedi : 
Torna quel raggio a balenarmi al core 
Ch’era già spento {a) ; io mi rimembro ancora 
La figlia tua dal bianco sen. T’ascondi 
Negra alma , atroce re , fuggi e t’ inselva 
,Nel tuo cupo abituro, o nubiloso 
Nemico dell' amabile ; va, vivi 
De’ stranieri abbominio , orror de’ tuoi . 

Malvina mia, l’antica storia udisti (fi). 


(a) Non §i icorge ibbatunia cbiato te Fingai con ciò voglia dire che U 
memoria d' Aganadeca lo «timolò a pardonargli , o a punirlo, .Quest' ultimo 
•coso parrebbe il più ragiouevole , ma 1' atto di Fiogat mostra piuttosto il c >n- 
trario. Comuoijue sia, la sua bontà è Tcramenla eccessiva, ed assai mal col- 
locata. 

(S) Si ripeta al solito il aanlimento deb primo verso del poema. 

I 

t ' • . 
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argomento. 

CiiBDBSI clic questo Caroto , o , come sta nell’ originale , Caros , aia il celebre 
usurpatore Carausio. Costui nell' anno 384 *' impadronì della Brettagna, as- 
sunse la porpora , ai fece proclamar Augusto dalle aue miliiie , e acondue 
l’ Impcrator Massimiano Erculeo in varie battaglie navali. Per difendersi 
dalle incursioni de' Caledonj egli ristaurò la muraglia d' Agricola , e men- 
tre stara occupato in quel lararo , venne attaccalo da un corpo di truppe 
sotto il comando di Oscar, figlio di Ossian. Questa battaglia è l’argomento 
del presente poemetto , cV ù indirixxato a Malrina già sposa di Oscar. V è 
inserita per episodio la tragica morte d’ IdaUano , uno dei principali attori 
nel poemetto drammatico di Cornala. 

P oRTA , Malvina mia , portami l’ arpa , 

Chè la luce del canto si diffonde . 

D’ Ossian sull’alma; l'alma mia che a piaggia 
Somiglia , allor che tenebrìa ricopre 
Tutti i colli d’intorno, a lentamente 
L’ombra s* avanza sul campo del sole. 

Malvina mia , veggo mio figlio , il veggo 
Sulla rupe del Crona ; ah non è desso (i) , 

Ma nebbia del deserto , colorita 
Dal raggio' occidentale. Amabil nebbia, 

Che d’ Oscar mio prende la forma ! O venti , 

Che strepitate dall’arvenie cime, 

Deh che '1 vostro soffiar non la disperda. 

Chi vien (a) con dolce mormorio di canto 
Incontro al figlio mio? sul basto n posa • 

L’ antica destra ; la canuta chioma 
Erra disciolta : sulla faccia ha sparsa 
Letizia, e tratto tratto addietro il guardo 

(a) Oscar avea spedilo Rino ■ spiar j moviusenli di Caio*. II poemetto co- 
mincia dal suo ritorno. 
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Volge a Garoso. Ah lo ravTÌso : è questo . , 

Rino dal canto (a), che l’«ltier nemico 

,Ad esplorar ii’andò. Che frf Garoso, • 

Re delle navi (b) ?-il figlio alio domanda: 

Di, dell’orgoglio suo spiega le penne (c1 , 

Cantor di Selma? - Egli le spiega, Oscarre, 

Ma dietro a chiostra d’ ammontati massi {d). 

Ei dal suo muro pauroso guata , * 

E vede te , te formidabil come 
Ombra notturna , che i turbati flutti 
Mesce, e gli sbalza alle sue navi Incontro. 

Primo tra’ miei cantor, vattene, ei disse; 

Prendi la lancia di Fingài, conficca 
Sulla sua punta tremolante fiamma (e) , 

£ si la scuoti : co’ tuoi canti il duce 
Sfida per me. Dì eh’ ei s’ avanzi , ed esca 
De’ flutti suoi , che impaziente agogno 
Di pugnar contro lui; che della caccia 
Stanco è già l’arco mio : digli che il braccio 
Ho giovinetto , e che son lungi i prodi {J"). 

Ei n’andò col suo canto. Oscarrc innalza 
Da voce sua, che sino in Arveu giunse 
A* suoi gnerrier 5 come fragor di speco 

(а) Questo non è il 6glio di Fiogai luentovoto nel |>ocma dì Fìiigal , ma 
tin cantore del primo ordine» Egli vico inirudotto a cantare nel poema lu> 
titolato i canti di Selma, 

(б) Caro* i meritamente cosi cbiomato per le ine vittorie navali» 

S' intende forte per quette parole T aquila degli steml.irdi romani» 

(//) La muraglia d^ Agricola. Ouiati con aria di diiprrzto la clii.»fl)a if rac- 
colto suo mucchio. 1 Caledonj ri|tuarJavaoo queste znitraglte come pubblica 
monumenti del timor dei Homani , e come una confeuiooe della lor deboleasa 
Il poeta non. manca di trarne vantaggio. 

(e) Questa particolar maniera di sfidar a battaglia i un pnoto d* crudi* 
gione molto pregevole. 

(/) Ciò e detto come per far coraggio a Caros. Traspira da queste parole 
nna finissima aria di snpertorità» Voa rolla non polca umiliar T alter già di 
Caros p.ù d’ nn tale invito. 

Ossian II. "Ì3 • *' 
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Se di Togorma {a) il mar rotagli intorno 
E tra gli alberi suoi a^ intralcia il vento. 

* Corrono quelli a ragunarsi in fretta 
Appresso il figlio mio, quai dopo pioggia 
Più rivi si rovesciano dal monte 
Grossi orgogliosi di frementi spume. 

Giunse Rino a Garoso, e fisse al suolo 
La fiammeggiante lancia. - O tu che siedi 
Sopra 1’ onde rotanti , escine , e vieni 
Alla pugna d' Oscar. Fingallo è lungi, 

B de’ cantori suoi tranquillo in Selma 
Le voci ascolta: la terribil lancia 
Posagli al fianco, e’I tenebroso scudo 
Fareggiator dell’ oscurata luna. 

Vieti Garoso ad Oscarre : il duce è solo. 

Disse, ma i flutti del Garrone ondoso 
Quei non varcò: torna il cantor. La notte 
Si rabbuja sul Crona; ardonsi querele. 
Giratisi conche : sul deserto piano 
Deboi luce scintilla: oscure e lente 
Veggonsi passeggiar 1' ombre del Crona 
Per mezzo il raggio , e mostrano da lungi 

■Le fosche forme. Si ravvisa appena 
Su la meteora sua Cornala (ò) : appare 
Torvo e tetro Idallàn (c) , qual luna oscura 
Dietro a nebbia notturna. A che sì mesto ? 
Disse Rino all’eroe, (ch’egli fra tutti 
Solo lo scorse } a che sì mesto , o duce? 

Pur la tua fama avesti , e pur s’ intese 
D’ Ossian la voce , e l’ ombra tua rifulse 


(а) L" isola <ìell‘ omìt azturre , una tlell’ Ebridi. 

(б) In questo medesimo luogo accade la morte di Cornala. 

Iciallano, come vedremo ben tosto > mori altrove. Ma egli era ass.'ii na- 
turale, che U sua ombra andasse a gemer nel luogo ^ ove mori la sua cara ^ 
e Uov’ ebbe piineìpio la propria sciagura* 
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Curva nelt* aere tlel suo nembo fuora , , . 

Per ascoltar l’armonioso canto. 

Oh , disse Oscar , dunque l 'eroe tu scorgi 
Nel suo fosco vapor ? deh dimmi , o nino , 

Come cadde il'giierrier , che fu sì chiaro 
Nei dì de’ nostri padri? aucora in Cona 
Vive il suo nome, ed io vidi più volte 

I ruscei de’ suoi colli - Avea Fingallo , 

II cantor cominciò , dalle sue guerre 
Discacciato Idallàn : Cornala fitta 
Stavagli in cor , nè T occhio suo potea 
Soflèrir del garzon 1’ odiata vista. 

Lungo la piaggia solitario mesto (a) 

Va lentamente con taciti passi ; 

Fendongli ai fianchi le neglette braccia, 

Scappan le chiome dall’ elmetto , e stasai 
Sulle labbra il sospir , su gli occhi il pianto. 

Errò tre giorni tacito e non visto 
Pria che giungesse alle muscose sale 
De' padri suoi , presso il ruscei di Balva (ò). 

Stava colà sotto una pianta assiso 

Solo Lamòr, che le sue genti in guerra 

Mandate avea con Idallano: il rivo 

Scorregli appiè, sopra il baston riposa — 

Il canuto suo capo , ha ciechi i lumi . 

Carchi d’ etade , e dà coi canti antichi 
Alla sua solitudibe confurtof*^. 

Quando 1’ orecchio il ml^tki) gli fere 
Dei piedi d’ Idallan f sorgey'4^ impassi 
Ben distingue del figliai. Oh-^ torna, ci disse , 

■ ■■ I» 

(a) Può confrontarsi questo ritratto con quello di Bellerofonte presso Ome- 
ro. lliad. c. 6. V. a83. * . 

(b) Questo è forse quel picciolo ruscello, che ritiene ancora il nome Balv.a , 
e scorre per la romnnscjcrt valle di Glcnlivar nella contea di Stirlins. Truil. 
ingl. 

‘f- 
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Il figlio di Lamorro ! o suono è questo 
Che TÌeii dall’ombra sua? cadesti, o figlio. 

Del Carroll sulle sponde? o se pur odo 
De’ tuoi piedi il rumor,, dimmi Idallano , 

Dove sono i possenti ? il popol mio , 

Idallano , dov’ è , che teco insieme 
Solea tornar cogli eccheggianti scudi ? 

Di , cadeo sul Carrou ? - No , sospirando 
Rispose il giovinetto ; il popol tuo 
Vive , Lamorro , el è famoso in guerra, 

5010 Idallàn d’ esser famoso , o padre , 

Cessò : sul Balva solitario io deggio 
Quinc’ innanzi seder, quando s’innalza 
Dello pugne il fragor. Ma i padri tuoi 

5011 mai non sedean , disse il nascente 
Orgoglio di Lamùr ; non sedean lenti 
Sulle rive del Salva i padri tuoi , 

Quando intorno fremea fragor di pugna. 

Vedi tu quella tomba? ( eh gli occhi miei 
Non la ravvison più ) colà riposa 

Il valoroso Oarmollòn che in campo 
Mai iiòn fuggì: vieni, ei mi dice, o figlio 
, Del mio valor , già sì famoso in guerra , 

Vieni alla tomba di tuo padre. Ah padre , « 

Come poss’io nel mondo esser famoso, 

Se mio figlio fuggì? - Signor del Balva, 

Disse Idallàn , perchè con detti^acerbi 
Vuoi tu pungermi il cor? tu ’l sai, Lamorre , 

Non conosce timor. Fingallo afflitto 
Per la morte di Còmala , m’ escluso 
Dalle sue pugne (a). Sciagurato, ei disse. 

Vanne al fiume natio, vanne,. e ti struggi, 

.(a) Qurslo cenno tlovca rìu*circ un rnigraa per Lamor. Idallano, atcondo 
il coUnnie dei colpevoli, dt&simula quella parie della tua storia che lo fa reo 
c giu&tiiica il castigo datogli da FiugaU 
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Come dal vento suoi fiaccata 0 china 
(guercia sul Bai va , senza onor di fronde. 

Per non rizzarsi o rinverdir giammai. 

Misero t (a) io dunque il calpestio romito 
Deggio udir de’ tuoi passi ? allor thè mille 
Sun làmusi in battaglTa , il figlio mio 
Dovrà piegarsi scioperato e lento 
Bu’ miei torbidi rivi ? O di Garmallo 
I^obile spirto , al destinato luogo 
Porta Lamòr: son le mie luci oscure. 

L’alma angosciosa, e senza fama il figlio. 

Oimè ! soggiunse il giovinetto, e dove 
N’ andrò di fama in traccia , onde il tuo spirto 
Possa allegrar ? donde posa’ io tornarne 
Cinto d’ onor , sicché al paterno orecchio 
Giunga grad to il suon de’ passi miei ? 

Se alla carcia men vo , non iìa nei cauti 
Chiaro il mio nome ; al mio tornar dal colle 
Lamor non sarà lieto ; ei non godrassi 
Di brancicar con le sue mani antiche 
I veltri miei , non chicdeoà novella 
Dei monti suoi, nè dei cervetli bruni 
De’ suoi deserti. Ah fisso è pur eh’ io caggia , 
Disse Lamòr; già rigogliosa quercia , 

Ora dal vento rovesciata infranta, 

Sopra i miei colli squallida dolente 
Errar vedrassl 1’ ombra mia pel figlio 
Privo d’ onor : ma voi, voi nebbie almeno 
Non vorrete celar con denso velo 
Alla mia vista il doloroso obbiettò? 

Figlio , vanne alla sala ; ivi son l’ arme 
De’ nostri padri : arrecami la spada 
Di Garmallone ; egli la tolse in campo 

(.() Rijilglia Lamur. 
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Ad' ua nemico. Ei va : la spada arreca , 

Forgela al padre ; il vecchio eroe più volte 
Tenta la punta con le dita. Figlio , , 

Di Garmallon conducimi alla tomba: 

Ella è dietro a quell' albero , la copre 
Lungh' erba inaridita , ivi del vento 
Intesi il fischio \ mormora dappresso 
Ficciola fonte, e giù sgorga nel Salva. 

Lascia colà eh’ io mi riposi : il sole 
Cuoce le piagge. Lo conduce il figlio 
Sopra la tomba ; ei gli trapassa il fianco. 

Dormono assieme , e le lor sale antiche 
Vansi struggendo là sul Salva in polve. 

Veggonsi l' ombre in sul meriggio: è muta 
La valle e mesta , e di Lamòr la tomba 
Guata la gente inorridita , e fugge. 

Trista è la storia tua , disse mio figlio , 

Cantor'de’ tempi antichi : il cor mi geme 
Per Idallano : in giovinezza ei cadde. 

Vedi ch’ei fugge sul suo nembo , e vola 
In regi'on remota. O voi di Morven 
Figli possenti, fatevi dappresso 
Ai nemici del padre : in mezzo ai canti 
' Passi la notte i ma s' osservi il corso 
Dell’ altero Garoso. Oscarre intanto 
Vanne agli eroi dei di passati (a), all' ombre 
Abitatrici dell’arvenia valle, 

Dove sulle lor nubi i nostri padri 
Stan risguardando alla futura guerra. 

Mesto Idallàn , se' tu colà ? deh vieni , 

' Mostrati agli occhi miei nella tua doglia. 

Sir dell’umido Belva. Alzansi i duci t 

(a) Si illude aU'uunii della faifaiglla di Fiogal di ritirarti topra un colle 
la notte ioaanxi la battaglia, di cui a'c parlato nel ragionamento prelimi- 
nare. 
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Coi loro canti : Oscarre a lenti 'passi 
Poggia sul colle. Incontro a lui si fanno 
Le meteore notturne ; odesi un fioco 
Mugghio indistinto di lontan torrente j 
Bufiàno spessi rufuli di vento ^ ^ 

Tra quercia e quercia : mezzo fosca e mezzo 
Rossa, la luna già dietro il suo colle 
Chinasi , voci gemono nell’ aria 
Rare, fioche, alte: Oscar traggo la spada- 
Ombre de’ padri miei , magnaulme ombre , 

Grida l’eroe, voi che pugnaste invitti 
Contro i potenti scellerati , e ingiusti , 

Venite a me ; lo spirto mio pascete 
Delle future bellicose imprese. 

Ditemi, o ombre, là nei vostri spechi 
Qual v'alletta piacer? fatemi parte 
Del vostro favellar , quando dai uenibi 
Fendete intenti a rimiràr dei figli 
Nel campo del valor gl’ illustri fatti. 

Del forte figlio udì la voce, e venne 
Tremmor dal colle,: grandeggiaule nube. 

Fari a destriero di sirauier, teggea 

D’ aeree membra : la sua veste è intesta 

Della nebbia di Laiio, al popol muto ' 

Portatrice di morte : è la sua spada 
Verde meteora già già spenta : ha- fosco 
Sformato il volto. Ei sospirò tre volte 
Appresso il figlio mio , tre volte intorno 
I venti della notte alto muggirò. 

Molto eì disse ad Oscar , ma rotta c tronche 
Giunsero a noi le sue parole , oscure 
Come le storie delle scorse etadi , 

Pria che sorgesse Io splendor del canto (a). 

{aj Vi fu dupijuc f sct'ouilu t CaUtiuuj j uo pt'ritHlo di tempo otl quale ooa 
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Leuto lento ei svanì, come dal sole 
Nebbia percossa si dirada e strugge. 

Allora incominciò la prima volta , 

Malvina , il figlio mio mesto e pensoso (a) 

Mostrarsi a noi: delia sua stirpe Oscarre 
La caduta previde, ed improvvisa 
Oscuritade gli sorgea sul volto. 

Così nube talvolta errar si scorgo 
Sulla faccia del sol, che poi di Cena 
Torna selcilo a risguardar dai colli. 

Passò la notte tra’ suoi padri Oscarre, 

E sulle rive del Canon f rovello 
Il dubbioso mattin; colà s'ergea 
j5a’ tempi antichi una muscosa tomba 
Cinta da valle verdeggiante , e quindi 
Foco lungi sorgeau colline umili , 

£ incontro al vento sospingean petrosa 
D'annose querele coronala fronte. 

Su quelle essisi dell’ alter iCaroso 
Stavano i duci , somiglianti a tronchi 
Di pini antichi , cui colora appena 
11 biancheggiante mattutino raggio. 

Stette Oscarre alla tomba; alzò tre volte 
;j terribil sua voce ; i dirupati 
Monti eccheggiàrne ; saltellon fuggirò 
Alle lor grotte spaventati i cervi , 

E stridenti s' immersero e tremanti 
L’ ombre de' morti nei concavi nembi : 

In tuoi! sì formidabile mio figlio 

Alzava il grido anuuiiziator di guerra. ‘ . 

s' era aocnra inUodolto T uso di metlcrtt iu versi le storie nasiotiali ; e que- 
lla era un' rpdt^a d'oscurità. Quindi lo splendor del canto è un' espressione 
non solo nuova e vivace, ma insieme aj:giustata e conveniente^ poirliè la 
poesia ser%ì ad illumitjar U storia , e a d ridarne le tenebre. ' 

(a) Si allude alla morte vipleota di Ostar descritta nel poema inùUtUtq 
Temora , colla quale si spense tptu U famiglia di Fiogai. Trad* in^U 
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DI CA.ROSO. 20* *- 

Le genti dì Garoso alla sua voce 

» * * 

Scotonsi, e rizzan l'^aste. A che, Malvina , 

Quella stilla sull^ occhio? Ancor che solo , 

Forte è mio figlio 5 egli è celeste raggio. 

Far la sua destra d’invisibil ombra ' « 

Braccio che fuor da nube esce : la gente > ' ■ • 

Solo scorgelo errar , scorgelo e more. 

Vide i nemici Oscar farglisi incontro j 
£ chiuso nella muta oscuritade 
Stette del suo valor. Son io , diss 
Solo tra mille? Selva alta di lande 
Colà ravviso , e più d' un guardo io scorgo 
Torvo-girante. Or che farò ? ver Croua 
La fuga prenderò? Mai padri tuoi 
La conobbero» Oscar? Sta del lor braccio 
Impresso il segno in mille pugne. Oscarre 
imiterà. Venite, ombre possenti. 

Venite a me , ino rimirate in guerra. 

Fosso cader, ma glorioso e grande • ’ 

Cader saprò, nè di Fingallo indegno. , 

Stettesi gonfio e pien della sua possa , c * « 

Come il torrente dell’ angusta valle. 

Venne la zuffa: essi cader ; sanguigno 

Rota il brando d’Oscar. Giunsene iu Crona > 

L'alto rumor: corrono i suoi frementi 
Come cento rusceij fuggou disperse 
Le genti di Garoso ; Oscar si resta 

Simile a scoglio , cui scoperto asciutto ^ 

Lascia marèa., che si ritira e cede» 

Ma già con tutta la terribil; possa. 

Be’ suoi destrieri, e col nerbo dei forti . ? 

t • 

Move Garoso* (a) torbido profondo 

(a) Sembra che 0»car abbia prima fatto reaislenza da *ù svio ad uu pie-* 

• » \ 
riolo corpo di nemici , ebe poscia soccorso da' suoi gli abbia sbaragliali , m 

che allora solo Caro» si sia mosso io persona contro di Oscar. 
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Qual rapido torrente; i minor rivi 
Ferdonsi nel suo corso; ei terra e sassi 
Trae co’suoi gorghi, e gli trasporta e voi ve. 

Già d’ala in ala si diffonde o cresce 

L’ orribil mischia : diecimila spade 

Splendon a un tempo. - Ossian , che fai ? t* accheta ^ 

Perchè parli di pugne? sh cbe’l mio brando 

Più non brilla nel campo ! ah eh’ io già sento 

Mancarmi il braccio , e con dolore i forti 

Anni di gioventù rivolgo in mente. 

O felice colui che in giovinezza ' ^ 

Cadde cinto di fama ! egli non vide 
La tomba dell’ amico , e non mancogli 
Per piegar l'arco la sue lena antica. 

O te felice Oscàr ! tu sul tuo nembo 
Spesso ten voli a riveder i campi 
Del tuo valor , dove Garoso altero . 

Puggl dal lampo dell’ invitta spada. 

O figlia di Toscar, bujo s’aduna 
Sull’ alma mia : Crona e Carron svanirò , 

Io ^iù non veggo il figlio mio ; ben lungi 

Ne trasportaro i romorosi venti 

L' amata forma , e ’l cor del padre è mesto. 

Ma tu, Malvina mia, guidami presso 
Al SUOI! de’ boschi miei, presso il rimbombo 
De’ mici torrenti , e fa che s* oda in Coua 
La strepitosa caccia , ond’ io ripensi 
Agli amichi mìei dì. Portami 1’ arpa , 

Gentil donzella , ond' io la tocchi allora 
Che la luce sull’anima mi sorge.; 

Stanuni tu presso , ed i miei cauti ascolta , 

E sì gli apprendi * non oscuro nome 
Ossian n.’ andrà fra le remote etadi. 

Tempo verrà che degl’imbelli i figli ( 2 ) 

La voce in Cuna innalzeranno, ca queste 
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Rupi 1’ occhio volgendo , Ossian, diranno. 
Qui fè soggiorno ; aodrau meravigliando 
Su i duci antichi , e au4' invitta stirpe 
Che più non è. Noi poserem frattanto 
Sopra i nembi, o Malvina; errando andremo 
Su le penne de’ venti ; ad ora ad ora 
S’ udran sonar per la deserta piaggia 
Le nostre voci , e voleran frammisti 
1 canti nostri ai venti della rupe. 
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OSSERVAZIONI. 

LA GUERRA DI GAROSO. 


(i) 1.1 oi troviamo nelle navole una ragion naturale dello 
frequenti visioni degli Scozzesi. La fantasìa prevenuta e ri- 
scaldata identifica le piR leggiere rassomiglianze. Le bizzarro 
figure delle nuvole fanno di strane impressioni nell’imma- 
ginazione alterata dei selvaggi americani , ed essi credono 
reali e viventi tutti gli oggetti mostruosi eh’ esse presentano. 
1 Romani in tempo di guerra scorgevano nelle nuvole degli 
uomini armati. In tempo di paco avranno ravvisate danze , 
e giuochi. 

(a) Da varj luoghi di queste poesie si raccoglie che Os- 
sian avevd opinione , che la natura dovesse andar deterio- 
rando , e che alla generazione dei valorosi avesse a succeder 
quella dei deboli. Questo è il corso naturale dell’ umane so- 
cietà verificato dall’ esperienza : ma il deteriorameuto non 
previene direttamente dalla natura , ma dell’ alterazion dei 
costumi , e dall’ educaziou generale. Sembra che i corpi so- 
ciali possano contar quattro età : la prima di rozzezza , la 
seconda di ri pulimento , la terza di morbidezza , e la quarta 
di corruzloue. Misera quella generazione che giunge troppo 
tardi ! 
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ARGOMENTO. 

CoUMìl > signor del paese intoroo al Iago di Lano « -essendo ospUàlniei<te 
accollo in casa d* Annlro^ re d’ Inistona nella Scandtoavia ^ mosso da ìu> 
TÌdla di gloria, uccise a tradimento i due fìgli del suddetto re, Arg^onte 
c Euro, e se ne fuggi con la figlia dello stesso Ànniro , che a* era inta* 
gliita di lui. Non contCDto di tali misfaui Cormal s* accingeva ad invader 
le terre d' Inistona , e a privar del regno il suocero Ànniro. Fiugal clic nella 
sua gioventù aveva avuta qnalclie amicizia con questore , percosso dall'atro- 
cità dei fatto, non tardò a spedir no corpo di truppe in soccorso di An- 
niro , c diede il comando di questa spedizione nd Oscar , figlio diOssian, 
e suo nipote, ancor giovinetto. Oscar riporto una compiuta riUorla ; uccise 
lo stesso Cormal, e> ricondotta ad Ànniro la figlia, tornò trionfante in 
Morven. 

Quésto poema è un episodio introdotto in nn* opera piu grande , nella 
quale Ossian celebrava le imprese de' suoi amici, e specialmeute dell' amato 
suo figlio. L' opera grande è perduta , e non restano che alcuni episodi. 
Ci sono ancora nella Scozia persone che si licordano d' averli uditi a can- 
tare nella lor gioventù. 

•Sonno di cacciator Sembra sul monte 
Trascorsa giovinezza. Ri s’ addormenta 
Fra’ rai del sol , ma si risveglia in mezzo 
D’aspra tempesta: i rosseggianti lampi 
Volano intorno , e le ramose cime 
Scotono i boschi ; ei si rivolge , e cerca 
Il di del sol che già s’ ascose , e i dolci 
Sogni del suo riposo, Ossian ! e quando 
Tornerà giovinezza ? il stion dell’ ermi 
Quando conforterà gli orecchi miei ? 

Quando mi fìa di spaziar concesso 

Entro la luce del mìo acciaro antico 

Come dn tempo Oscàr mio? Venite, o colli (i) 

Del patrio Cona, e voi venite, o fonti, 


Digitized by Google 



206 la avERBA 

D’ Ossian il canto ad ascoltare: il canto 
Già mi spanta nell’ alma al par del sole : 

E alla letizia de’ passa ti tempi 

Già mi si schiude il core. O Selma , o Selma 

Veggo le torri tue , veggo le querce 

Dell’ ombrose tue mura ; i tuoi ruscelli 

Mi suonano all’orecchio. Ercoli , intorno 

Già s’ adunano i duci; assiso in mezzo 

Stassi Fingài sopra 1’ avito scudo. 

Posa l’ asta alle mura ; egli la voce 
De’ suoi cantori ascolta , e d’ udir gode 
Del giovenil suo braccio i forti fatti. 

Tornava Oscar da caccia : ei di Fingallo 
Le lodi intese ; il luminoso scudo 
Spiccò di Brano (a) , alla parete appeso , 

E s* avanzò : di lagrime rigonfi 

Gli occhi egli avea, guancia infocata, e bassa 

Tremante voce ; la mia lancia istessa (a) , 

In man del figlio mio venia scotendo 
La luccicante cime. Al re di Selma 
Ei sì disse : o Fingallo , o re d’ eroi , 

Ossian , tu padre , a lui secondo in guerra (3) J 
Pur voi pugnaste in giovinezza , e pure 
Fin da’ prim’ anni risonar nel canto 

I vostri nomi : ed io che fo ? somiglia 
Alla nebbia di Cona. Oscarre a un punto 
Mostrasi e sfuma ; sconosciuto nome 
Sarò al cantor : per la deserta piaggia 

II cacciator non cercherà la tomba 
D’ Oscàr negletta. Ah valorosi eròi 


(ni) QuriCo Brano c il padre d'EviraDioa , ed avolo di Oacar. Egli era 
<V oriuine irlandeae , e signor del parse intorno al lago di lirgo. S*è con- 
servata per tradizione l.i memoria dello sue imprese , c la sua ospitalità ù pas- 
sata io proverbio Tradt ìngl* 
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I<asciatemi pugnar (a) : mìa d’ Inìstona 
Sia la battaglia : in regi'on remota 
Cosi n’ andrò ; voi della mia caduta 
Non udrete novella. Ivi prosteso 
Mi troverà qualche cantore , e ai venti 
Darà ’l mio nome ; vergine straniera 
Scorgerà la mia tomba, e impietosita 
Lsgrimerà sul giovinetto anciso 
Che da- lungi sen venne , e dirà forse 
Il cantore al convito : udite il canto , 

Canto d’Oscar dalla lontana terra» 

Oscar , rispose il re , datti conforto , 

Figlio della mia fama , a te concedo 
D’onor della battaglia. Orsù , s’appresti 
La nave mia , che d’ Inistona ai lidi 
Trasporti il mìo campion. Guarda geloso , 

Figlio del figlio mio , la nostra fama : 

Sei della stirpe della gloria, OscaA-e 

Kon la smentire : ah non permetter mai 

Che i figli dei straniar dicano : imbelle 

È la schiatta di Selma : altrui ti mostra ' 

Tempesta in guerra, e sol cadente in pace. 

Tu d’ Inistona al re di’, che Fingallo 
La giovinezza sua ben si rammenta , 

Quando si riscontrar le lande nostre 
Nei di d’ Àganadeca. Oscar le vele 
Bomorose spiegò ; fischiava il vento 
Per mezzo i cuoi (ò) delle sublimi antenne; 

L' onde sferzan gli scogli ; irata mugge 
Dell’oceàn la possa. Il figlio mio 
Scopri dall’ onde la selvosa terra. 

(a) 0«car ave» combaUuto altre aolte, ma sempre io figura di giurriero 
subaltcroo. Così egli non arca potuto ancora acquiuarai nna gloria sua pro- 
pria : poiclic r onor della vittoria' era dai canturi auribuito a quello che aveva 
il comando dell' esercito. 

(Zi) Al tempo di Ossian in luogo dì sarte a' usavano striscie di euojo Trai, 
ingt. 
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« » 

Ei ratto penetrò neireccheggiante 

Baja di Runa , e al re dell^ aste Anniro (a.) 

Inviò la sua spada. A quella vista 
Scossesi il vecchio eroe , che di Fìngailo - 
La spada ravvisò» (ò): vena di pianto 
Corsegli all'^occhio in rammentar F imprese 
Bella sua. gioventù ; chè hen due volte 
. 'Egli si stette al paragon dell’ asta 
Coll’ eccelso Fingallo , innanzi agli occhi 
B’ Aganadeca , e s’arretraro i duci. 

Minor , credendo di notturni spirti 
Conflitto aspro mirar. Che fui ! che sono ! 

Anniro incominciò ; misero , infermo , 

Carco d’ età disutile il mio brando 
. Pende nella mia sala. O tu che sei (c) 

Bella stirpe di Selma ; Anniro anch’egli 
Si trovò fra le lande , ed ora ei langue 
Arido e vizzo come quercia infetta 
Colà sul La4;io ; io non ho figlio alcuno 
Che sen corra giojoso ad incontrarti , • 

E ti conduca alle paterne sale. 

Pallido Argonte è nella tomba , e Ruro ^ 

Ruro mio non è più j l’ingrata figlia 
Nella magion degli stranieri alberga \ 

E impaziente la paterna tomba 

J)i rimirar desia ; diecimila aste 

Scote il suo sposo , e contro me s’'avaiiza , 

Como dal Lano sno nube di morte., 

. Pur vien , figlio di Selma , a parte vieni 

(а) Nome comune a varj principi della Scandinavia e delle terre soggette. 

Trad. ìngl. ' , • 

( б ) Couvien dire o cBe Fingai avesse data ad Oscarla propria spada per 
iofìammarlo maggiormente . o ebe nella spada di Oscar fosse effigiato (jualcbe 

- emblema appartenente a Fingal. In tal caso la spada di Fingai verrebbe ■ 
> a significare la spada della sua famiglia. 

(c) Anniro favella ad Oscar , come se fosse presente , beuch^ egli ancor 
non sia giunto. - , , 
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Del convito d’Anniro, Andò mio figlio: 

Stetter tre giorni a festeggiar , nel quarto • 
Chiaro sonar a' udì d’ Oscarre il nume (o) ; 

S’ allegrar nelle conche, e le di Runa , 

Belve inseguir. Si riposaro al fine ' ■ 

Gli stanchi eroi dietro una vira fonte 
Incoronata di muscose pietre. 

Le mal reprease lagrime dagli occhi 
Scappan d’Anniroj; egli il sospir nascenté 
Spezza sul labbro. — O garzon prude , ei disse , 
Oscuri e muti qnl' giacciono i figli 
Della mia gioventù; tomba è di Ruro 
Questa pietra , e quell’ albero bisbiglia 
Sopra quella d’ Argonte. O figli miei 
Udite voi la mia dolente voce 
.Iteli’ angusto soggiorno ? o al mesto padre 
Parlate voi nel mormorio di queste 
Frondi tra’l vento ? - Oh, l’ interruppe Oscarre , _ 
Deh dimmi, o re , come cadèro i figli 
Della tua gioventù ? sulle lor tombe 
Passa il cinghiai , ma i cacciator non turba. 

Or levi cervi , e cavri'ol volanti 
Di nebulosa forma a ferir vanno 
Con r aereo lor arco ; amano ancora 
La cacccia giovenile , aman su i vanni 
Salir del vento , e spaziar sublimi. 

Cormàl, così riprese il re, di dieci 
Mila aste è duce: egli soggiorna appresso . . 


aOf( 


(a) Jj orlRÌnale semplicemente , nel ijimrlo Anniro uJt il nome ili Oscar. 
Non è credibile che Oscar non palesasse il ano nome che ineapo a tre giorni. 
Xia apiegazìone di queste parole parrai che debba prendersi lUI verso se- 
guente. Nel quarto giorno essi andarono alla caccia; ivi Otear diede prove 
di valore, clic lo fecero cwnoscere , ed, ammirare. Così nel 3 eanto dal poema 
sii Fingai , Starno propone a Finga! <t' andar a caccia , aceioethi il suo none 
possa giunger a.l Aganadeoa. 


Ossiah T, il 


i4 
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Le n«rc acqua del Lano, eaalairici 
Della nube di morte. Alle featose 
Sale di Runa ei venne, e della laocià 
Cercò 1’ onore (a) : era a mirar costui 
Amabile e leggiadro a par del ra'ggio , 

Primo primo del sole , e pochi in campo 
Durar poteano al paragone : a lui 
Cessero i miei guerrieri , e la mia figlia 
Per lui s' accese d’ amorosa brama. 

Dia dalla caccia intanto Argunte e Raro 
Tornaro , e stille a lor sceser dagli occhi 
Di generoso orgoglio : essi lo sguardo 
Muto girar sopra gli eroi di Runa , 

.Che cesso aveano a uno stranier. Tre giorni 
Stèr festeggiando con Cormàl } nel quarto 
11 mio Àrgonte pugnò: chi contra Argoute 
Giostrar potea ? cesse l’eroe del Lauu. 

Ma il cor d’atroce orgoglio e ranoor cupo 
Gli si gonfiò, gli s’ aunerò : prefisse 
La morte de’ miei figli. Essi sull’ alte 
Vette di Runa , delle brune damme 
Alla caccia n’ andar : volò di furto 
La freccia di Cormallo; i figli miei 
Caddero esangui. Alla donzella ci corse 
Dell’ aiuor suo , la dalla bruna chioma 
Donzella d’ Inistona : ambi fuggirò 
Per lo deserto: orbo io restai. La notte 
Venne , sorse il mattin , voce d’ Argonte 
Non s’ode, e non di Ruro. Alfiu comparve 
Runàr veloce, il fido veltro; ei venne 
Smaniosamente ululando , e tuttora 
Ei m’ accennava , e risguardava al luogo , 

Ove i figli giacean : noi lo seguimmo. 

Trovammo i freddi corpi , e qui sotterra 

(a) Cioè, cercò di provarli alla gioitra coi carapion d'Annirv. 
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Li collocammo a questo fonte in riva. 

Qui vien mai sempre il desolato A unirò, . 
Quando cessa la caccia: e qui mi clirvo 
Sopra di lor , come fiaccata quercia , 

E qui dagli ocelli miei perenne rivo 
1)’ amarissime lagrime discende. 

Renante, Ogarre , Oscar gridò: ch'amate 
• I duci miei : che più tardar ? si corra 
A queste tenebrose acque del Lano 
Della nube di morte esalatrici. 

No, del misfatto suo Cormallo a lungo 
No non s'allegrerà: spesso la morte 
De’ nostri brandi in su, la punta siede. 

Ratto n’ andar quai tempestose nubi (5) . 
Traportate dai venti, e gli odi estremi 
D’ orridi lampi incoronate e tinte • 

Prevede il bosco il fatai nembo , e trema. ' 
Rintrona il corno della pugna, il corno 
Della pugna d’Oscar: scossesi il Lano 
Sull’ onde sue, del tenebroso lago 
Strinsersi i figli di Cormallo intorno 
Al risonante scodo. Il figlio mio 
Fu qual solea : cadde Cormallo oscuro 
Sotto il suo brando; dell' orribil Lano 
Fuggirò i duci , e s’ appiattar tremanti 
Nelle cupe lor valli. Oscar condusse 
La bella d'inistona alle deserte 
Sale d’Anniro : sfavillò di gioja 
La faccia dell’ etade e benedisse 
11 giovinetto eroe , sir delle spade. 

Quanto fu viva mai, quanto fu grande, 
Ossian, la gioja tua, quando da lungi 
Vedesti a comparir la bianca vela 
Del figlio tuo ! nube di luce eli’ era 
Che spunta in oriente, allor che a merzo 
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Del suo TÌCaggio , in regione IgBOU 
Mirasi il peregrio girar d’intorno 
Con tutti i spettri sooi l'orrida notte* 

Noi conducemmo Oscar tra plausi e canti 
AUe sale di Selma : il re la festa 
Delle conche di^Tuse : i cantor suoi 
Feron alto sonar d* Oscarte il nome , 

E Morveo tutta al nome suo rispose. 

Era colà la graziosa figlia (a) 

Del possente Toscarre , e area la voce 
Slmile a tintinnio d' arpa , che a sera 
Leve leve ne Tien su le fresch’ ale 
Di dolce -mormorante venticello. 

Voi , la cui vista l'alma luce allegra (&}, 

Venite, conducetemi ad un poggio 
Delle mie rupi : il bel nocciuòl F ombreggi 
Con le folte sue foglie , e non vi manchi 
L|i querce il susurrar : sia verde il luogo 
Dèi mio riposo, e vi s’ascolti il suono 
Di torrente lontan. Tu prendi Tarpa, 

O figlia di Toscarre , e sciogli il gajo 
Canto di Sélma, onde soave il sonno 
Tra la gioja nell’anima serpeggi; 

Onde allo spirto mio tornmo i sogni 
Della mia gioventù, tornino i giorni 
Del possente Fingallo. O Selma o Selma, 

Veggo le torri tue , veggo lo querce • 

Dell’ ombrose tue mura: i duci io veggo 
Della morvenia stirpe. Oscarre innalza 
Fa spàda di Cormallo , e cerchio fangU 
Mille garzoni a contemplarla intenti; 

E^si nel figlio mio fisano i sguardi 

(a) Malvlna s ella non può esaer dimenticata, ove ti purla di Oi<ar. 

(S) L' azione del poeme è compita. Ora il poeta ti rivolge ai circuitami 
che l' aicoltaTioo. 
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Gravi di méraviglie , e del auo braccio ' ' 

Vantan la gagliardi : acorgon del padre 
Gii occhi ia gioja natanti, e bratoan tutti 
Impazienti a sè fama aimile. 

81 al, la vostra fama, amici eroi , 

Voi tutti avrete : i miei compagni antichi 
Spesso sorgonmi in mente, e spesso il cantto 
Tutta Tanima mia vivido irraggia^ 

Ma sento il sonno al suon dell' arpa musica (6) 

Tacito placidissimo discendere ; , 

Gii veggo i sogni che pian pian s’ inastano 
Lusinghevoli, e intorno mi s’aggirano. 

O figli della caccia, altrove, altrove 
Il romoroiso 

Passo portate ; , 

Il riposo 
Non turbate 

Del cantor , che con la mente 
Dolcemente - se ne va 
A' padri suoi, 

A’ forti eroi " , 

Dell’altra età. 

O rumorosi figlr della caccia , 

Fatevi lungi ornai : 

Deh non turbate i miei riposi plaojdi , 

E i sogni gai. 
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OSSERVAZIONI. 

« 


LA GUERUA d’INISTONA. 


(1) La dÌTinità di Oasian non è altro che Osaian mede- 
simo. Sena’ Apollini, ^ senza Muse, senza salir in groppa del 
Pegaseo, senza trasformarsi in cigno, il poeta sa r^pir l'ani- 
ma con felicissimo snaturale entusiasmo. Ossian ha dimostrato 
con un esempio luminosissimo, che le divinità poetiche coi 
loro prodigi non sono niente più necessarie alla poesia del— 
1’ altre divinità favolose, credute senza fondamento da al- 
cuni critici essenzialissime all' epopea. Che se i Greci non 
avessero già divise e fìssale le provincia favolose, e si avesse 
ancora a sceglier il luogo alla reggia d' Apollo , parmi che 
Selma , e Cona avessero ben più titoli per pretender un tal 
onore, di quello che una montagna della Beozia, paese scre- 
ditato per la grossolanità dell' aria , e degli abitanti. 

( 2 ) Non v' è cosa indifferente al cuor d’un padie. La più 
minuta particolarità l’interessa. La lancia d’ Ossian nelle 
sue mani non era che uno strumento di guerra come gli 
altri : nelle roani del figlio diventa un oggetto di compia- 
genza, 

(5) Nel discorso di Oscar non doininà solo l’entusiasmo 
di gloria , ma vi spira inoltre un candore ed un' innocenza 
che lo rende molto piu interessante ed amabile. Nelle su e 
parole non v’è la minima aria di baldanza e di presunzione. 
L’ idea d’ una morte gloriosa 1’ occupa più che la fìducia 
della vittoria. Confrontisi questo discorso con quello di 
Gaulo verso il fine del canto 3 del poèma di Fingai , e 
veggasi l’osservazione a quel luogo; si ravviserà meglio con 


Digitized by Google 



osssRTAZfoirz. ai5 

quanta finezza Ossian sappia distinguer le inodificazìan i di 
una passione medesima , secondo i caratteri , l’ età , ed altre 
circostanze importanti. 

(4) La prontezza di Oscar mostra la vira impressione che 
gli aveva fatto un tal racconto. Egli risponde prima coi 
fatti che colle parole. 

(5) La rapidità di Ossian è impareggiabile. I suoi eroi 
somigliano al Nettuno d’ Omero. In tre passi sono alla 
meta. Veni , vidi , vici. 

(6) Questo non è un sonno , ma una dolcissima estasi. 

Sembra che il poeta vada agli Elisi. Chi può trattenerti di 
seguitarlo ? . » 


à 
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LA BATTAGLIA DI LORA. 

•♦•fCto*» 

\ 

argomento. > 

IiA (torta dì qaetto poema somiglia molto e quella che fa il foodamento dellTUi'' 
de. Fiagai ritoroaodo dall* Irlanda^ dopo aTeroe scacciato Svarano ^ diede 
tin convito a tutti i snui gnerrieri ; ma si dimenticò d' invitarci Ma-ronnaa 
ed Aldo t due de* suoi capitani, che non Faveano accompagnato in quella 
spediaione, Bmi io vendetta di ciò andarono ai servigi di Eragon , re di 
^ra , paeae della Scandinavia , nemico dichiarato di Fiugal. i\ valore di 
Aldo gli acqnUtò ben tosto grandissima riputaiione in Sora , e Lorma , mo- 
glie dì Eragon , se ne invaghì. Trovarono essi il messo di fuggirsene « e 

vennero a Fiogai. Bragon fece un* invasione nella Scozia'^ e restò uccisa 

# 

da Gaulo , dopo d' aver ricusata la pace offertagli da Fiugal. Nella stessa 
guerra Aldo restò aoch' egli ucciso in duello da Eragon suo rivale , e l'in- 
felice Xiorma ne morì poi di dolore. 

Questa poemetto nell originale ha per titolo Daan a Chaldic , ciò. il 
poema del Caldeo , per essere indiritiato ad uno dei primi miisionarj cri- 
stiaui, chiamati Culdei » cioè persone jepareKe , dal loro ritiralo genero 
di vita. 

AbitAtor della romita cella (o) (i) , 

Figlio di suol remoto , ascolto io forse 
Del tuo boschetto il suono? oppure è questa 
La Toce de’ tuoi cauti ? alto il torrente 
Mi fremea nell’ orecchio , e pure intesi 
Ulta nova armonìa» Ludi gli eroi 
Della tua terra , oppur gli aerei spirti (6) ? 

O della rupe abitator solingo , 

Volgi lo sguardo a quella piaggia. Cinta 
Tu la vedrai di verdeggianti tombe 

(fi') Ossian dirige la parola ad uno dei primi criatiani stabiliti in Scozia. 
(6) I canti del Culdco saranno i salmi , e gl’ inni religiosi in lode dei santi 
del crislianeiimo. U poeta rapportando tutto allo aue idee, li chiama iptriU 
de/ vento» 
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léA BATTAQiLlA DI XQRA. 

Sparse di sibilante arida erbetta» 

Con alte pietre di muscose cime. 

Tu le vedi» o stranieri ma gli occhi miei 
Da gran tempo sfalllro. Un rio dal masso 
Piomba » e con Tonde sue serpeggia intorno 
A una verde, coliinà. In su la cima 
Quattro muscose pietre alzansi iil mezzo . 
DelT erba inaridita : ivi due piante 
Curve per la tempesta i rami ombrosi 
Spargono intorno : il tuo soggiorno è questo » 
Questa » Eragon » la tua ristretta casa. 

Molto è che io Sora alcun più non rimembra 
Il suou delle tue conche» e del tuo scudo 
La luce s' oscurò. Sir delle navi » 

Dominator della lontana Sora » 

Alto Eragon , come su i nostri monti 
Cadestù mai ? come atterrossi il prode ? 

Dimmi » cultor della romita celia , 

Dimmi nel canto hai tu diletto ? a^scolta 
La battaglia di Lora (u]« molto tempo' 
Che '1 suo fragor passò. Tal mugge il tuono 
Sul monte » e più non è ; ritorna il sole 
' Co* suoi taciti raggi » e della rupe 
La verde cima al suo splendor sorride* 

Lieti dalle rotanti onde d* Ullina 
Noi tornavamo (ò) j s* arrestar le navi 
Nella baja dì Cona. Ornai disciolte 
Dagli alberi peudean le bianche vele, 

E glan fremendo i tempestosi venti 
Tra le morvenie selve. Il corno suonasi 
Della caccia regale 5 i cervi fuggono 
Dai loro sassi , ì nostri dardi volano ^ 

£ la festa del colle allegra spargesi. 


(а) Terra lu Murveu , cuti detta dal fiume di questo nome. 

(б) topo aver l'.bcraU l'IrUnda dall' luvasium: di Svarauu* 


LA BATTAGLIA DI LQSA. 


ai8 

Su i nostri scogli V esultanza, nostra 
Larga spandessi, che ciascun membraTa 
Il tremendo Sraran sconfitto o Tinto. 

Come non so, due de' guerrieri nostri 
Al convito obliammo. Ira e dispetto , 

Ne' lor petti avvampò : segretamente ' 

Girano intorno fiammeggianti sguardi , 

Sospirano fremendo. Essi fur visti 
Favellar di nascoso, e le lor aste 
Gettare^al suol. Farean due nubi oscure , 

Dentro il seren della letizia nostra : 

Oppur di nebbia due colonne acquose 
Sovra il placido mar; splendono al sole, 

Ma l’ accorto nocchier teme tempesta. ' ^ 

Su su , disse Maronte , alzate in fretta 
, Le mie candide vele; alzìnsi ai venti \ 

Dell'occidente: andiamne, Aldo, per mezzo 
L’onda del nord spumosa. Al suo convito 
Fingai ci oblia , ma rosseggiar nel sangue 
1 brandi -nostri. Or via , lasciamo i colli 
Dell’ ingrato Fingallo , e al re di Sura 
Andiamne ad offerir le nostre spade. • 

Truce è l’ aspetto suo ; guerra s’ abhu ja 
Alla sua lancia intorno : andiamo amico , 

Nelle guerre di Sora a cercar fama. 

Spade e scudi impugnare., e di Lamorre 
Alla baja n’ andar : giunser dì Sora 
Air orgoglioso re , sir dei destrieri (a). 

Ei tornava da caccia , avea la lancia ( 2 ) 

Bossa di sangue, torvo il volto e chino , 

E fischiava per via. Festoso accolse 
1 due forti stranieri. Essi pugnare 
Nelle sue guerre, ebber vittoria e fama. 

(a) L.a Diinlinarca a cui (irob^bilinculs ajiiurleacfa il p««f di Sara, c ee- 
Ubre per li auoi cavalli. 
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I.A BATTA OLIA DI DORA. 


Alle di Sora maestose mura 
Aid» tornò carco d’ onor. Dall’ alto 
Delle sue torri a risguardarlo stava 
La sposa d’ Eragon , Lorma dagli, occhi 
Dolce-tremanti. D’oceàa sul vento 
Vola la nera chioma ; e sale , c scende 
11 bianco sen , qual tenerella neve 
Nella piaggia colà , quando si desta 
Placido venticello , e nella luce 
Soavemente la sospinge e move. 

Ella vide il garzon , simile a raggio 
Di sol cadente: sospirò di i'urto 
Il suo tenero cor ; stille d’ umore 
Le coprono i begli occhi , e ’l bianco braccio 
Facea colonna al languidetto viso. 

Tre di si stette nella sala, e'I duolo 
Di letizia copri : fuggi nel quarto 
Sul mar rotante con l’amato eroe. 

Venner di Cona alle muscose sale 
A Fingai re dell’ aste. Alzassi il sire, 

£ parlò disdegnoso : o cor d’ orgoglio , 
Dovrà dunque Fingài farsi tuo schermo 
Contro il furor' del re di Sora oSeso ? 

E chi nelle sue sale al popul mio 
Darà ricetto? o chiamerallo a parte . 

Della mensa ospitai , poi eh’ Aldo audace « 
Aldo di picciol’ alma , osò di Sura 
La regina rapir ? va , destra imbelle (5) , 
Vattene a’ culli tuoi , nelle tue grotte 
Stutti nascoso. Mesta iia la pugna , 

Che per 1* audacia tua pugnar dovrassi 
Contro il turbato re di Sora. Oh spirto 
Del nobile Tremmorre , e quando mai 
Cesserò dalle pugne? io nacqui in mezzo 
Delle batt'glie, e gir deuno |lla tomba 


230 


I ‘ 

JjA Bi^TTAGLIA SI SOHA. 

Per sentiero di sàngue i passi miei. 

Ma la mia man non isfregiò se stessa 
Con l'ingiuria d'altrui, nò sopra i fiacdfii 
La mia spada discese. O Morven , Morren, 
Veggo le tue tempeste, e i venti irati 
Che le mie sale crolleran dal fondo , 

Quando , i miei figli in guerra spinti, alcuno 
Non rimarrà che più soggiorni in Selmaj 
Verranno i fiacchi allór, ma la mia tomba 
Più non ravviseran : starà nel canto 
Viro il mio nome , ed i miei fatti antichi 
Fieno un sogno di gloria ai dì futuri. 

presso Eragonte il popolo di Sora 
D’ intorno' s’ affollò , come d’ intorno 
Air atro spirto della notte i nembi 
Corronsi ad affollar , quand’ ei li chiama 
Dalle mor venie cime, e s'apparecchia 
A rovesciarli sull’ estranio terre. 

Giunse di Cena in su la piaggia , e manda 
A Fingallo un cantor, che la battaglia 
Chieda , o la terra di selvosi colli. 

Stava Fingài nella sua sala assiso , 

Cinto all' intorno dai compagni antichi 
Della sua giovinezza: i garzon prodi 
Eran ben lungi nel deserto a cacci?. 

Stavan parlando quei canuti duci 
Delle lor prime giovenili imprese , 

E della scorsa etade, allor che giunse 
Narmorre , il duce dell’ ondoso Lora. 

Tempo questo non è di fatti antichi , - 

Il duce incominciò : sta sulla spiaggia 
Minaccioso Eragonte , e diecimila 
Lance solleva , orrido in vista , e sembra ' 
Fra notturne meteore infetta luna. 

Figlia dell* amor mio , disse Fingallo , 

Esci dulie tue sale , esci , o Bosmìua , 
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Uk battaglia X.ORA. 
Verginella di Selma , e tu Narmorre 
Prendi i destrier dello straniero e segui 
La figlia di Fingallo. Il re di Sora 
Ella col dolce favellare inviti 
Al mio convito in Selma. Offrigli , o figlia, 
La pace degli eroi, con le ricchezze 
Del nobil Aldo : i giovani son lungi ( 4 } 

£ nelle nostre man trema 1 ' ctade. 

Giunse Bosmìna d’ Eragon tra 1 ' oste (5) , 
Qual raggio che'si scontra in fosche nubi, 
Splendeale nelle destra un dardo d’ oro , 
Nella sinistra avea lucida conca , 

Segno di Face, Al suo cospetto innanzi 
Bisplendette Eragon , come risplende 
Pupe , se d’ improvviso il sol l’ investe 
Ce’ raggi suoi , che fuor scappan da nube 
Spezzata in due da romorosi venti, 

O regnator della lontana Sora , 

Disse Bosmìna con dolco rossore , 

Vieni alla regia festa entro 1’ ombrose 
Mura di Selma , e d’ accettar ti piaccia 
La pace degli eroi. Pu^ar sui fianco 
Lascia , o guerrier , la tenebrosa spada : 

O se desire di regai ricchezza 
Forse ti pugne il core, odi le voci 
Del nobil Aldo. Ad Eragoute egli offre 
Cento forti destrier, figli del freno , 

Cento donzelle di lontane terre ( 6 ) , 

Cento falcon dì veleggianti penne, 

Che san le nubi trapassar cui volo: 

Tue pur saraii cento cinture, acconcie 
A cinger donne di ricolmo seno, 

Cinture favorevoli ed amiche 
Ai parti degli eroi , ristoro ai figli 
Della fatica. Dieci conche avrai 
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Tutte stellate di raggianti gemme , 

Che splenderan di Sora entro la' reggia ^ 
Meraviglia a veder: tremola T ónda 
Su quelle stelle , e si rimbalza , e sembra 
Vin che sprizzi e scintilli : esse allegralo 
Nelle dorat^ sale i re del mondo. 

Queste iìen tue , o della bella sposa , 

Che Lorma girerà gli occhi lucenti 
Ne'le tue sale ; ancor eh’ Aldo sia caro 
All’eccelso Fingàl, Fingài che alcuno 
Mai non oSese, e pur gagliardo ha il braccio 
Dc^lce voce di Cona , il re soggiunse. 
Torna a Fingàl; di eh* egli appresta indarno 
Il convito per me : s’ egli vuol pace , 

Cedami le sue spoglie, e pieghi il capo , 
Sotto la mia possimza. £i de’ suoi padri 
Diami le spade , ed i suoi scudi autiebi : 
Onde nelle mie sale i figli miei 
Fossan vederle c dir , queste son 1’ armi 
Del gran Fingàl. Non lo sperar , riprese (7) 
Della donzella il grazioso orgoglio , 

Non lo sperar giammai : stau le nostr’ armi 
In man di forti croi , che nelle pugne 
Che sia ceder non sanno. O re di Sora 
Sui nostri monti la tempesta mugge , 

Non l’ odi tu ? del popol tuo la morte 
Non prevedi vicina , audace figlio 
Della lontana terra? Ella sen venne 
Alle sale di Selma. Osserva il padre 
11 , suo dimesso sguardo: alzasi tosto 
Nel suo vigor , crolla i canuti crini ; 

Veste 1’ usbergo di Tieiumurve , e’I fosco 
Scudo de’ padri suoi. Selma d' intorno 
S’intenebrò quand’ei stese alla lancia 
La poderosa luan ; l' ombre di mille 



BATTAGLIA DI LOBA. 

Ivano errando , e prevedean la morte 
D’armate acliiere: una terribil gioja 
Sparsesi in \ volto de’ canuti croi. 

Escono tutti impetuosi, ardenti 
Di scontrar il nemico, e i lor pensieri 
Nella memoria dei passati tempi , 

E nella fama della tomba stanno (a). ' 

Ma in questo spazio gli anelanti veltri 
Alla tomba di Tràtalo' da lungi 
Veggonsi a comparir. Fingài conobbe 
Ch’eran presso i guerrieri (6), ed arrestossi 
A mezzo il corso suo. Fra tutti il primo 
Apparve Oscàr , poscia di Morni il figlio , 

E la stirpe di Nemi ,(c): il torvo aspetto 
Mostrò Fergusto , il nero crine al vento 
Spargea Dermino: Ossian chiudea la schiera 
Canterellando le canzoni antiche. 

La mia lancia reggeva i passi miei 
Lungo i sassosi rivi, e i miei pensieri 
Eran coi valorosi. 11 re percosse 
11, ferreo scudo, e diè l’orribil segno 
Della battaglia : mille spade a un punto 
Tràssersi, e sfavillar; del canto i figli 
Sciolser la mesta armoniosa voce. 

Folti ed oscuri con sonanti passi 
Noi ci avanzammo : spaventosa lista ! 

Come di nembi tempestosa riga , 

Che si rovescia sull’angusta valle. 

Stettesi il re sopra il suo colle ; al vènto 
Vola il raggio solar della battaglia (d); 

(a) Cioè non pentauo che a morir con gloria* 

(^6) 1 gio\ani Cale^onj che tornavano dalla caccia* 

(c) -J^on ai aa chi ala queito Nemi, o il figliò di etao ^ di 
verun cenno in alcun altro luogo di queaie pocate» 

(d) Lo atendardo di Fingale 
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Stanno presso I* eroe con le senili 

Chiome natanti gl* ioduratr all’ armi 

])ella sua gioventù fidi compagni. 

IL.’ eroe di gioja sfolgorò negli occhia 

Mirando in guerra i hgti suoi , lucenti 

Kel lampeggiar dei loro brandi , e pieni 

Della memoria dell’avito imprese. 

Ma s’ avanza Bragon nella sua forzi 

Impetuoso, fremente qual mugghio 

Di tempesta vernai. Cadon le schiere 

Al corso suo ; stagli la morte a lato. 

Chi vien , disse Fingài , come di Cona 

Ilapldo cavriol? balza nel corso 

Lo scudo , e mesto è di sue armi il suono. 

» 

Con Fragon s’ affronta : il duro scontro . 
Stiamo a mirar; sembra conflitto d’ombre 
In oscura tempesta. Ohimè tu cadi , 


Figlia del colle : già fli sangue è sparso 
Il tuo candido petto. O Dorma piangi , 
Piangi infelice : il tuo bell' Aldo è s^nto. 
Battristossene il re ; 1* asta possente 
Impugna ; ei flsa in sul nemico i sguardi ' ^ 
Morte spiranti, e contro lui... Ma Gaulo 
Fragonte incontrò. L'orribil zuffa 
'Chi può ridir? l’alto s^anier cadèo (8).' 

Figli di Cona , il re gridò , fermata 

« 

Da man di morte. Era possente fu gaerra 
Colui chforaèsi basso, è molto in Sora 
Pianto sarà. Verranno alla sua reggia 
Stranieri figli , e in rimirarla muta 

4 

Meraviglia n’avraii. Straniero, eì cadde, 
sua'magion eessò la gioja : 
boschi suoi là forse errando 
le^ V ombra sua , ma in Morven lungi 
‘OC sotto stranièra spada* 
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Così parlò Fingài, quando i cantori ^ 
ìncorninciaro la canzon di pace. 

Le sollevate spade a mezzo il coiptì 
^oi sospendemmo, e risparmiossi il sangue 
Del debole nemico (g). In quella tomba 
Collocossi Eragonte , ed io disciolsi 
La voce del dolor. Scese sul campo 
La buj* notte ; del guerrier fu vista 
Errar l' ombra d' intorno : avea la fronte 
Torbida , nebolosa , e un sospir rotto 
Stava ani labbro. O benedetta , io dissi (io) , 

L’ alma tua , re di Sora era il tuo braccio 
Forte , e la spada spaventosa in guerra. 

Ma nella sala del bell' Alto intanto 
Lormn sedessi d’una quercia al lume. 

Scende la notte ; Aldo non torna ; è mesto 
J1 cor di Lorma. - O cacciator di Cona (a) , 

Che ti tratticn? pur di tornar giurasti. • 

Fu sì lungi il cervetto (b)? oppure il vento 
Ti fremo intorno su i deserti piani ? 

Sono in suolo stranier : che più mi resta 
Fuorch’ Aldo mio? vien da’ tuoi colli , o caro, 

Vientene a Lorma tua. Gli occhi alla porta 

Vólti le stanno : al siisurrar del vento 

Tende l’orecchio; il calpestio lo crede 

Del suo diletto , e le si sparge in volto 

Subita gioja : ma ritorna tosto , 

Sul volto il duol , come vapor soffile 
Sulla candida luna. Amor mio dolce , 

Uè torni ancor? voglio veder la fjccia 

Della rupe, e dell’ onde. In oriente • - 

Splende la luna, placido sorride' 

Paro!« di I.onra». 

Iy>rtn» non eh’ EragoiU» foiae inpragginnto , » mpporieva clia 

Aldo folle alla rarcia. 

OssiJK. T, IL i5 
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LA battaglia 

I 

Il sen del lago. B quando i cani suoi 
Vedrò tornanti dalla caccia? e quando 
Udrò da lungi a me volar sul vento 
La voce sua ? vien da* tuoi colli , o caro , 

A Lortiia tua^ che ti sospira e chiama. 

Dicca , ma del guerrier la sottil ombra 
Sulla rupe appari , come un acquoso 
Raggio lunar, che tra due nubi spunta 
Quand*è sul campo la notturna pioggia. 

Ella dolente quella vuota forma 
Lungo il prato seguì , poiché s* accorse 
Ch* era spento il suo caro. Io ne sentii 
Le amare strida , che ver noi con essa 
Più e più s* accostavano , simili 
A) mesto suono di querula auretta 
Quando sospira su la grotta erbosa. 

Venne , trovò V eroe. Più non s* intese 
La di lei voce: ghra muta il guardo , 

j 

Pallida cyrrando', come a* rai di luna 
Un’ acquosa colonna erra sul lago. 

Pochi furo i suoi di; lagrimosa, egra' 

S* abbassò nella tomba. A* suoi cantori 
Fiugallo impose d* innalzar il canto 
Sulla morte di Lorma , e lei di Morven 
Fianser le figlie in ciascun anno un giorno , 
Quaqdo riedon d* autunno i venti oscuri. 

Figlio (a) d’ estrania terra , e tu soggiorni 
Kel campo della fama. Or via , disciogli 
Tu pure il canto tuo , le lodi innalza 
Degli spenti guerrieri , onde al tuo canto 
Volino intorno a te 1* ombre festose j 
E lo spirito amabile di Lorma 


Xa) n poeU »i rivolge di nuovo al Culdao. 
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Sopra un vago lunar tremulo raggio 
Srenda ne’ dolci tuoi cheti riposi , 

Quando nell’ antro tuo guarda la luna. 

AUor tu la vedrai vezzosa e cara 
Venirne a te, se non che in su la guancia 
Stalle tuttor la lagrima amorosa. 
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OSSERVAZIONI 


LA BATTAGLIA DI LORA. 


(i) iSa&ebbb stata ad un tempo somma ventura per Os- 
sian, e vantaggio non indifferente per la poesìa, ch’egli il 
quale conosceva la santità de’Culdei, avesse aperti gli occhi 
alla lace del cristianesimo. Non x‘ è cosa eh’ abbia maggior 
influenza nella poesia della religione; ed egli sarebbe un 
punto molto interessante ed instruttiVo dell’arte poetica 
di esaminare quali vantaggi e quali pregiudizi debbano ri- 
sultar a quest’ arte dalla diversità di tante false antiche re- - 
1 igieni. Benché tutte le sette del paganesimo fossero lontane 
d.<.lla verità, tutte però non erano lontane ugualmente dalla 
convenevolezza e dalla ragione. Secondo che quelle più o 
meno vi si accostavano, il miràbile della poesìa dovea riU'« 
scirne proporzionatamente o convenevole , o assurdo ; non 
essendo questo costituito se non se dall’influenza delie di- 
vinità principali o subalterne nelle cose umane. L’ assurdità . 
delia religione dei Greci si trasfuse nei poemi d' Omero» 
Giove ben degno degli scherni di Luciano , Marte furioso y 
Giunone rissosa e caparbia, Fallade dea di tutt’altro che 
della sapienza, con tutto il restante di quella corte celeste 
che gareggiava di difetti e di stravaganze, dovevano agire 
in conseguenza della lor natura. Non sono arrivate sino a 
noi le poesìe degli Egizj ; ma le divinità del bue Api , dei 
coccodrilli, dei c*ni , delle cicogne, e sino dei porri e delle 
cipolle duveano farvi una figura distinta , e produrre ua 
mirabile, affatto part'colare. La religione non ha minore in- 
fluenza su i caratteri degli eroi poetici. Gli dei , qualunque 
eiano debbono presentar il modello della perfezione. Se 
questi sono viziosi , come saranno perfetti gli uomioi ? Il 
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farli tali 8ar«bbe an disonorar la fliviaità. La Terhà dei cri> 
stìanesimo avrebbero aperte ad Osasiau le fonti d* oa au:- 
blime e d* un mirabile propriamente divino, ed in questa 
religione avrebbe ravvisato il modello di quella perfetta mo~ 
rale, ch'egli sapeva ispirare senza riconoscerne I’i>uturc. 
Ma se Ossian non potè dar nlla sua poesia questa sopran- 
naturale sublimità : egli almeno non l'infettò con le stra- 
vaganze degli altri poeti del gentilesimo, e ce la diede cosi 
pura e così perfetta quanto ella potea prodursi cui sem- 
plici lumi della natura : e Tessersi eg^i sostenuto con 
tanta forza in tante diverse opere , senza i soliti puntelli 
deh' epopea, è forse T ultimo sforzo del genio veramente- 
poctico. 

(2) Questi tratti son degni dei caràtteri di Teofrasto. 
Si scorge nell'andatura e nel fischio di costui un'orgogliosa 
negligenza. La verità , T energìa , e la precisione , sono tre 
qualità perpetue delle pitture di Ossian, 

( 5 ) Fingai fa un simile rimprovero a Conan nel c. 9 del 
poema di Finga), chiamandolo guerriero dall’ ignobiL braccio. 
Pure nò in quel luogo uè in questo si tratta del va- 
lore , ma solo delle qualità dell’ animo ; e di più Aldo era 
molto lontano dal meritar.il rimprovero di debolezza. Sem- 
bra che Oss'au voglia con ciò insinuare che il vero valore 
non deve mai andar disgiunto dalla giustizia e dalla gene- 
rosità ; e che quello che' ne abusa è indegna del nome 
di valoroso. Un’altra cosa è degna d’ osservazione in questo 
eccellente discorso; Aldo s' era ribellato da Fingai andando 
ai servigi del suo nemico; Fingai colla sua solita gran- 
dezza d’ animo non solo non lo rimprnvera di ciò, ma non 
ne fa pare alcun cenno. Fgli si dimentica l’ offesa propria, 
e non sente se non quella dell'onore e della giustizia. 

(4). Non vorrei che il giusto e magnan.imo Fiugal si fosse 
lasciato scappar di'bucca Un tal sentimento. Queato è Tuiiico 
in tutti i poemi di Ossian che sembra far quuiclie torto al 
di lui carattere. Deesi però credece che queste parole non 
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esprionono che tin riflesso inoidente e secondario. Vedremo 
ben tosto se questi recchi , nelle cai mani tremava V età 
fossero capaci di lasciarsi soprafikr dal timore. La vera ra» 
pione che determina Fingal ad offrir la pace, si è la ret- 
titudine del suo animo, per cui egli ben conosceva doversi 
ad Eragonte una soddisfazione dell’ ingiuria che Aldo gli 
aveva fatta. Il rimprovero acerbo eh’ ei fece di sopra allo 
stesso Aldo, e il suo costante carattere non ammettono al- 
tra spiegazione. 

( 5 ) Non poteva scegliersi personaggio più conveniente per 
una tale ambasciata , nè dipingersi con più gentilezza. La 
comparazione che segue è uno di quei tratti che bastano 
a caratterizzare un genio. 

(c) Regna in questo discorso una gentilezza , una preci- 
sione , e una dignità ammirabile. È da osservarsi che Fingai 
• per bocca di Bosmina non offre ad Eragonte che atti gene- 
rosi d’ospitalità, e l’offerta del risarcimento è posta tutta 
in bocca di Aldo. Con questa finezza si serve perfettamente 
ella giustizia, senza pregiudicar al decoro. < 

(7) Bosmina si rammenta d’ esser figlia di Fingai. ‘ 

(8) Non si scorge in queste poesie che Fingai uccidesse 
particolarmente alcuno. 11 poeta credette a ragione che gli 
atti di generosità meritassero molto più d’ esser da lui ri- 
levati , ed onorassero maggiormente il nome del padre , 
di tutti gli eroici macelli , di cui solo par che si compiao- 
ciano molti poeti. Del resto, le morti di questi due guer- 
rieri sono convenienti ai loro caratteri. Aldo soffre la pena 
della sua perfidia, Eragonte della' sua arroganza. L’oileu- 
aore muore per mano dell' offeso; il re orgoglioso per quella 
d’ un giovine pién di baldanza : cosa che dovea rendergli 
ancor più sensibile la' sua caduta.' 

(9) Tinti i giurigli, che non vollero sacrificar I’ umanità 
all’ adulazione , convengono die i diritti della guerra non 
si stendono più oltre di quel che sia precisamente nccessa- 

' fio ; e che quando il neniico si arrende, o qon è più in 
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caso di nuocere, un solo omicidio di più è tanto condanni 
nabile come se fosse commesso a sangue freddo in piena 
pace. Ma questi sacri principj furono sempre poco ascoltati, 
e specialmente in secoli , nei quali la fortezza del corpo , 
anzi la ferocia, tenea luogo di qualunque virtù: non pur 
le leggi , ma la natura tace fra le armi. Non è dunque cosa 
che dee sorprendere e toccare in sommo grado , il trovar 
tali massime ed esempj di moderazione o d’umanità ap- 
presso un poeta d’ una nazione pressoché selvaggia, e spi- 
rante furor militare, che' non conosceva altra gloria che 
quella della guerra? Veggasi ora appresso Omero il rimpro- 
vero d’ Agamennone a Menelao, e i suoi crudeli sentimenti 
nel 6 dell’Iliade v. 55 ; o la dura risposta d’Achille a Li- 
Tiaone nel ai v. 99, o quell’ altra atrocissima ad Ettore nel 
a 3 V. 345, e poi si giudichi quale di questi due poeti debbe 
interessarci maggiormente. 

(lo) Eeiudelto piuttosto il nobile spirito di Ossian che 
sa non solo esser giusto, ma' discreto e indulgente verso gli 
stessi nemici. L’Ab. Batheux lodando Omero per non aver 
rappresentati caratteri odiosi , aggiunge che V odio era un 
sentimento ignoto al core d’ Omero. Questa non è gran me- 
ravìglia per un uomo indillerente, al quale i fatti del suo 
poema non s’appartengono per nulla. Maraviglia bensì gran- 
dissima è questa , che Ossian autore e poeta nel tempo 
stesso, che aveva sommo interesse nelle azioni eh’ egli de- 
scrive , non si lasci mai scappare un solo tratto che ab- 
bia la minima ombra di livore o d’ animosità personale. 
L’ odio era un sentimento ignoto al cuore d' Ossian : que- 
sta è una verità ben più certa , c l’elogio ha tutta la sua 
forza. 
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ARGOMENTO. 

TaovAiTDosi CroUiar# regolo di Cro»a, ia Irlaada ^ aggravato dalla vecchleaia 
e dalla cecità , ed CMeadoaao figlio Fovar-gomo gioviuetto, Rotliiuar* capo 
e aigDor di Tromio^ colte lUi'occatiuDe si f^voievole per aggiaoger a'proprj 
stati quelli di Crothar. Marciò egli dunque nelle terre clic ubbidi>anu « 
Crutbar , ma ch'egli teneva in vassallaggio da Arto supremo re d' Irlanda. 
Vcggcndqsi Crothar incdpace di resistere al nemico t a cagione dell' età e 
dell' infermità sua, mandò a chieder soccorso a Fiogai re di Scoxia , itquxlo 
non tardò punto a spedir in difesa di Crothar Ossian suo fìg)io eoa ua 
corpo di truppe* Ma inn^nxi che Ossian giungesse , Fovar-gwrmo figlio di 
Crothar, impetrò dal padre di andariene con le sue genti ad assalir Roth- 
mar , e ne restò disfatto ed uccUo. Giunse intanto Ossian , rinaovò la bat^ 
tsglia, uccise Kotiimar, mise il suo esercito' In rotta, e, liberato il paeso 
di Croma da* suoi nemici , ritornò glorioso in iseozia. 

Ossian sentendo Malvlna a lagnarsi della morte di Oscar suo sposo , prende 
ad alleviare il di lei cotdoglio cui racconto di questa sua impresa giovanile* 

C^uESTA 3i fu deir amor mio la Tope (a) : 

Ah troppo rado ei viene 
A consolar Malvina iu tante peno. 

Aprile, o padri di Toscarrv, aprite 
L* aeree sale, e delle vostre nubi 
A me schiudete le cerulee porte. 

Lungi non sono i passi 

Della partenza mia. Nel sonno intesi 

Chiamar Malvina una Mochetta voce. 

Sento dell' ani ma 

Le smanie, e i palpiti 

Forieri delia morte. 0 nembo, o nembo , 


(a) Karl. Mabioa, la <{u.lc avea veduta pocaati ia irgoo 1' umlira dal avo 
<po>.) Oicar. 
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Ferclià venisti dall’ ondoso lago ? 

Fischiò tra le piante 
La penna sonante , 

Sparve il mio sogno , e la diletta imou' go* 
. Pur ti vidi , amor mio : volava al vento 
L'azzurra vesta 
Pi nebbia intesta ; 

Eran sulle sue falde i rai del sole. 

Elie a quei di luce ardevano , 

E splendevano , 

Cotn’oro di stranier risplender suole. 

Questa si fu dell' amor mio la voce : 

Ah troppo rado ei viene 
A consolar Malvina in tante pene. 

Ma nell' anima mia tu vivi e spiri , 
Figlio d' Ossian possente , 

Col raggelo d' oriento 
S'alzano i miei sospiri) 

E dalle mie pupillo 

Piscendono le lagrime 

Con le notturne rugiadose stille. 

Oscar , te vivo , ero una pianta altera 
Adorna di fioriti ramicelli t 
La morte tua , com’ orrida bufera , 

Venne , e scosse i miei rami ei fior si belli 
Poscia tornò la verde primavera 
Con le rapide pioggia e i venticelli i 
Tornar l'aurette, e i nutritivi umori; 

Ma più non germogliai foglie nè fiori. 

Le verginelle il mio dolor mirarno ; 

Le dolci corde dell'arpa toccaro. 

Tàciti, o arpa, chè tu tenti indarno ‘ 

P’ asciugarmi sugli occhi il pianto amaro. 
Le verginelle pur mi domandaruo ; 

Lassa , che hai ? sì vago era il tuo caro? 



2^4 C S O U A 

Era egli un sol , che tu l'aniì cotanto ? 

Io stara mesta , e rispondea col pianto. 

O bella figlia dell’ondoso Luta (a), 

Deh come il canto tqo dolce mi giunse ! 

Certo quando su gli occhi il molle sonno 
Sceseti là sul garrulo Morunte , 

Fèrtisi udir I’ armoniose note 
Degli estinti cautor: quando da caccia 
_Tu ritornasti nel giorno del sole (b) , 

Fosti a sentir le graziose gare 

Dei vati in Selma, e la tua voce quindi 

S’empiè di soavissima armonia. 

H avvi dentro la languida tristezza 
Un noti so che , che 1' anima vezzeggia , 

Quando in petto geiitilu abita pace. 

Ma l’ angoscioso duol strugge il piangente , 
Diletta figlia , e i suoi giorni son pochi. 
Svaniscon essi , come fior del campo 
Sopra di cui nella sua forza il sole 
Guarda dall’ alto , quando umido il capo 
Pendcgli , e grave di notturne stille. 

Fatti core, o donzella; odi la storia 

eh’ Ossian prende a narrar , eh’ egli le imprsse 

Di giovinezza con piacer rimemlira. 

Comanda il re, spiego le vele, e spingomi 
Nella Baja di Croma ondi-sonante , 

Nella verde Inisfela* In su la spiaggia 
S’ alzano di Crotàr 1’ eccelse torri , 

Di Crotàr, re dell' aste , in fresca etade 
Famoso in guerra; ma vecchiezza adesso 
Preme l’eroe. Contro di lui la spada 
Alzò Rotman : Fiiigàl n’srse di sdegno. 

(.<) 0«siaD. 

{/i) Sarebbe (jiieito un j'orEo di qiialr!i« aolcnne feilività ? 
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Egli ji scontrarsi con Eotipano in, campo 
Ossian mandò , poiché di Croma il duce 
Fu di sua forte gioventù compagno. 

Io premisi il cantor: poi di Crotarre 
Giunsi alla sala. Egli sedeva in mezzo 
All'arme de' suoi padri ; avea sugli occhi 
Notte profonda: i suoi canuti crini 
Giano ondeggiando a un bastoncello intorno , 
Sostegno dell’eroe. Cantava i canti 
Della passata età, quando all’orecchio 
Gìunsegli il suon delle nostr’armi: alzossi j 
Stese l'antica destra , e benedisse 
11 figlio di Fingallo. Ossian , diss’ egli 
Mancò la gagliardla , mancò la possa 
Del braccio di Crotarre. Oh poiess' io 
La spada alzar , come l’ alzai nel giorno 
Clie’l gran Fingallo dello Struta in riva 
Venne pugnando , ed io sorgeagli al fianco ! 
Egli è sol degli eroi: pure a Crotarre 
Non mancò la sua fama : il re di Selma 
Lodommi ; e al braccio io m’ adattai lo scudo 
Del possente Caltàn ch’ei stese esangue : 
Vedilo , o figlio , alla parete appeso , 

Cliè noi vede Crotarre. Or qua , t’ accosta , 
Dammi il tuo braccio, onde sentire io possa 
Se nella forza a’ padri tuoi somigli. 

Persigli il braccio ; ei lo palpò più volte 
Con l’antica sua mano; intenerissi, 

Pianse di gioja: tu sei forte , ei disse, 

Sì figliuol mio, ma non pareggi il padre, 

E chi può pareggiarlo? Or via, la festa 
Spargasi* nella sala ; all’ arpe, ai canti. 

Cantori miei : figli di Croma , è grande 
Grande è colui che la mia reggia accoglie. 
Sparsa è la festa , odonsi l’arpe, e ferve 
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Letizia , ma letizia che ricopre 
Uu Gospir che corara in cìaecan petto. 

Sembrava un raggio languido di luna 
Che di candida striscia un nembo asperge. 
Cessare i cauli alfin. Di Croma il sire 
Parlò i uè già pisngea , ma in su le labbra 
Gli si gonfiava il tremulo sospiro. 

O figlio di Filigài , diss' ei , non vedi 
L’ oscurità della mia sala ? ah quando 
11 mio popol vivea , fosca non era 
L’alma mia ne' conviti! alla presenza 
Degli ospiti stranier rideami il core. 

Quando nella mia reggia il figlio mio 
Splender solfa ; ma un raggio , Ossian , è questo 
Che già spari , nè dopo sè scintilla 
Lasciò di luce : anzi il suo tempo ei cadde 
Nelle pugne paterne. Il duce altero 
Di Troralo erbosa ^ il fier Rotmano inteso 
Che a me la luce s' oscurò , che 1' arme 
Peiidean nella mia sala inoperoso 
Dalle pareti. Àiabizl'oso orgoglio * 

Sorscgli in cure : ei i’ avanzò ver Croma ; 
Caddero le mie schiere ; io de’ miei padri 
Strinsi l’ acciari ma che potea Crotarrc 
Spossato e cieco ? Erano i passi miei 
Disuguali , tremanti . e del mio petto 
Alta 1' angoscia ; sospirava i giorni 
Di mia passata etade , in eh’ io nel campo 
Spesso del sangue ho combattuto e vinto. ^ 
Tornò frattanto dalla caccia il figlio , 

Fagormo il bello dalla bella cbloma : 

Non per anco egli avoa neNa battaglia 

Sollevato l’ acciar , chò giovinetto 

Era il suo braccio nucor , ma grande il core . 

E fiamma di valor gli atdeS negli occhi. 



C B e M 


s'S'j 

Vi(!e il garzone i miei scomposti passi , 

E so.*-pirò. Perchè si mesto , ei disse , 

Signor di Croma ? or se' tu forse afflitto 

Peichè figlio non hai ? perchè pur anco 

Fiacco è '1 min braccio? uh ti conforta, o p.idre, 

Chà della destra mia sento il nascente 
Vigor che sorge. Io già snudai la spada 
Della mia giovinezza , o piegai 1’ arco. 

Lascia eh' io v.ida ad incontrar l’ altero 
Coi giovani di Croma ; ah lascia eli' io 
Con lui m’ail'ronti , ch’io già sento, o padre , 

Ardermi il cor di bellicosa fiamma. 

SI , tu 1’ affronterai , soggiunsi , o tiglio 
Del dolente Crotàr : ma fa che innanzi 
Ti prccedan le schiere., acciò eh’ io possa 
11 grato calpestio de’ piedi tuoi 
Qu.-indu torni sentir , poiché m'è tolto 
Gioir cogli occhi dall’amata vista. 

Dolce Fagornio dalli bella chioma. ' 

Ei va, pugna, soccombe. Il her nemico 
Verso Croma s’avanza; e da’ suoi mille 
Cinto, con Li sanguigna orrida lancia 
Stammi già sopra 1’ uccisor del figlio. 

Su su, diss’ io, l'asta impugnando, amici , 

Non è tempo di conche. 11 popol mio 
Eavvisò il fuco de' miei sguardi , e sorse. 

Noi tutta nòtte taciti movemmo 
I.uugo la piaggia. In oriente app.irve 
Il dubbio luiuei ai nostri sguardi s' offre 
Col suo ceruleo rivo angusta valle. , . ‘ 

Stati sulla spor.di di Rotman le schiere' ^ ^ 

Sciutillauti d’ Bcciar : lungo la valle 

Pugnammo ; cs.se fuggir ; Kotman cadco 

Sotto il mio brando. Ancora in occidente 

Sceso no|i era il sol , quaud' io portai 
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Al buon Crotàr le sanguinose spoglie 
Del feroce nemico, il vecchio eroe 
Gode trattarle , e rasserena il volto. 

Corre alla reggia l’ ondeggiante popolo , 
S’odon lè conche alio sonar; s'avanzano 
Cinque cantori, e dieca arpe ricercano 
Soavemente , ed a vicenda cantano 
D’ Ossian le Iodi. Essi l’ ardor dell’ anima 
Lieti esalaro , ed ai giocondi cantici 
Rispoudea Tarpa in dolce suon festevole: 
Brillava in Croma alta letizia e giolito , 
Ferch’era pace nella terra e gloria. 

Scese la notte col grato silenzio, 

£ il nuovo giorno sfavillò sul giubilo , ' 

Nemico non ci fu che per le tenebre 
Osasse d’ innalzar la lancia fulgida. 

Brillava in Croma alta letizia e giolito, 
Ferch’era spento il fìer Rotmano orribile. 

Al bel Fagormo il popolo di Croma 
Alzò la tomba : io la mia voce sciolsi 
Fer lodare il garzone. Era lì presso 
Il vecchio eroe , nè sospirar s' intese. 

Ei brancolando con la man ricerca 
La ferita del figlio : in mtzzo al petto 
La gli trovò : balza di gioja , e volto 
Al figlio di Fingallo : o re dell’ aste , 

Disse , non cadde il figlio mio , non cadde 
Senza della sua fama; il garzon prode 
Non fuggì no : fessi alla morte incontro , 
E la cercò tra 1’ affollate schiere. — 

O felici color, che in giovinezza 
Muojon cinti d’onor ! logori e stanchi 
Non li vedrà T imbelle schiatta , e insulto 
Non farà il vile alla lor man tremante 
Con amaro sorriso : alto ne’ canti 
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Sta il nome lor ; del popolo i sospiri 
Seguonli , ed alla vergine dall’occliio 
La tepideita lagrima distilla. 

Ma i vecchi dechinando a poco a poco 
Scemano , inaridiscono , si sparge 
D’oblio la fama dei lor fatti antichi. 

Cadon negletti , ignoti , e non si sente 
Sospir di hglio : alla lor tomba intorno 
Stassi la gloja , e lor s’ alza la pietra : 

Senza 1’ onor d’ una pietosa stilla. 

O lelici color, che in giovinezza 
C<don , di fama luminosa ardenti ! 


( 
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A1160MENT0. 

FikoaI. inviu OuUti e Toicar ad aliare aot |iielra nfle rife del mierHo 
di Grana , affine di perpetaar la memoria della eiltoria cb'cgU arerà ot- 
tenuta in ^ucl Inogo, Menu' cui erano ocrapati in qneit’ opera , Carni re- 
dolo di Colamon gl' invitò al conrito. Bui ri andarono , e Toicar a' inni-, 
morò di Colnadona figlia di Carni, cbe ri rendevo] mente l'arme di Ini e 
menlr'rgli tornava da caccia , gli manifeitò il suo amore, facendogli una 
piacevole lorpreu. 

O peregrino di rimo(e valli , 

Fosco-rotante (o) , o di turbati rivi 
Colatno spargitor , veggo il ino corso , 

Che tra le piante in tortuosi gorghi 
Presso le sale di Carulte (i) ondeggia. ' 

Qui la vezzosa Colnadona alberga; 

.Meraviglia a veder : sono i begli occhi 
Vive stelle d' amor ; biancheggia il braccio 
Siccome spuma di torrente alpino. 

Lento lento sollevasi alle dolci 
Aure d’ un insensibile sospiro ' 

11 bianco petto, quasi tremul’onda 
Che fiede il margo e si ritira : è 1’ alma 
Fonte di luce , alma gentil. Qual era , 

Qual fu Ira le donzelle a te simile, 

Colnadona vezzosa , amor d’ eroi ? 

Alla voce del re ver Crona ondoso 


(a) Si pirli d' un torrente. 

(ò) Col'imon , luogo delti tcsideniv di questo cipn , rri in ririninii del 
Millo d' Agricoli preuo il sclUnlrione. Sembri perciò rbc Cir-iil fonr driln 
srliietu di quei Britanni cbe digli scrittori romani tono diitinti col nome 
di Majali. Vedi 11 Rigioutm preliro. ’J'rmU lugt. 


« * 
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Toscar di Lata (a) , e giavioetto ancora • 

Ossian nel campo, a’ aTTÌàr congiunti. , ' _ 

Tre cantor co'lor canti i nostri passi « 

Precedean lenti , e tre cerchiati scudi ^ 

Ci portavano innanzi ; a noi commesso 

Avea Paltò Fingài d'erger la pietra i. 

Riqprdatrice di passate imprese : 

Cb’ ei sul muscoso Crona avea già spersi 
I suoi nemici ; P un sull' altro infranti 
Botolaro i stranier, qual sopr'onda onda 
Sul trabalzato mar voltola il vento. 

Giungemmo al campo della fama , e a un tempo 
Scese notte dai monti: io dal suo masso 
Una quercia divelsi, e in su quel troncò 
Ersi una fiamma ; con quest' atto invito 
Feci a' miei padri a risguardar duli' alto 
Delle nebbiose sale , ed alla fama 
De’ loro figli isfavillar sul vento. 

Fra r armoniche note io dal torrente 
Trassi una pietra; vi pendea rappreso . 

Sul verde musco de’ nemici il sangue. 

Sotto tre cerchi de’ brocchieri ostili 
Posi , seguendo con misure e tempi 
L' alzarsi alterno e 1’ abbassar del suono , 

Della voce d’ Ullin : Toscàr sotterra 
Pose un pugnale , e nna forbita maglia 
Di risonante acciar : di terra un monte 
Femmo intorno alia pietra , e ai dì futuri 
Di parlar le imponemmo. O tu, diss'io^ 

Tu del torrente pantanosa figlia, t 

eh’ or qui sei ritta , ah tu favella , o pietra , 

Alla schiatta de’ fiacchi , allor che spenta 

Pia la di Selma gloriosa stirpe* . ' , 


(a) Il padre di Malvina. 

Oasi AH T, IL j6 
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Verrà qui stanco in tempestosa tiotte * 
li peregrino^ e'I travagliato fianco 
Qui presso ■ adagerà : ne' sogni suoi 
* Forse avverrà che zufolare ascolti 

t 

Scosso al vento il tuo musco. Entro il suo spirto 
■' Sorgeran gli anni* (die passar ; battaglie 
Vedrà , spade brandirsi , e scagliarsi aste ^ 

Ferir , cader feroci rej la luna 
Manda frattanto in sul turbato campo 
Pallido raggio (a) ; ei sul mattin dai sogni ' 
Scuotesì in foco , il guardo gira ,• e scorge 
Le tombe dei guerrier : che pietra è quella ? 

Fia che domandi : ed uom di chioma antica 
Risponderà : stranler , P onora , ah questa 
£' d' eroi ricordanza : Ossian V eresse , 

* t 

Ossian, guerrier della passata etade. 

A noi venne un cantor; P invia Carni te 
Amico dèi straniar : egU c' invita- 
Al convito dei regi , al caro albergo • • 

Della lucente Colnadona : andammo 
Alla sala delPaipe. Ivi crollando 
Il biancheggiante cria , Garulte in volto 
Splendea di gioja in rimirarsi innanzi 
De* cari amici i giovinetti figli, 

Quai due robuste e rigogliose piante. v 

Sangue de* valorosi , ei disse , ah voi 
Mi cbiaiaate allo spirto i giorni antichi , 

Quando scesi dal mar la prima. volta 
Alla valle dì Selma. Io giva in caccia 
Di Dumocarglo insulta tor del vento , 

Chè far nemici i nostri padri: appresso 
L* ondoso Cluta ci scontrammo : ei lungo 
11 mar fuggissi : dietro lui le vele 

*■ < 

(a) Ciò pure id «agno. 
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Spiega! ; notte discese , ed il mio corso 

Traviò sul profondo : Io Tenni a Selma > 

Al soggiorno dei re : Flngallo uscio 

Co’ suoi cantori , e pressa avea Cotonco (<s) 

Braccio di morte: io festeggiai tre giorni 
Nella sua sala, e rimirai la bella 
Sposa d' Erina dall’ azzurro sguardo , ' 

La nobile Roscrana, astro lucente ' 

Del sangue di Corman (ò) : nè già tornai 
Quinci negletto alle mie terrea i regi 
Diero a Carulte i loro scudi , e questi 
In Colamo cola pendon sublimi , . : . 

Ricordanza gradita. Altera prole 
Di generosi padri , ah tu risvegli 
Nel ravvivato spirto i giorni antichi. 

Disse giojoso, indi piantò nel mezzo 
La quercia del convito. Egli due cerchi 
Frese dai nostri scudi , e quelli in terra 
Pose sotto una pietra , ond' essa un giorno 
Parli del fatto co' ventar! eroi. 

Se mai , disse, avverrà che qu ine’ intorno '' 

Rugghi battaglia, e i nostri figli all’ arme 

Corran presi da sdegno, a questa pietra 

Forse la stirpe di Carulte il guardo 

Rivolgerà, mentre turbata appresta 

L’ aste di guerra ; oh I che veggiam ? su questa 

Pietra, diranno, i nostri padri un giorno 

Scontrarsi in pace } e getteran I’ acciaro. 

Notte discese: di Carulte in mezzo 
Fèssi la figlia Colnadona amata • 


(а) Con>loch , il padre di Toicer* K>:li fu aache padre di fucila Galvioa 
ebe Tcdemme ioavveduCamente ucci» daU'amaute, nel fine del s canto di 
Fingal. 

(б) Figlia di Cormano 1. re d’ Irlanda, prima ipota di Fingai, e madre 
di Ouian. 
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Vaghezza degli eroi: mista coll’arpa 
S’ alzò la cara voce ; al rago aspetto 
Smorto Toscòr fèssi nel volto , e ad esso 
Amoroso scompiglio invase il core» . 

Sita brillava in sul turbato spirto , 

Qual su turbato mar brilla repente < 

Raggio che fuor da nube esce, e ne investe 
I flutti , e il colmo nereggiante alluma. 

. («) 

Noi sul inattin di Colamo col corno 
Svegliammo i boschi , e perseguimmo intenti 
L'orme de’cavrioli : essi cadèro 
Lungo i noti ruscei ; tornammo alfine 
Alla valle di Crona : uscir dal busco 
Vediam vago garzon eh’ alza uno scudo , 

E una lancia spuntata : onde sea viene , 

Disse Toscàr, quel vivo raggio? alberga 
In Colamo la pace (ò) appo la bella 
Colnadona dall’ arpe?- Abita pace. 

Si , rispos’ egli , a Colnadona appresso : 

Ma or verso il deserto i passi ha .vólti 
Col figliuolo del re , quello cha il core ' 

A lei pocauzi per la sala errando 
Prese d'amore. O di novelle ingrate, 

Toscar soggiunse , appurtator , notasti > 

Del guerriero il sentier ? morrà costui , 

Morrà, dammi il tuo scudo ; egli lo scudo 
Rabbioso afferra. Ecco repente addietro , 
Meraviglia' soave, alzarsi il petto 
j}’ una donzella, biancicante e molle; 


(a^ Manca una parta dell’originale, che torte aarehbc alata la più intc- 
retaanie. 

(&) Quello nioitu di dire- corriiponde al noalrO : roit tutti in buona sa- 
luta ? C i ttutfa dispiaetrol* 7 
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C<$ilk« seno talor di liscio cigno 

Tremola candidissimo su l’onda. • 

Colnadona era questa , era la figlia 

Del buon Carnlte : l’ azaurrino sguardo > 

Avea v&lto a Toscàr f volsclo, e n* arse. 


l 
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t 

ARGOMENTO. 

MAi. orcliol re di Faarfed , itola della Scandmavia, era forteme nte itretto In 
guerra da 'ToDyihormod , capo di Sardronlo , che indarno area domane 
data in maritaggio la figlia di Mal-orchol. Fiogai , amico di qnetto re , in- 
via a .toccurrerlo tuo figlio Ottlan ancora glorine. Ottian il giorno dopo i| 

* tuo arrivo viene a battaglia con Ton-thormod e lo fa prigioniero. Mal- 
orchol in ricompeota offre ad Ottian in ispota tua figlia Oina-morul ; ma 
egli avendo tcopérta la patsione della donzella per Ton-tbormod , genero- 
samente la cede all' amante y e s' adopra con tqcccsto a ficoncUiair tfa lorq 
i due re« 

• * 

• •« 

Come tolto dall’ ombre il sol s’aggira ' 

Sopra l** erboso Larmo (a], in colai guisa 
.Passan per l’alma ipia le storie antiche, 

Kel silenzio notturno. Allor che al sonno 
Pansi i cantori , e nella aala appese 

’ * m m * 

Tacpion l’ arpe di Selma , allor sommessa 
Entro gli orecchi miei sceude una voce 
P’ anima a risvegliar | la voce è questa 
Pegli anni che passaro. Essi l’eccelse . 

^ Gesta dei duci > onde sqn gravi il grembo ', 

V Idi schierano d>nans;t ^ lo' sorgo e aberro 
Lo fuggitive storie , e fuor Je sgorgo 
Ent4> vena di canto, E non confuso ^ 
pi torrente inamabile rimbombo 
Sono i canti ch’io verso; essi dan suono 
Qual della dolce musica di Luta ^ 

E' il gradito bisogno, O Luta amica, 

(a) Dovrebbe ettcr un monu in Morvèo. Non te ne trova fatta parola i^ 
altri lurghl. 
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Di molte corde, taciturne e triste 
Già non soii le tuo 'rapi , ellor che leve 
Dì Malvina la man scorre sa l’ arpa. 

Luce de' nubilosi miei pensieri j 
Che attraversano l’anima dolente, 

D’ Ossian il canta udir t’ è grato ? Ascolta 

0 figlia Tosràr ; d’Osslan il canto 

1 già trascorsi dì richiama e arresta. 

Fu nei giorni del re, quand'era il crine 
Tinto di giovinezza , allor eh’ io vólto ' ■ 

Tenni lo sguardo a Cucallin (a) gentile 
Per 1’ onde dell’ oceano ; era il mio corso 
Ver l'isola di Furfedo, boscosa 
De’ mari abitatrice. Avea Fingallo 
Commesso a me che colla navi alta 
Arrecassi a Malorco ; il re d’acerba 
Goerra era cinto, e ad bspìtal convito 
;S’eran più volte i nostri padri accolti. 

Legai le vele in Còlcolo ; e a Malorco 
Mandai la spada: d' Alinone {b) il segno 
Tosto ei conobbe e a’ allegrò ; dall’ alta 
Sala sen venne, e per la man mi prese 
Con trista gioja. A che stirpe d’eroi. 

Vieni al cadente re? diss’ei. Tontorno 
Dace di molte lance è il sir possente 
Dell’ ondosa Sardroulo; egli mia figlia, 

Oinamora gentil , candida il seno , 

Vide, l’amò, sposa la idiiese ; ad esso 
Io la niegai, cbò nimistade antica ^ 

Divise i nostri padri ) ei venne armato 
A Fùrfedo; pugnammo: i miei seguaci' 

(a) Con^cathlin , soave raggio dell’ onda ; nome d’ una della : è incerta 
qaal fi chiamatse anticamente con queito nome. Ora alconi diitingoono con 
cali, la della polare. Trad. ingU 

(b) Di Morveo , cioè della famiglia di Fingal. Ciò inottra che le apoda arejM 
qualche impronto limile agli iterami genliliij , che 1« feceano dittingnere. 
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Fur vinti e spersi. 4 che"; d’eroi germoglio. 
Vieni al cadente re ? > Non venni, io dissi, 
Come fanciullo a rlsguaidar : Fingallo 
Sen rammenta Malorco , e la sua sala 
Amica agli stranier : spesso 1’ accolse 
L’alpestre isola tua stanco dall’ onde > 

Nò tu con esso un’ odiosa nube 
Fosti, d’ orgoglio; di conviti e canti 
Parco non fosti ad onorarlo : io quindi 
Alzerò il brando in tua difesa, e forse 
Chi ti persegue si dorrà; gli amici , 
jBenche lontani , ai nostri cor son presso, 

* V erace sangue di Tremmòr , riprese ; 

1 detti tuoi sono at mio cor, qual fora 
La voce di Crullodà , il poderoso 
Del cielo abitator, quand’ei favella' 

Da una squarciata nube ai figli suoi. 

Molti allegrarsi al mio convito , e tutti 
Obliato Malorco; io volsi il guardo 
A tutti i venti , e' alcuna vela amica 
Non vidi biancheggiar ; ma che ? l' acciaro 
Suona nelle mie sale, e non la conca (a). 
Vieni stirpe d’eroi, la notte è presso; 
Vieni alla reggia ad ascoltar il canto 
Della bella di Fùrfedo. N’ andammo , 

E d’Oinamora le maestre dita 
S’alzarono sull'arpa: ella su tutte 
Le sue tremulo corde in dolcf note 
Fè risonar la sua dolente istoria. 

Stetti a mirarla rispettoso e muto , 

Chè sparsa di bellezza e maestade 
Dell’ isola selvosa era la figlia , 

E i begli occhi a veder parean due stelle , 


(•) B(l tratto contro gli amici del tempo. 
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Qaatido in pioggia talor fra stilla e stilla 
Vagamente sogguardano; a' affisa 
Lieto in quelle il nocchiero , e benedice 
Que’ scintillanti e graziosi rai. 

Lungo il rio di Tormulte io co’ miei fidi 
Mossi a battaglia in sul niattin. Tontormo 
Battè lo scudo , e gli si strinse intorno 
Il popol suo : ferve la mischia. II duce 
Io scontrai di Sardrtmlo : a spicchi ‘infranto 
Vola per 1’ aere il suo guerriero arnese : 

Io l'arresto, e 1* afferro; e la sua destra 
Stretta di saldi nodi offro a Malorco 
Delle conche dator. Gioja si sparse 
Sul convito di Fùrfedo; sconfitto 
Era il nemico : ma Tontormo altrove 
Volse la faccia vergognosa e trista, 

Chè d’ Oinomora sua teme lo sguardo. 

O dell’ alto Fingai sangne verace , 

Malorco incominciò , non sia che parta 
Dalle mie sale inonorato : io teco 

Vo’che una luce di beltà sen vagna, ' 

La vergine di Fùrfedo dagli occhi 
Lento-giranti : ella giojosa fiamma 
Nella tua bellicosa alma possente 

Bacccnderà , ne inosservata , io spero , ' 

Passerà la donzella in mezzo a Selma ; 

Fra drappello d' eroi. Sì 4>sse; io stesi 
Nella sala le membra : avea nel sonno 
Socchiusi i lumi ; un susurrsr gentile 
L’ orecchio mi ferì : parea d' auretla 
Che già si sveglia , e primamente ì velli 
Gira del cardo , indi sull’ erba verde 
Largamente si sparge. Era cotesta 
D’Oinamora la voce; ella il notturno 
Suo canto sollevò , chè ben conobbe 
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eh’ era l’ anima mia limpido rivo ^ ' 

Che al piacevole suon gorgoglia e spiccia (a). 

,Chi mai, cantava, (ad ascoltarla io m’ ergo ) {b) 

Chi dalla rupe sua sopra la densa 
Nebbia dell’ oceàn^ guarda pensoso ? 

Come piuma di corvo erra sul nembo 
La nerissima chioma : è nei suoi passi 
Maestosa la doglia ; ha sopra il ciglio 
La lagrima d’amore, e’ 1 maschio petto 
Palpita sopra il cor ch’entro gli scoppia, 

BitiratI , o gnerriec ; cercarmi è vano ; 

No , più tua non sarò : da te lontana 
Lassa ! in terreno incognito m’ aggiro 
Solinga e mesta: ancor che a me stia presso 
La schiatta degli eroi (c) , pur ciò non basta 
A calmar la mia doglia. Ah ! perchè mai , 

Perchè furo nemici ì nostri padri, 

Tontormo , amor delle donzelle, e pena ? 

Ossian si scosse a queste note : oh , dissi , . 

.Voce gentil, perchè sei mesta? ah tempra. 

Tempra il tuo lutto : di Tremmòr la stirpe 
Non è fosca nell’alma; in terra ignota 
Non andrai Sola e sconsolata errando ; 

Oinamora vezzosa. In questo petto 
Suona una voce ad altri orecchi ignota. 

Ella comanda a questo cor d' aprirsi 
Dei sventurati alle querele, al pianto. 

Or va dolce cantrice ; alle tue stanze 
Bicovra , e ti conforta : il tuo Tontormo 
Non ha , s' Ossian può nulla , amato invano. 

(a) Cioè ^ che il mio animo crn dolce e gentile ^ e che il canto era aa 
inexso sicuro d' intenerirmi. 

(ò) Ella soppone d* esser gili lo Selma / e che Tonthor mod addolorato stia 
guardando alla parte doY^ ella è. 

(c) Otrìan p e la famiglia di Fingal. j 
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Sorto il mattino, io dalle sue ritorte 
Disciolgo il re, per man prendo U bella 
Dubitosa e tremante, ed a Malnrco 
Con tai detti mi Tolgo : o generoso 
He di Furfedo alpestre , e perchè mesto 
Sarà Tontormo ? egli di guerra è face 
Egli è stirpe d' eroi : nemici nn tempo 
Fur gli avi vostri , ma per Loda adesso 
Van le lor ombre in amistà congiunte, 

E stendoD liete alla medesma conca 
Le nebulose braccia: oblio ricopra 
Le lor ire , o guerrier ; questa è una nube 
Dei di che più non sono; amor la sgombri. 

Tai fur d' Ossian le gesta, allor che il tergo 
Sferrava il crin di giovinezza , ancora 
Che alla vergin regai raggiasse intorno 
Veste d' amabilissima beltade ; 

Tal fui ; con gioja or lo rimembro. 0 vaga 
Figlia di Luta , udisti ? il canto mio 
I già trascorsi dt richiama e arresta. 







C A R T O N E. 

» ^ 

ARGOMENTO. 

Al tempo di Comhal, Bgllo dì Trattai e padre di Finga! , Cleasamorr e figlio 
di Thaddu , e fratello di. Morna, madre di FIngal , fu spinto dalia tem- 
pesta nel fiame Cly de ^ sulle ' rive del quale stava Balclutha , città ebe np« 
parteneva ai Britanni di qua dal muro. Egli fu ospitalmeutc ricevuto da Rea- 
tbamlro cb' era il re ^ o signore del luogo * c n' ebbe In moglie Moina ^ 
unica figlia di quel re. Renda > figlio dlCormo, cb' erà nn signore' bri- 
' tanno innamorato di Moina , venn^ in casa di Reatamifo , e trattò aspra- 

■ mente Clessamorre. Vennero sdle mani, e Reuda restò ucciso. 1 Britanni 

del suo seguito si rivolsero tatti contro di Clessamorre» di modo cb' egli 

> • 

fa costretto a gettarsi nel nume , e ricovrarsi a naoto nella sua nave. Spiego 
. le vele, ed esseodogll U vento favorevole» gli venne fatto di uscir in mare. 

* , Tentò più volte di ritornarsene» e di condar seco In tempo di notte' la. susl 
diletta Moina » ma risplnto sempre dal vento » fu forzato a desistere. Motna 

■ lasciata gravida diede alla luce un fancinllo » e da lì a po^o morì . Reu« 
tbamiro impose al fanciullo il nome di Carthon » cioè mormorio dtWondCf 
in memoria della tempesta » ebe » come credevasl » avea fatto perire tuo 
padre. Avea Cartbon appena tre anni»' quando Contbal padre di FIngal 
in una delle sue scorrerìe contro i Britanni'» prese ed abbruciò Balclutha. 
Heutbamlro fa ucciso in battaglia , e Carthon fu trafngato dalla nutrice eba 
si rifugiò neir interno della Brettagna. Carthon fatto adulto deliberò di 
vendicare la distruzione di Balclutha sopfa la posterità di Comtial, Fece 
vela colle sue genti dal fiume Clutba» e giunto sulla costa di Morven» ab- 
batte sulle prime due dei guerrieri di Fingai: finalmente venuto a sin- 
goiar battaglia con Clessamorre suo padre, da lui non conosciuto, restò 
da quello miseramente ucciso. Questa è la storia che serve di fondamento 
al presente poema , il quale contiene la Spedizione e la morte di Carthon. 
X>e cose antecedenti vengono artificiosameote raccontate come per episodio 
da Clessamorre a Fingai. Il poema si apre la notte precedeute alla motte 
di Carthon, mentre Fingai tornava da una spedizione contro i Romani sta- 
biliti nell’ Inghilterra. È indirizzato a' Malvlna^ vedova di Oscar» figli» 
del poeta. 

Storie de^ prischi tempi , e forti fatti 
' Il naormorio delle tue onde , o Lora , 

Mi risveglia nell’ alma ; e dolce o Garma (a) , 

(a) Garmallar » mc^te di Lora. 
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CASTONE. 

È a quest* orecchio de’ tuoi boschi il sunno. 
Malvina, vedi tu quell’erta rupe • 

Che al cielo innalza la petrosa fronte? 

Tre pini antichi cogli annosi rami 
Vi pendon sopra , ed al suo piè verdeggia 
Pianura angusta : ivi germoglia il fiore 
Della montagna , e va sentendo al vento 
Candida chioma ; ivi soletto stassi 
U ispido cardo : due muscose pietre , 

Mezzo ascoste sotterra , ai riguardanti 
Segnan quel luogo : dall’alpestre balzo 
Bieco il sogguarda il cavriolo , e fugge 
Tutto tremante , che nell' aere ci scorge 
La pallid’ ombra ch’ivi a guardia siede. 

Però che là nella ristretta valle 
Deir alta roccia , ineccitahil sonno 
Dormon l’alme dei forti (a) : or, odi, o figlia. 
Storie dei prischi tempi , e forti fatti. 

Chi è costui , che dall' estrania terra (b) 

Vien tra’ suoi mille? Lo precede il sole, 

£ sgorga lucidissimo torrente 

Innanzi ad esso, e de* suoi rolli il vento 

Vola incontro al suo crip : sorride in calma 

Placido il volto , come suole a sera 

Paggio che fuor per l’ azzurrino velo 

Di vaga nuvoletta in occidente 

Guarda di Coua su la muta valle. 

Chi fuorché il figlio di Comallo , il proda 
Di Morven re, dai gloriosi fatti? 

£i vincitur ritorna, e ì colli suoi 
Di riveder s’allegra, e vuol che mille 


s53 



(а) Dt Cartooe e di Clescamorre. 

(б) Fingal era di ritoroo da una ipedlxinoe contro ì Homani. 11 poeta in* 
comincia la sua narraxione da questo punto , e si esprime col suo solito modo 
iaterrogatix» > come <e Fiogtl tcruasse allor allora dalla sua impresa* 
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Voci sciolgansi al canto (a). - Alfìn fuggiste > 
Audaci figli /di lontana terra, 

Domati in guerra - lungo i campi vostri 
Dai brandi nostri ; - e con dolor profondo . ^ 

n ré del mondo (6) - che la strage or sente 
Della sua gente , > ed il sno scorno vede , 

La guancia fiede , - e giù balza dal soglio 
Bosso d’ orgoglio : - il fero sguardo gira , 
Lampeggia d'ira -a' suoi danni pesando, 

E indar no il brando - de’ suoi padri afferra ; 
Fuggiste o figli di lontana terra. 

Sl'parlaro i cantor, quando alle mura 
Giunser di Selma : scintillaro intorno 
Mille tolte ai straniar candide luci (c). 

Si difionde il convito, e in feste e canti 
Fassa la notte. Ov' è, Fingallo esclama. 

Il nobil Clessamorro ? or’ è ’l compagno 
Del padre mio? perchè non viene anch’egli 
Il giorno a festeggiar della mia gioja? 

Ei sulle rire del sonante Lora 
Vive mesto ed oscuro. Eccolo, ei scenda 
Dalla collina ; e nelle vecchie membra 
Porta fresco vigore , e par destriero , 

Che fiuta l’aura de’ compagni, e scuote 
Lucide giubbe. Oh benedetta 1’ alma . 

Di Clessamorre! perchè mai si tardo ■ 
Giungesti in Sellna ? Ah tu ritorni , ei disse , 
In mezzo alla tua fama , o duce invitto. 

Tal , mi rimembra , era' Comallo il padre 
Nelle battaglie giovenili : insieme 
Spesso varcammo de’ stranieri a danno 
Le sponde del Corron , nè i brandi nostri 
Tornar digiuni di nemico sangue , 


(a) Questo i il cento ilei bardi per U riUorìi di Fingai. 
(fr) li' imperalor de* Romani. 

Probabilmeule cacdelc di cera, / 
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Mè il re del mondo ebbe cagion di gioja. 

Ma perchè rammentar battaglie e fatti 
Di giovinezza ? i miei capelli ornai 

Fansi Canuti , la mia man ai scorda ' 

Di piegar l'arco, e l’ inhaccliito braccio 
Innalza asta più leve* O se tornasse * 

La mia freschezza , ed il vigor primiero 
Nelle mie membra, come allor ch’io vidi 
Il bianco seno di Moina , e gli occhi 
Fosco-cerulei ! E in questo dir sul labbro 
Spunta un sospiro. ATlor Fingallo a lui, 

Narraci, disse, la pietosa istoria . . 

De’ tuoi verd’ anni. Alta mestìzia , amico , 

Fascia il tuo spirto, come nebbia il sole : _ , 

Son foschi i tuoi pensier ; solingo e muto 
Lungo il Lora ti stai ; di, sgombrar tenta , , 

Sfogando il tuo dolor, della tristezza 
La negra notte che i tuoi giorni oscura. 

Era (a) , quel ripigliò , stagìon di pace , 

Quando mi pirese di mirar .talento 
Le di Barcluta torreggianti mura. 

Soffiava il vento nelle bianche vele, 

E ’l Cinta aperse alla mìa nave il. varco.; ' 

Cortese ospìzio nel regale albergo 
Ebbi tre dì di Rotaraìro, e vidi, 

Vidi quel raggio d’amorosa luce , 

La figlia sua. N’andò la conca in giro 
Portatrice di giója : il vecchio eroe 
Dìemmi la bella. Biancheggiava il petto, 

Come spuma sull’onda; erano gli occhi 
Stelle di luce , e somigliava il crine 

(a) La narrazione di Cleasamorre è per tè «letta eccellente -, ma la »ae 
beUt zia ci farà molto maggior imprettioue «ul fin del p«>ema , perché per 
mezzodì erta ci troveremo itlrnili, senza saperlo, di tutto ciòcU'rra necessario 
per prepararci alio scioglimento dell' azione* 
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Piuma di cor'^o ; era gentile e dolce 
Quel caro spirto : amor mi 'scese all' alma 
Profondamente, ed al soave aspetto ‘ 

Sentia stemprarsi di dolcezza il core. 

Giunse in quel punto uno straniar , che ambiva 
Di Moina l’amor ^ parlommi altero, 

£ la man nel parlar correagli al brando. 

Ov' è , diss’ egli , l’ inquieto errante (a) 

Figlio del colle ? ov’ è Comallo ? ei certo^ 

Foco lungi esser dee, poiché si ardito 
Qua s’ inoltra costui. - Guerriera risposi. 

L’alma mia d’ una luce arde e sfavilla , 

Ch’ è propria sua , nè k mendica altronde : 

Benché i forti sien lungi , io sto fra mille , 

Né m’ arretro al cimento. Alto favelli 
Perché solo son io; ma già l’acciaro 
Mi trema al fianco , e impaziente agogna 
Di scintillarmi nella man; t’accheta. 

Non parlar di Comàl , figlio superbo 
Del serpeggiante Cluta. A cotai detti 
Tutta la possa del feroce orgoglio 
Sorse contro di me: pugnammo , ei cadde 
Sotto il mio brando ; al suo cader , le rive 
Sonar del Cluta', e mille lance a un puuto 
Splender io vidi, e mille spade alzarsi. 

Pugnai, fui vinto; io mi slanciai nell’onda, 
Spiegai le vele, e in mar mi spinsi. Al lido 
Venne Moina,. e mi seguia cogli occhi 
Rossi di pianto , e verso me volava 
Sparsa al vento la chioma; io ne sentià 
Le amare strida, e già più volte ^ il legno 
Di rivolger tentai ; prevalse il vento r 


(a) La parola che qui al traduce inqiiiek} errante, nell* originale è scafa, 
dal qitai termine i popoli della noatra provincia ebbero la denomiuaziooe dt 
ScQti, Vedi il ragionamento prelim* 2’rad* ingl% 
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Nè piu il Clula Tid* io , uè il candidetto 
ScD di Muinn. £Jla morìo ; m’ apparve 
La bell'ombra amorosa: io lu conobbi 
Mentre veniane per l' oscura notte 
Lungo il fremente Lora , e parea luna 
Testé rinata , che traluce in mezzo 
Di densa nebbia, allor che già dal cielo 
Fiocca spessa la neve in larghe falde , 

E 1 mondo resta tenebroso e muto. 

Tacque , ciò detto , e a’ suoi cantor rivolto 
Disse r alto Fingài : figli del canto , 

All’ infelice e tenera Moina 
Lodi tessete, e coi leggiadri versi 
la bell’ ombra invitate ai nostri collie 
Ond’ella possa riposarsi accanto 
Alle dì Morven rinomate belle, 

Saggi solari dei passati giorni 
E dolce cura degli antidii eroi. 

Vidi Barcluta ahch’ io , ma sparsa a terra , 
Bovine , e polve : strepitando il foco ' 

Signoreggiato avea per 1’ ampie sale; 

Nè j^iù città, ma d'abitanti muto 
Era deserto: al rovinoso scrollo 
Delle sue mura avea cangiato il Cluta 
L’usato corso: il solitario cardo 
Fischiava al vento per le vuote, case ; 

Ed aflacciarsi elle finestre io vidi , , . 

La volpe , a cui per le muscose mura' 

Folta e lung’ erba iva strisciando il volto. : < 
Ahi di Moina è la magion deserta ! , ■ ' 

Silenzio alberga nei paterni tetti : 

Sciogliete il canto del dolore , o vati,' 

Su i miseri stranieri : essi un sol punto 
Prima di noi cadèro ; un punto poi 
Csdrem noi pur ; si cadrem tutti. 0 figlio 

Ossian T, II. jy 
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Del giorni alati (a) a che le sale innalzi 
Pomposamente ? oggi tu guardi altero 
Dalle tue torri : attendi un poco , il nembo 
Piomberà dal deserto; ei già nel vuoto 
Tuo cortil romoreggia , e fischia intórno 
Al mezzo infranto e vacillante scado. 

Ma piombi il nembo : e che sarà ? famosi ' 
Fieno i di nostri ; del mio braccio il segno 
Starà nel campo , e andrà '1 mio nome a volo 
Su le penne dei versi. Alzate il canto. 

Giri la conca , e la mia sala eccheggi 
Di liete grida. O tu celeste lampa , 

Dimmi , o sol , cesserai ? verrai tu manco , 
Possente luce? ah s’è prescritto il fine 
Del corso tuo, se tu risplendi 'a tempo, 
Ck>me Fingallo ; avrem carriera , o sole , 

Di te più lunga ; l’alta gloria nostra 
Sorviverà nel mondo ai raggi tuoi. 

Cosi cantò l’alto Fingallo: e mille 
Cantori suoi da’ lor sedili arzàrsi , 

E s’ affollaro ad ascoltar la voce ' 

Del loro re , che somigliava al suono 
Di music’ arpa , cui vezzeggia auretta 
Di primavera. Eran leggiadri e dolci , 

Fingallo ,'i tuoi pensieri : ah perchè mai 
Ossian da te la gagliardia non trasse 
Dell’alma tua? ma tu stai solo {b), o padre, 
E qual altro oseria portisi accanto? 

Passò in canti la notte , e '1 dì rifulse 
Sulla lor gioja: già le grigie cime 
Scopron le rupi , al loro piè da lungi 
Rota l’onda canuta, e in lievi crespe 

(а) O uomo 6glio del tempo , cioè mortole. . 

(б) Tu non hai chi ti patcsgi. 
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L'azzurra faccia sorridea del mare. 

S'alza nebbia dal lagp, e in tè figura 
Forma di veglio : le ano vaste membra 
Lentamente a’ avanzano sul plano , 

A possi no, chè la reggeva un'ombrfi 
Per mezzo all’aria : nella regia sala 
Entra' di Selma , e si dlscioglie in pioggia 
Di nero sangue. U re fu'l sol che scorse 
L’ orrido obbietio , e presagì la morte 
Del popol suo. Tacito ei sorge e aSèrra 
L’ asta del padre : gli fremea sul petto 
Ferrato usbergo ; ergonsi i duci , e muti 
Si risguardau 1’ un l'altro, e spiano intenti 
Del re gli sguardi : a lui pinta sul volto 
Veggon la pugna, e sull' acuta lancia 
Scorgon la morte dell* armate intere. 

Mille scudi impugnarsi, e mille spade 
S’ imbrandirò ad un punto, e Selma intorno 
Suona d’arme e sfavilla': urlano i vani. 

Non respirano i duci , e in aria 1’ aste 
Sospese stanno , o nel re fitti à sguardi. 

O di Morven, diss'ei , figli possenti , 
Tempo or non è di ricolmar la conca 
Gioiosamente ; sopra noi s’ abbu ja 
Aspra battaglia , e su la nostre terre 
Vola la morte. A me l'annunzio amica , 
Ombra recò : vien lo stranier dii mare 
Fosco-rotante , chè dall’ onde il "segno 
Veone del gran periglio. Ognuno impugni 
La poderosa lancia { ognuno al fianco 
Cinga il brando paterno; ad 'Ogni capo 
11 ne^ elmo s’ adatti , e in ogni pétto 
Splenda 1’ usbergo : si raccoglie , e addensa , 
Come tempesta , la battaglia , e in breve 
Udrete intorno a'^voi 1' urlo di morte. 


a6o CARTONÒ. 

Mosse l’ eroe delle sue squsdre'a fronte J ' ' 

Simile a nej;ra nube, a cui fa coda , 

Verde striscia di foco , allor che in cielo 
S’alza di notte, ed il nocchler prevede ^ ‘ 

Vicino il nembo. Si ristette 1’ oste ^ 

Sopra il giogo di Cona, e lei dall'alto .. . - 

Le verginelle dal candido seno - . . ' 

Kimirauo qual bosco ; esse le morte 
Preveggon già dei garzonetìi amati , 

E paurose guardano sul mare ■ , 

£ fansi inganno ; ad ogni candid’ onda 
Credon mirar le biancheggianti vele 

B'-gli stranieri , é sulle, smorte guancie ' 

Stannosi 1* amorose lagriihette» ’ - i ^ • 

Sorse dal mare il sole ^ e noi scoprimmo* 

Lontana flotta: lo stranier,sen venne, 

Come dall’ ocein nebbia; sul lido 

Balza la gioventù.' Semlnrava il duce ' > - 

Cervo in mezzo al suo gregge ; asperso d’oro' 

Folgoreggia lo scudo (a) , e maestoso < 

S’uvanzjL il sir dell’ aste; avviasi a Selma, 

Seguonlo i mille suoi. — '.Vattene, Ullino, 

Col tuo canto di pace al re dei brandi, 

Disse Fingai , digli che siam possenti • - 

Nelle battaglie, e dei nemici nostri ^ ‘ . 

Molte sod l’òmbre; ma fam'osi e chùtri . : < . . 

Son quei che festeggiar nelle mie sale. . i- 

Essi de’ padri miei mostrano l’ arme 

Nelle terre straniere , e lo straniero .. . . 

N'ha meraviglia, e, benedetti, ei grida , 

Sien di Morven gli amici : i nostri nomi 
Suonan da lungi, e ne tremaro iu mezzo ^ 

Dei popoli soggetti , i re del mondo. 

(a) Carillon essendo un Britanno della pruvlntita luntana , o a quella cois- 
liguu , poteva esirr fornito d*oro pia al>)>ondcYolm<rDie dei Caledonj. 
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UHino andò col suo canto di pace , 

E sopra 1’ asta riposossi intanto 
L* alto Fingallo. £i scintillar nell’ armi « 
Vide il nemico, e benedisse il figlio 
t)ello stranier. Prole del mare , ei disse , 
Deh come arieggi maestoso e> bello ! 

Raggio di forza che ti splende al iianro 
£’ la tua spada , e la tua lancia Un pino 
Sfidator di tempeste, e della luna 
Lo scudo uguaglia il variato aspetto. 

In ampiezza e splendor : vermiglia e fresca 
La faccia giorend ; morbide e liscia 
Sono le alleila della bruna chioma. < 

Ahi , ma cader porla si bella pianta , ■ 

E la memoria sua svanir per sempre. 
Trista sarà dello stranier la figlia , 

£ guarderà sul mare : i faUciulletti 
Diran tra lor: nave vediamo , oh ! nave 1 
Questo è’I re di Bardata : il plauto corre 
Agli occhi della madre , e i suoi pensieri 
Sono a colui che forse in Morven dorme. 

Si disse il re , quando a Cartoo 'dinanzi 
Sen giunse Utlin, gettò la lancia n terra , 
E cosi sciolse della pace il canto. — 

Vieni alia festa di Fingallo , oh vieni . . 
Figlio del mar ; vuoi elei regai convito 
Venirne a parte , o sollevar ti piace • 
L’asta di guerra? de’ tremici nostri 
Molte' son l' ombre ; ma fumosi e chiari ' 
Gli amici son della morvenia stirpe. 

Mira , Carton , quel campo : ivi s' innalza 
Verde collina c«n muscose pietre 
E sus.urrante erbetta , ivi le tombe 
Son dei nemici di Fiugailo invitto , 

Audaci figli del rotante mare. 


» 
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O , rispose Carton , dell* arboro^a 
ilorven cantor, che parli ? a cui favelli? 
Forse al deboi nell* armi? è la mia faccia ' 
Pallida per timor', figlio canuto 
Del pacifico canto ? e perchè dunque 
Pensi il mio spirto d’atterrir, membrnndo 

4 * 

Le morti altrui ? fè di ae prova in guerra 
Spesso il mio braccio, e la mia fama è nota* 
Vanne a* fiacchi nell* armi; ad essi impera 
Di cedere a Fingài. Non vidi io forse 
L* arsa Barcluta ? e a festeggiar -andronnO 
Col figlio di Cornai ? col mio nemico ? 
misero I io non sapea fanciullo allora 
'Per che acerba cagion dal mesto ciglio 
Delle vergini afflitte e delle spòse ' 

Sgorgasse il pianto , e s’ allegravan gli occhi 
Nel mirar le fumose atre colonne 

f 

Ch'alto 8* ergean su le distrutte mura* 

Spesso con gioja rivolgeami indietro , 

Mentre gli amici dissipati e vinti 
Lungo il colle fugg\an. Ma quando giunse 
L* età di giovinezza , e*i musco io vidi 
Dell* atterrate mura, i miei sospiri 
Urlano col mattino , e con la sera 
Da quest* occhio scendean lagrime amare* 

- Nè pugnerò, meco diss’io, coi^figU 
De* mìei nemici ? nè farò vendetta 
Dell* arsa patria? SI, cantor , battaglia ’ 
Voglio , battaglia , chè nel petto io scoto 
Già palpitar la gaglìardla .dell’ alma. ‘ 

Strìnsersi intorno dell’eroe le squadre, 

F si snudar le rilucenti, spade* 

Qual colobi na di foco in mezzo ei stassi : 

Tralucongli le lagrime sugli orli 

Mezzo ascose deg^U occhi; ei volve In mente 
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L’arsa Barcluta , e l’ impeto del)* alma 
Sorge aB'ollato , e balza fuor ; la lancia 
Tremagli nella destra , e pinta innanzi 
_Lo straso re par che minacci. — Oh , disse 
11 nobile Fingài , degg'io si tosto 
Fsrmegli incontro , ed amstarlo in mezzo 
Pel corso suo, prima che in fama ei salga ? 

Ma dir potrìa nel rimirar la tomba 
Dell’estinto Carton , futuro vate : 

Fingal co’ suoi 1’ bUo garzone oppresse 
Pria eh’ ei salisse in rinomanza e in fama. 

No , futuro cantor , no , di Fingallo 
Non scemerai la gloria : i duci miei . , ' 

Combatteran col giovinetto , ed io '4 

Starò la pugna a riguardar: s’ ei vince 
Io piomberò nel mio vigor , simile 
Alle corsìa del romoroso Lora. 

Chi primo il figlio del rotante mare , 

Miei duci, affronterà? molti ha sul lido 
Prodi guerrieri , e la sua lancia è forte. 

Primo nel suo vigor sorse Catillo 
Possente figlio di Lormàr ; ti^ecento 
Giovani Io seguìan prole animosa 
Del suo flutto natio : fiacco hà’l suo braccio 
Contro Cartone : i suoi fuggirò ; ei cadde. 

Scese Conallo e rinnovò la pugna (a) , 

Ma spezzò l’ asta poderosa : avvinto 
Giace nel campo; i suoi Cartone insegue. 

Clessamor, disse il re , dov’è la lancia ' 

Del tuo vigor? puoi tu mirar 8 enz‘ ira - 
Conallo avvinto, il tuo Conallo, all’ acque 

— ■■— Il . ,,m !.. I 1 

(/i) Qncftto dovrebbe estere quello stesso Cnnsl , ebe accnmpsgn^ Fin^l 
nella sua speditlone contro Sverano- Egli c famosissimo nell’ ant'cbe poesìe 
per la tua pradenca e Talore. Sussiste ancora presentemente nel nord irne 
piccìolà tribù ebe pretende discender da lai» Trad. tngl, \ 
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Del patrio Loj[c^ ? jrisVeglì^ , e.iorgì 
Nello splendor del tuo pps^^ acciaro, > 

Tu di Conallo amico» e ia che acuta. • . 

Il giovinetto di,., 3ai^fluta abiterò i ' 

Tutta la possa del^ morvenip sangue. ♦ 

S'alza r eroe,,,. cinge r acciarP ,( impugna *r 

*■ ^ 

Lo scudo podrrosp;. esce^ crollando . 

Il crin canuto ^ furl^bond,Ojj,,e pieno , 

Della baldanza del valore aprico. ..•;/* 

Stava Carton sulll^ alta Toccie s^ei Tede. ; 

Appressarsi il guerriero v> in. lui s’ affisa# 

Piacegli la terribile del Tolto : < 

Serenìtade , e in canutezza' antica 

Il vigon giovenìl. Degg' io., .diss’egli > 

Quell' asta solleTar che> non colpisce 
_ » 

Più che una Tolta? o salverò piuttosto * 

Con parole pacifiche la, vita • 

Del vecchio eroe? sta maestà ne’ suoi' . 

Passi sanili , e de’ suoi giorni sono" 

Amabili gli avanzi. Ah questo, forse^ 

£' r amor di Moina , il padre mio \ 

Più volte udii eh' egli , abitar solca , 
Lungo il liora écchegglant.e. Ei si parlava , , , . 
Quando a lui giqnse Clessamorre , ed alto 
Sollevò la sua lancia.». il giovinetto ; 

La ricevè sopra I 9 scudo e a ^lui - 
Volse cosi pacifiche parole.; 

Dimmi , guerrie.ro dall’; antica chiom? . 
Mancan giovani forse alla tua terra 
Che impugnìn l’asta? o non hai figlio alcuno 
Che in soccorso d^l padre alzi lo, scudo,' 

E della gloventude il braccio affronti ? 

Koii è più forse del tuo amor la sposa? 

O siede lagrimosa in su la tómba 
De’ figli suoi? Deh di, sanslù mai 
Dn dei re de’ mortali ? e se tu cadi 
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Qual fia la fama del mio brando? — Grande - 
Figlio dell’ alterezza, a lui riapoae , * 

L’eccelso Clessam^r; famoso e noto 
In guerra io son ; ma ad un nemico il nome, 

Non scopersi giammai. Figlio dell’ onda , 

Cedimi , allor saprai che in più d’ un campo 
Rimase impresso del mio braccio il segno. 

Ch' io ceda , o re dell’ aste ? allor soggiunse 
Del giovinetto il generoso orgoglio. ^ ■? 

Io non cessi giammai: spesso in battaglia 
Hh pur io combattuto , e vidi l’ ombra 
Di mia fama futura"^ o de’ mortali »! • • 

Capo , non mi spregiar forte è '1 mio braccio , 

Forte la lancia mia } va fra’inoi duci -> 

A ricovrarti , e le battaglie ) e l’ armi ,» < 

Lascia ai giovani croi, — Perchè ferisci i, , . 

L’ alma mia d’ una lagrima pietoaa , n,,. , • .t.< 

Replicò Clessamòr? L’età non. trema „,»' i-i, 

Nella mia destra, innalzar posto il brando. r,. '/t.- 

Io fuggir di Fingallo innanzi agli occhi? , * . 

Innanzi agli occhi di Conài? No, Bglio . 

Del fosco mar, non ho fuggito ancora, , . 

Non fuggirò ; stendi la lancia , é tsci. , , . , , 

Essi pugnar, come contrarj venti i, -, ^ j,, 

Ch’onda frapposta d’aggirar fan prova. . 

Ma’l garzon comandava alla sua lancia ; 

eh’ ella sfallisse , perchè pur credea 

Che il nemico guerriero esser potesse 

I.a sposo di Moln?; Egli^in due tronchi 

L’asta spezzò di Cleasamorre e’I brando 

-■'»-- 1. «è,-- * 

Gli .strappò dalle man; ma mentre ei stava , . iv 

Per annodarlo , Clessamorre estrasse 

Il pugnai de’ suoi padri , inerme il fianco . ' 

Vide, e l’aperse di mortai ferita (o). 

(«') Cletsamotre non l'era arroto , ma seguitava a difenderti , Ixmckc Car- 
tone lo computaiM per vinto , c 1’ orgnglio del vecchio gncrrlcro doveva ettrie 
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Scorgo abbattuto Clessamòr dall’alto, 

Fingallo,' e rapidissimo discende 
D’ arme sónando : iu faccia a lui si stette 
L’oste in silensio; nell'eroe son fitti 
Tutti gli sguardi. Somigliante ei Tenne 
Al fragur cupo di negra tempesta 
Pria che i Tenti solle Tinsi : smarrito 
Il cacciator nella Ticina Tslle 

L’ode , e ricoTra alla montosa grotta. « 

StaTa il garzone immobile ; dal fianco 
Scorreegli il sangue: il re scendere ei scorse, 

E dolce speme nel suo cor desiossl 
D’ottener fama (a); ma la faccia aTea 
Pallida , STolazzaTano i capegli 
Sciolti, Io scudo TacillaTa, in testa 
L’ elmetto tremulavagli : la forza 
MancaTa in lui, ma non manc|iT8 il core. 

Vide Fingài del duce il sangue , e l’ asta 
Sollerata fermò ; cedimi , e’ disse , 

Re degli acciar , reggo il tuo sangue : forte 

Fosti nella battaglia , e la tua fama 

Non fia mai che s’ oscuri. Ah se’ tu dunque , ' 

Rispose il 'giorinetto al carro nato , 

Se’ tu ’l re si famoso ? or se’ tu^quella 
Luce di morte, orror dei re dei mondo? 

Ma perchè domandarne? e non ti reggo 
Pari al torrente del deserto 7 forte 
Come un fiume in suo corso , e al par veloce 
Dell’aquila del cielo? Oh teco avessi 
Pugnato almen , che sonerìa nel canto 
Alto il mio nome , e ’l cacciator potrìa 

irritato dal vederti lul punto d' esser fatte prigioniero da un giovinetto. Per- 
ciò r elione di Cleasamorre non può risguardarsl che come una difesa permessa 
dalle leggi della guerra. 

(a) Sperando d* aver li gloria di morire per mano di Fiogal* TnuL ingL 
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Dir , rimirando il mìo «epolcro ^ questi • 

Combattè con Fingallo; or sconosciuto . . 

More Carton , eh' esercitò sua possa - 
Contro gl'imbelli. Sconosciuto, prode, 

Soggiunse il re , tu non morrai ; son molti 
I miei cantori, e ai secoli remoti 
Passano i loro canti: udranno ì figli . 

Dei di futuri di Carton la lama , 

Mentre in cerchio staran sedendo intorno 
L' accesa quercia , e passeran le notti 
Tra i canti e i fatti, dell’ antica etade* ' ■ 

Udrà sul prato il cacciatore assiso 
La susurrante auretta , e. gli occhi alando 
Vedrà la rupe ove Carton cadeo , 

■ B volgerassi al figlio, e ’l luogo a dito 
Gli mostrerà dove pugnare i prodi. 

Là combattè, diraglì , il giovinetto , , 

Re di Barelli ta , in suo vigor simile 
Di mille fiumi all’ affollata possa. 

Gìoja si sparse del garzon sul volto, ^ • 

Alza gli occhi pesanti , ed a Fingallo 
Porse il suo brando, onde pendesse in mezzo 
Della' sua sala , perchè in Morven resti 
Dei giovine regai la rimembranza. 

Ces^ò la pugna , chè il cantore avea . 

Già pronunziata la canzon dì pace. 

S’ aOollarono i duci e cerchio fèrno 4 
Al cadente Cartone , e sospirando 
Udir r estreme moribonde voci. 

Taciti s’ appoggiavano sull' aste 
Mentre 1’ eroe parlò } fischiava al vento . 

La sparsa chioma debo lette e basse 
N'usclanje voci. O re dì Morven, disse. 

Io cado in mezzo del mio corso, accoglie 
Tomba straniera nei verd' anni suoi 
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L' ultimo germe della' schiatta' illustre ■' 
Di^ Rotamiro r oscuritade e notte 
Siede in Barcluta : spaz'iando in Cratmo 
■ "Van r ombre del dolor. Ma' sulle sponde 
.Del Lora , ove i' mìei padri ebbero albergo 
Alzate voi la mia memoria , o' duci ; =' 

Chè forse qualche lagrima , se vive , 

Darà lo sposo di Moina air òrabra*' ‘ - 

Del suo spento Carton’. Mortali punte ' ■' 
Scesero al cuor di Clessamorre ; ei ca^de 
Muto sul figlio. Tenebrar si sparse 
Su tutta 1’ oste ; non sospir , non voce 
Seotesi in Lora ; usti la nòtte , c fuori 
Delle nubi la luna in ot'iente 
Gettò gli sguardi sul campo del pianto. 

Stette tutto l’ esercito li H ^ 

Senza parola , senza moto , come 
Muto bosco che in Gorma alza la fronte 
Quando stan cheti i romorosi venti , 

£. sovrasta allo piaggìe autunno oscuro. ' 

Tre di si pianse il giovinetto ; al quarto ^ 
Mori suo padre ; or nell' angusta valle 
Giacciono della roccia , e un' orrid’ ombra 
Ne difende la tomba. Ivi sovente 
Passi veder la tenera Moina ^ 

Quando del sole il ripercosso raggio 
Sulla rupe rispiende ed all' intorno 
È tutto oscuro. Ella colà si scorge ; 

Ma già figlia del colle ella non sembra (a) : 
Son le sqe vesti dall’ estrania terra , 

E soletta si sta,. Tristo Fingallo 
Stavasi per Cartone : a’ suoi cantori • 

Egli commise di segnare il giorno 

(a) Nod tornigli* alle donne ètledunfe. 
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Qanndo ritorna a noi 1’ ombroso autunno. 
Essi ii giorno segnare , e al ciel le lodi 
Innalzar dell' eroe; 

' Chi dal muggito (a) 

Vien dell’oceano 
Al nostro lito , 

Torbido come nembo tempestóso ' 

D’ autunno ombroso ? » 

Nella uian forte 
Trema la morte, ^ 

£ sono gli occhi snoi vampe di foco. 

Chi mugghia lungo il roco 
Lora fremente ? 

Ah lo ravviso : egli è' Carton possente, 

L’ alto re delle spade. ' 

Il popol cade: ' 

Vedi come s’avanza, e come stende 
L’ asta guerriera : 

L’ ombra severa ’ . i » 

Par che a Morven selvosa in guardia sieda. 
Ahi giovinetta pianta, ' 

Tu giaci , e turbin rio t’ atterra e schianta. 

Nato al carro inclito giovine , ' ' 

Quando quando t’ alzerai , 

Di Barcluta o gioja amabile, ' • ■ 

Negli amabili tuoi rai? . • 

Chi dal muggito ' 

Vien dell’oceano • ' 

Al nostro lito , - ■ ' , 

- Torbido come nembo tempestoso ■ • 

D’ autunno ombroso ? 


369 




'{a) Qurvto canto funebre c per mio avviso qufllocbe fa men <l onore d'ognl 
altro alla maettria di Quiau. Cer o h che leggendolo nluoo potrebbe farsi 
«u* idea dell' avventura slogc4are di Cartone* Un fattocosì nuovo ed iuteres- 
aante meriUTa qualche cosa di più, ebe un luogo comune mila morte d'un 
giovine guerriero. 
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Tai fur le note del cantor nel giorno ' ' * 

Del loro pianto. Accompagnai dolente 
Le loro voci , e canto a canto aggiunsi. 

Era r anima mìa trista e invilita 

Pel misero Cartone ; egli cadèo 

Nel di della sua gloria. O Clessamorre , 

Ov’ è nell’ aria il tao soggiorno ? dimmi 
Èssi scordato ancor della ferita 
Il caro giovinetto ? e vola ci teco 
Sopra le nubi , e all’ amor tuo risponde ? 

Sento il sole , o Matvina ; al mio riposo *- 
Lasciami : forse quelle amabili ombre 
Scenderan ne* miei sogni j udir già parmi 
Una debole voce : il solar raggio 
Gode di sfavillare in su la tomba 
Del garzon di Barcluta; io sento il suo < 

Dolce calor che si diffonde intorno. 

O tu che luminoso erri e rotondo , 

Come lo scudo dei miei padri , o sole , 

Donde sono i tuoi raggi ? e da che fonte 
.Trai l’ immensa tua luce ? Esci tu fuora 
In tua bellezza maestosa , e gli astri 
Fuggon dal cielo : al tuo apparir la luna 
Nell’ onda Occidental ratta s’ asconde 
Pallida e fredda : tu pel ciel deserto 
Solo ti movi (a). E chi potrla seguirti 
Nel corso tuo ? Crollan le querce annose 
Dalle montagne , le montagne istesse 
Scemai! cogli anni , l’ oceàn s’ abbassa , 

E sorge alternamente ; in ciel si perde 

La bianca luna : ma tu sul , tu sei 

Sempre lo stesso , e ti rallegri altero , 

(a) Il solo i di Oui*n ; il eielo deserto d di Findaro. Ho «aito ifiileme 
rrtprcttiom di questi due Geni , che dicono lo «IcMo. ed eran fatte Fusa 
per 1' altra. 
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Nello splendor d’ interminabil corsp. 

Tu quando il mondo’ atra tempesta imbruna , 
Quando il tuono rimbomba , e vola il lampo , 
Tu nella tua beltà guardi sereno 
Fuor delle nubi , e alla tempesta ridi. 

Ma indarno Ossian tu guardi: ei più non mira 
1 tui vividi raggi , o che sorgendo 
Con la tua chioma gialleggiante inondi 
Le nubi orientali, o mezzo ascoso 
Tremoli d’ occidente iu su le porte. 

Ma tu forse , chi sa 1 sei pur com' io 
Sol per un tempo , ed avran fine , o sole , 
Anche i tuoi di : tu dormirai già spento 
Nelle tue nubi senza udir la voce 
Del roattin che ti chiama. Oh dunque esulta 
Nella tua forza giovenile. Oscura 
Ed ingrata è l' età , simile a fioco 
Faggio di luna, allor che splende incerto 
Tra sparse nubi , e che la nebbia siede 
Su la collina : aura del nord gelata 
Soffia per la pianura : e trema a mezzo 
Del suo viaggio il peregrin smarrito. 




I CANTI DI SELMA. 

•• • I » * ' * 

•{<•(«•(• V . 

»» - • • 

A R t; O M E N T O. 

Qvbsto poema iiablliiee raciicbità d* un eottune rie«Tnto ed etienrito per 
multi «ccoti nel teUentjione della Scosia, e nella Irianda ;e rUchiara rarj 
luoghi dell' altre poede. Piell* Ir'.anda i ‘cantori in qoa fella anniverfaria « 
ordinata dal re , o capo di quelle naaloni ^ uiavaoo di r'peter aolcnncmeote 
le loro canzoni. Una dt queite occaiiont aomminiitr^ ad Oitian il loggetto 
del preaente jpoema. 8* introdnconó in caso alenai cantori di Fiogai , già 
morti , i quali io una di quelle feaiecttiUno alcune aveeotare dei loto tempi* 

L* argomento dal primo canto è qneato. Salgac e Colma erano due amanti# 
ma di famiglie nemiche* Colma deliberà di fuggiraene col auo amante ia 
noe determinata notte , e andà ad aspettarlo aopra una collin a , ove egli 
le avea promeaaq di venire ad unirai con lei. Ma eaaendoai questo acontrato 
alla caccia col fratello di Colma aopra nu colle poco discosto da quello Ov' ella 
•lava ad aspettarlo # appiccatasi zuffa tra loro# restarono ambedue nccioi 
quasi sotto gli occhi di Colma. 

II secondo canto è un* elegia funebre in morte d* un Oerto Morar# nno 
dei loro eroi. 

.Nel terso s’ introdnee Armino# signor di Gorma # a raccenUr la morte 
di Daura e di Arindallo suoi figli* Egli avea promessa «Paura in isposa ad 
Armiro / guerriero illustre. Erath nemico d' Armiro « travestito venne so* 
pre un legno a Paura , fingendo d' esser msndato dal suo sposo per con- 
durla al luogo# ov' egli stava ad attenderla , [sopra nua rupe cinta dal 
mare. Condotta Daura colà# e trovandoli tradita quando già cominciava 
ad insorgere una burrasca# diesel ad alte voci a chiamar soccorso. Arin* 
d^Uo # suo fratello, accorse alle sue grida. Magiunto nel punto istesso da 
nn' altra parte lo sposo di Armiro # e volendo scoccar 1' arco contro di 
Erath, colpi inavvednUmente Arindallo. Poscia salito sul legno per salvar 
la sua Daura# resto miseramente aifcgalo dalla tempestate Paura spe|-* 
tatrice d' una si atroce trsgedia, morì di dolore. 

y 

Stella, maggior della cadente notte (a) , 

„ Deh come bella in occidente splendi! ^ . 

E come bella la chiomata fronte 
IVTostri fuor delle nubi, e maestosa 

(a) Parla alla •(ella di Etprro. 
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Poggi «opra il tno colle ! B che mai guati 
Nella pianura? i tempestosi rentif • «* ; j 

Di già son cheti , e *1 rapido torrente 
8’ odo soltanto strepitar da lungi , > . 

Che con l'onde sonanti ascende e copre 
Lontane rupi : già i notturni insetti 
Sospesi stanno in su le deboli ale , 

E di grato susurro empiono i campi. 

E che mai guati , o graziosa stella ? • 

Ma tu parti e sorridi ; ad incontrarti 
Corron l’onde festose, e bagnan liete 
La tua chioma lucente. Addio soave 
Tacito raggio : ah disfavilli ornai 
Nell’ alma d’ Ossian la serena luce. 

Ecco già sorge, ecco s'avviva; io veggo 
Gli amici estinti. Il lor congresso è in Lora , 

Come un tempo già fu : Fìngàl sen viene 
Ad acquosa colonna somigliante (a) 

Di densa nebbia che sul lago avanza. 

Gli fan cerchio gli eroi : vedi ccn esso 

I gran figli del canto, Uilin canuto, 

E Rino il maestoso , e ’l dolce Alpino (i) 

Dall’armonica voce, e di Minona (c) 

II soave lamento (d). Oh quanto, amici, 

Cangiati siete dal buon 'tempo antico 
Del convito di Selma , al'or che insieme 
Faceam col canto graziose gare ! 

(а) QaeiU tomigUanga iKjn ngaardt Piagai vivo» ma V apparisiune della 
di lui ombra che la fautada esaltata del poeta gli fa immaginar Ji vedere. 

(б) Alpino , ba la steaia radice che Alpionc , o piuttofto Albtnò , antico 
some della Brettagna. Alp ^ paese montuoso. 

(c) Sembra da ciù che le donne f<»ssrro ammesse nell* ordine dei bardi. 

Esse doveano certo esser particolarmente ammaestrate nella mnilca poirbè Os* 
•uu non parla quasi mai d'uni donna sena' attribnirlo un' armoitia distinta 
di voce. ' ■ ' 

(d) , Minona dotata di voce soavem'’Bte lamrntcvnle. 

Ossi ir. T. lì. i8 
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Siccome i venticelli a primavera , 

Che volando 'sul colle alternamente 
Piegali l’erbetta dal dolce snsurro. ' 

Suonami ancor nella memoria il canto , 
Ricordanza soave. Usci Minoiia (a) , 

Minona adorna di tutta beltade , 

Ma il guardo ha basso, e lagrimoso il ciglio, 

K lento lento le volava il crine 
l5opra l’auretta che bhlfando a scosse 
liscia del colle. Degli eroi nell' alma 
Scese grave tristezza , allor che sciolse 
La cara voce : chè di Salgar vista ‘ 

Spesso aveano la tomba , e '1 tenebroso 
Lotto di Colma dal candido seno (^). 

Colma sola sedea su la collina 
Con la musica voce : a lui venirne 
Salgar promise; ella attendealo; e intanto 
Giù dai monti cadea la notte bruna. 

Già Minona incomincia : udite Colma (c) , 

Quando sola sedea su la collina. 

I 

Colma. È notte ; io siedo abbandonata e sola 
Sul tempestoso colle : il vento freme 
Sulla montagna , e romoreggia il rivo 
Giù dalle rocce , nè capanna io Veggo 
Che dalla pioggia mi ricovri: ahi lassa! 
Che far mai deggio abbandonata e sola 
Sopra il colle de' venti ? Luna, o luna , 
Spunta dalle tue nubi ; uscite o -voi 


(а) OMÌan iotrodacc Mioona non nella scena ideale della tna immagì 
tione , diaoxi descritta , ma in un annuo conTÌto di palina, ove i bardi 
citavano le loro opere in presenta di Fingai. Trad. ingt, 

(б) La storia di Salgar c Colma dovea esser il soggetto del suo canto» 
(c) Cioè , adite il canto ebe Minona mette in bocca di Colma. 


oa* 

rc- 
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' Astri notturni , e coll’ amico lume 
Me conducete ovo il mio amor. riposa 
Dalle fatiche della caccia stanco. 

Farmi vederlo : l’ arco suo non .teso 
Giacegli accanto , ed i. seguaci cani 
^Gli anelano all’ intorno : ed io qui sola 
Senza lui deggio starmi appo la rupe ' 

I 

Dell’umile ruscel? Susut^ra il vento. 

Freme il ruscel , -nè posso udir la voce 
Dell’ amor mio. Sàlgar mio ben, che tardi 
La promessa a compir ? i’ albero è questo , 

Questa è la rupe, e’i mormorante rivo. ' 

Tu mi giurasti pur che eoa la notte . 

A me verresti : ove se* ito . mai , ' = 

Amor mio dolce ? ah con che giojn adesso 
L* ira del padre e del fratei l’orgoglio 
•Fuggirei teco I lungo tempo insieme 
Furon nemiche le famiglie nostre , 

' Ma noi, caro, ma noi non' siam nemici. 

f 

Cessa , o vento , per poco , e tu per poco 
Taci , o garrulo rio ; laspia che s* oda 
"La voce mia, lascia che m’oda il mio 
Salgar errante: o Salggr mio, rispondi; 

Chìàmati Colma tua : 1’ albero è questo , 
tjjuesta è la rupe: o mia diletta speme , 

Son io , son qui ; perchè a venir sei lento ? 

Ecco sorge la luna ,* éj ripercossa 
L’ onda risplonde 5 le pendici alpine 
Già si tingori d’azzurro, e lui non niiro> 

Nè de’ suol fidi cani odo il latrato 
Forier della venuta: àniitta e sola 

I , 

Deggio seder. Ma che vegg’ io? chi sono ’ 

Que’ due colà sopra quell’ alta vetta ? 

Son forse il mio fratello , >e l’ amor mio V 
Parlate , amici miei: nissun risponde; 
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Freddo fimor F alni» mi stringe. Oimè ! 

Essi son morti : dalla zuffa io veggo 
Le spade a rosseggiar. Salgar, fratello: 

Crudeli ! ah mio fratello , e perchè mai 
Salgar mio m* uccidesti? ah Salgar min,' 

Perché m’hai dunque il mio fratello ucciso! 

Cari entrambi al mio cor , che dir mai posso 
Degno di voi (a)? tu fra miti’ altri, o Salgar 
Bello su la collina , e tn fra mille 
' Terribile , o fratei , nella battaglia. 

Parlate, o cari ; la mia voce udite , 

Figli dell’ amor mio : Ussa ! son muti ; 

Muti per sempre , e son lor petti un gelo. 

Ah per pietà della collina ombrosa , 

Ah delta cima dell’ alpestre rupe , 

Parlale, ombre dilette, a me parlate.* 

Non temerò : dove n’ andaste , o cari , 

A riposarvi? In qual petrosa grotta 
’lroverò i cari spirti ? Alcun nOn m’ ode ; 

Nè pur si sente una fiochetta voce 
Volar per l'aere , che s’affoga e spetde 
Fra le tempeste del ventoso colle. 

Misera! lo siedo nel mio duolo immersa 
Fra le lagrime mie , fra i miei sospiri , 

Ed attendo il mattino. Alzate , amici , 

La mesta tomba agl’infelici estinti , 

Ma non la chiudsn le pietose mani , 

Finché Colma non vien ; via la mia vità^ 

Fugge qual sogno : a che restarne indietro? 

Qui poserommi a’ miei diletti accanto 
Lungo il rusccl della sonante rupe. 

Quando sul colle stenderà la notte 
Le negre penne, quando il vento tace 

(a) 11 dir torlo qualche coso io lode d’ un morto era pei Caleduu] lo 
atcuo^ch' « a noi il recitar le preci religiose all’ ombra d’un irapawoto. 
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Su 1’ erto cime , andrà ’l mio spirto errando 
Per 1’ amato aere , e dolorosamente 
Piangerò i miei diletti : udrà dui fondo * 

Della capanna la lugubre voce 
Il cacciator smarrito , e ad un sol tempo 
E temenza e dolcezza andragli al cure ; 

Chè dolcemente la mia ilebil voce ' 

Si lagnerà sopra gli estinti amici , 

Del paro entrambi a lo mio cor sì cari. 

Così cantasti , o figlia di Tcrmante (a) , 

Gentil Minona dal dolce rossore. 

Sparse per Colma ognun lagrime amare , 

E 1’ anime assalì dolce tristezza. 

Uliin venne con l’ arpa , ed a noi diede 
D’ Alpino il canto (ò). Era ad udir gioconda 
D’ Alpin la voce , e l' alma era di Kino (c) 

Raggio di foco, ma da lungo tempo 
Giaceano entrambi nell’ augusta casa , 

Mè più sonava la lur voce in Selma.. 

Tornava un giorno dalla caccia Ullino 
Pria che fossero spenti', ed ei gl’ intese 
Dalla collina. Dolce sì , ma mesto 
Era il lor canto : essi piangeaii la morte 
Del gran Morrade (d) , tra’ mortali il primo.^ 

Ei l’alma all'alma di Fingallo , e'I brando 
Aveva, Oscàr mio figlio, al tuo simile. 

Pure anch’ egli cadè<^ piansene> il padre , ' * 

E fur pieni di lagrime i begli ocelli 
Della sorella , di Minona gli occLi 
Sorella sua , di lagrime fgir pieni. 

(а) Tnrnun , Bglio di Carthnl «ignor d' I-mor» , una dell’ isole orcideisiili- 
Egli era padre di Hioona , c di Morar di cui si parla Iicu tosto. 

(б) Cioè Uliino cautè sull' arpa una cauzouc da lui composta , nella quale 
t' introduce Alpino , canlor già morto , a far 1' elogio runebre di Menar. 

(c) Altro bardo già morto , di cui si parlè in altri poemi. 

(</) Di questo eroe uou si Uova presso Ossian altra raeiuìouc che questa 
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Ella al canto Ullin ritorse n volto , 

Nè volle udirlo : tal la bianca luna 
Qualor presente è la vicina pioggia 
Tra nubi asconde la polita fronte. 

Io toccai 1' arpa accompagnando Ullino , 

E iticoaiinciammo la canzon del piànto. 

Rinp. Già tace il vento , ed il meriggio è cheto 

Cessò la pioggia , diradate e sparse 
'Hrran le nubi ; per le verdi cime 
Lucido in sua volubile carriera 
Si spazia il sole, e giù trascorre il rivo 
Eapido via per la sassosa valle. 

Polce mormori , o rio ; ma voce ascolto 
Dì te più dolce; ella è d'AIpip la voce« 
Figlio del canto, che gli estinti piagne. 
Veggo l’ annoso capo a terra chino , 

E lagrimoso gli rosseggia il guardo, 

Alpin , figlio del canto, onde sì solo. 

Su la muta collina? a che ti lagni, - 
Come nel bosco venticello , o come • , . 
Su la deserta spiaggia onda marina?. 
uìlpiao. Queste lagrime mie sgorgarlo , o Bino 

Pei prodi estinti , e la mia voce è sacra ^ 
Agli abitanti della tomba. Grande ' > 

Sei tu sul colle, e bello sci tra i figli ■ 
Della pianura ; ma cadrai tu stesso 
Come Moradde, e sulla toipba avrai 
Pianti e singulti; a questi colli ignoto 
Sarai per sempre, e inoperoso l’arco 
Dalle pareti penderà non teso. 

. Tu veloce, o Morad , com’agll cervo 

Sul colle, tu terrìbile in battaglia 
Come vapor focoso ; era il tuo sdegno 
Turbine , e’I brando tuo folgor ne* campi. 
Gonfio torrente in rovinosa pioggia 
Parca tua voce, 0 tra lontane rupi 
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Tuon che rimbomba ripercosso : moki 
Calder pel braccio tuo consunti c spersi 
Del tuo furo^ nelle .voraci liamme. * 

Ma cessato il furor, deposte ranni , 

_ Come dolce e sereno era il tuo cialio ! 

Sol dopo pioggia somigliavi al volto j 
Oppur di luna grazioso raggio 
Fer la tacita notte, o, cheto il vento, 
riacida limpidissima laguna, ' 

Angusto. è ora il tuo soggiorno ; oscuro 
Di tua dimora il luogo , e con tre passi 
La tua tomba misuro*, o pria sì grande. 

Son quattro pietre la memoria sola . . 
Che di te resta, e un arbdscel già privo », 
DelPouor delle foglie, e la lungh' erba 
Che fischia incontro '1 vento addita al guardo 
Del cacciator del gran Morad la tomba. 

Tu se' umile, o Morad ; tu non hai madre 
Che ti compianga , o giovinetta sposa , 

Che d' amorose lagrima t’ asperga. 

Spenta è colei che ti diè vita ,^e cadde 
Di Morglano la figlia. E* quale è questo 
Che curvo pende sul bastou nodoso ? , 

Chi è quest’ uom che ha sì canuto il capo, 
Tremulo passo , c rosseggiante sguardo ? * 
Moradde , egli è tuo padre , ahi ! T orbo padre 
Non d’ altri figli che di te. Ben egli 
Udì ’l tuo nome nelle pugne, intese 
De’ nemici la fuga, intese* il nome 
Del suo Morad; perchè non anco intese 
Là sua ferità ? piangi , o padre , piangi 
Il figlio tuo ; ma il figlio tuo sotterra 
Non t’ode più:, forte è de' morti il sonno, 

<E basso giace il lor gnancial di polve. 

Tu uon udrai la voce sua , uè questi ' 
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Risveglierasai di tua voce al suono. • 

E quando fia che sulla tomba splendè 
Giorno che desti addormentato spirto? 

Addio più forte de' mortali , addio 
Conquistator nel campo ; or non più »1 campo 
Ti rivedrà , nè più l'oscuro bosco 
Rispleiidera dal folgorante acciaro. 

Prole non hai, ma fia custode il canto 
Del nome tuoj 1' età future udranno 
Parlar di te , vivrà Moradde estinto 
Nell’altrui bocche, e via di figlio in figlio 
Tramanderassi 1' onorato nome. 

Tutti gemean, m^ sovra ogn' altro Armino 
A cola» voci , che nél cor si sveglia 
I<a rimembranza d«Jl' acerba morte 
Dell'infelice figlio, il qual cadèo 
Nei di di giovimeza. A lui dappresso 
Sedea Craniòr , di Gamala eccheggiante 
Cr amoro il sire. E perchè mai, diss' egli, 

Sulle labbra d'Armin spunta il sospiro? 

Ecci cagion di lutto ? amabil canto 
Li anima intenerisce e riconforta. 

Simile a dolce nebbia mattutina 
Che s’innalza dal lago, e per la muta 
Valle si stende , ed i fioretti e 1' erbe 
Sparge di soavissima rugiada; 

Ma il sol s' inforza , e via la nebbia sgombra. 

O reggitor di Gorm» ondi»cerchiata , 

Perchè sì mesto? 

Ornino, Mesto sdii , nè lieve 

E la cagion dì mia tristezza. Amico , 

Tu nou perdesti valoroso figlio , 

Nè figlia di beltà. Colgàr H- prode 
Tuo figlio è vivo , ed è pur viva Annira , 

Vaga pulcella. Rigogliosi e verdi 

^ - ■ 4 
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• Sono f o Ctamòro , di tua stirpe i rami ; 

Ma della schiatta sua 1' ultimo è Armino. 

Daura (à), oscuro è’I tao letto, o Daura, forte 
E ’l sonno tuo dentro la tomba : e quando 
Ti sveglierai con la tua amabil voce 
A consolar 1’ addolorato spirto ? 

0 sorgete , soffiate impetuosi 
Venti d’autunno su. la negra vetta j 
Kembi o nembi affiullatev)’^ crollate 

L’ annose querce ; tu torrente , muggi 
Per la montagna, » tu passeggia^ o luna, 

Pel torbid’ aere , e fuor tra nube e nube 
Mostra pallido raggio , e rinnovella 
Alla mia nente la memoria amara 
Di quell' amata notte ; in cui perdei 

1 miei figli diletti ; in cui cadèro 

Il possente Arindàl, l’ amabil Daura. 

O Daura , o figlia , eri tu bella , bella 
Come la luna sul colle di Fura , 

Bianca qual neve , e più che auretta dolce. 
Forte, Arindallo^ era il tuo arco, e l’asta 
Veloce in campo ; era a vapor sull’ onda 
Simll l’ irato sguardo , e negra nnbe 
Parea lo scudo in procelloso nembo. 

Sen venne Armiro (6) il bellicoso , e chiese 
L’ amor di Daura , nè restò sospeso 
Lungo tempo il suo voto , e degli amici 
Beila e gioconda rifiorla la speme. 

Fremette Eraato (c), che il fratello ucciso 
' Avesgli Armiro , e meditò vendetta. 

Cangiò sembianze, e ci comparve innanzi 

(а) Si TÌTolge alla figlia morta. . 

(б) Armar. ' 

(c) £ratb I 6glio dì OJgal. * . 
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Come un figlio deli’ onda (a) : eia a vederai 
Bello il suo «chifo; la sua chioma 'antica 
Gii cadea sulle spalle in bianca lista ; 

Avea grave il parlar , placido il ciglio. 

O più vezzosa tra le donne , ei disse , 

Bella figlia d’Armin , di qua non lunge 
Sporge rupe nel mar, che sopra il dorso 
Porta arboscel di rosseggienti frutta.' , ' 

Ivi t’attendb Armiro; ed io men venni 
Per condurgli il suo amor sul mare ondoso. 
Credè Daura , ed «ndò : chiama , non sente 
Che il figlio della rupe (è) : Armir , mia vita > 
Amor mio , dove sei ? perchè mi struggi 
Di tema il core? o d’ Adanarto (c) figlio, 

Odi , Daura ti chiama. A queste vóci , 

Fugginne a terra il traditore Erasto 
Con ghigno amaro. Essa la voce innalza , 
Chiama il fratello, chiama il padre, Armino 
Padre, Arindallo, alcun non m’ode? alcuno. 
Non porge aita all’infelice Daura? 

Passò il mar la sua voce ; odela il figlio , 
Scende dal colle frettoloso, e rozzo 
In cacciatrici spoglie ; appesi al fianco 
Strepitavano i dardi , in mano ha l’ arco , 

£ cinque cani ne seguìan la traccia. 

Trova Erasto sul lido , a lui a’ avventa , 

£ r annoda a una quercia ; ei fende invano 
L’aria di strida. Sovra il mar sul legno 
Balza Arindallo, e vola a Daura. Armiro 

(а) Come mi nocchiero. 

(б) L* eco. Era opinione del Tolgo che questa npetifione del mono prò-* 

veuisie dà uno spirito che stava deoUo la rupe. Perciò l'eco era dai Cale* 
donj detta Mac-taUa vale a dire it che abita nella roccia. La mito- 

iugia nella prima epoca fu la fisica dcUt Dazioni , e queiU fisica fu s c mpre 
A un di prcfso la stessa. ^ 

{c) òrmÌDOs sposo di Daura« 
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Giunge in quel punto furibondo , 1’ arco 
Scocca; fischia Io strale , e nel tuo core, 

Figlio , Arindallo , nel tuo cor s’ infigge ( a). 

Tu moristi infelice, e di tua morte 
Nc fu cagion lo scellerato Erasto. 

S’ arresta a mezzo il remo ; ei su Io scoglio 
Cade rovescio , si dibatte e spira. 

Qual fu , Daura , il tuo duol , quando mirasti 
Sparso a’ tuoi piedi dbl fratello il sangue 
Per la man^ dello sposo ? il flutto incalza , 
Spezzasi il legno ; Armiro in mar ei scaglia 
Per salvar Danra, o per morir; ma un nembo 
Spicca dal munte rovinoso , e sbalza 
Sul mar ; Tolvesi Armir , piomba , e non sorge. 

Sola del mar su la percossa rupe 
Senza soccorso stava Daura, ed io 
Ne sentìa le querele ; alte e frequenti 
Eran sue strida ; l’ infelice padre 
Non potea darle aita. Io tutta notte 
Stetti sul lido, e la scorgeva a un fioco 
< Raggio di luna ; tutta notte intesi 

I suoi lamenti : strepitava il vento , 

Cadea a scrosci la pioggia. In sul mattino 
Infiochì la sua voce, e a poco a poco 
S’ andò spegnendo , come suol tra l' erbe • 

Talor del monte la notturna auretta. 

Alfin già vinta da stanchezza e duolo 
Cadde spirando; e'te , misero Arj^t'no , 

Lasciò perduto : ahi tra le donne è spenta 
La mia baldanza; e la mìa possa in guerra. 
Quando il settentrì'on 1’ onde solleva, , 

Quando sul àionte la tempeita mugge , 

(a) Convicn tupiiorre o ebe Arioilallu Ione puco ilitcoiUi da Draaln , t rbu 
Armiro picco d' agitazioce colpÌMc iBroluctariamcntc l' eco prr V altro; o ebe 
<|ueato accecato dalla paaaionc prccdcwc Arindallo per Erano uicdciiuio. 
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Vado à seder sopra la' spiaggia > e guardo 
La fatai' roccia :* spaziar li miro • 

Mezzo nascosti tra le nubi , insieme 
Dolce parlando: una parola, o figli j 
Pietà , figli , pietà ; passan ^ nè '1 padre 
Degnan d’ iin guardo. Sì , Cramòr ,< son mesto , 
Nè leve è là cagion del mio cordoglio. 

^Sì fatte asciano dei cantor le voci 
Nei dì del canto , allor che^ il re festoso 
Porgeva orecchio all’armonìa dell* arpa « 

£ udia le gesta degli, antichi tempi. 

Da tutti ì colli v’accorretno i duci 
Vaghi del canto, e n’avea plauso e lodi 
Di Cona il buon cantor (a), primo tra mille. 

Ma siede ora V età sulla mia lingua , 

£ vien manco la lena. Odo talvolta 
Gli spirti de’ poeti , ed i soavi 
Modi ne apprendo , ma vacilla e manca 
Alla mente memoria ; ho g ià dappresso 
La chiamata degli anni, ed, io gl’ intendo 
L* un contro l’ altro bisbigliar paste;ando , 

Per^è canta costui ? sarà fra poco 
Nella picciola casa ; e alcun non ha 
Che col suo canto ne ràvvivi il nome. 

Scorrete , anni di tenebre , scorrete , 

Che gioja non 'mi reca il corso vostro. 

S’ apra ad Ossian la tomba , or che gli manca 
L’antica lena.: già del canto i figli 
Éiposan tutti : mormorar s’ ascolta 
Sol la mia voce , come roco e lento 
Mugghio di rupe, che dall’ onde è cinta. 

Quando il vento cessò : la marina erba 

* 

Colà susurra, ed il nocchier da lunge , ^ 

Gli alberi addita , e la vicina ^n ia. 


(a) OiMu. 




COLANTO E CUTONA. 


argomckto. 

CoLAXto» o Conia tb , era il più giovine He! figli di Moroi , e fratello del 
fraleUo del famoso Gaulo. Era egli innamoralo dì Cutona ^ figlia di Knraar» 
quando Toscar, signore irlandese, figlio di diiofeDa, accompagnato da 
Fercut , suo amico , giunse dall* Irlanda a Mora , ove abitava Conlaih. Fa 
egli ospitalmente ricevalo, e secondo il costume dique' tempi festeggiò tre 
gioriii io casa di Conlatb. S*vtebiircò itrl quarto, ^ costeggiando 1* i>o/« 
dtlV onde , ebe è propriamente una deirEbrldi , vide Cotona cV era alla 
caccia. Se ne invaghì , rapIUa , e la condusse seco nella sua nave. Il tempo 
burrsKoso lo costrinse a dar fondo in una isola deserta , cblamsu Ito** 
ni. In questo frattempo Conlatb avvertito del ratto si mise a inseguirlo, 
e s'incontrò con Ini, nel punto cV egU s' apparecchiava a far vela per la 
costa d* Irlanda. S' aunffarooo assieme , ed ambedue insieme coi loro segnaA 
rimasero morti sul campo. Cutooa non sopravvisse lungo tempo , poiché il 
terso giorno mori di dolore. Kingal essendo informato dell* infelice lor morte, 
inviò Stormal , figliuolo di Moran , per soppeUirli , ma si dimenticò nel tempo 
istessodi spedire un cantore, acciocbc cantasse Telogio funebre sali e loro tombe. 
Lungo tempo dopo , l* ombra di Cunlaih apparve ad Ossian , per sollecitarlo 
a trasmettere alta posterità il nome di luì, e di Cotona, essendo ^inion di 
^ne' tempi, che 1* anime de* morti non potessero esser felici , finché un cantore 
non avea composta la loro elegia. Questa ò la storia compinta trasmessaci 
dalla tradisione. Ossian la rireriace in nn modo assai tronco , e con nn disordine 
artificioso. 11 poeta , -e qnas' interamente drammatico , e pieno di novità , e 
di entnaiasmo. 

i 

OH intesi una voce ? o suono è questo 
Dei dì che più non son (a) ? spesso alla mente 
La rimembranza dei passati tempi 
Vien , come a sera il sol , languida c dolce. 

11 rumor della caccia entro il mio spirto 
Svegliasi , e 1’ asta col pensier sollevo. 

(a) Suono cb* Io sento , o Immagino di sentire per T intemione del mio 
spirito nel ripensare a' tempi passati. 
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No , non m’ inganno , odo una voce : o figlio 
Della notte , chi sei ? dorme la bassa 
Stirpe mortai ; nelle mie sale è ’l fischio 
Di mezza notte ; sarà forse questa 
Lo scudo di Fingài che ripercosso 
Eccheggia al -vento:' nella sala ei pende 
Dalle pareti , e di trattarlo gode 
L’ ombra del padre. Ah sì ti sento , amico (a) ; 
molto è che lunge dagli orecchi miei 
Stette la róce tua : sopra il tuo nembo 
Qual ragion ti conduce , o generoso 
Figlio di Morni ? e dove son gli amici 
De’ tempi antichi ? e dove Oscarre , il figlio 
Della mia fama ? ei sotea starti appresso , 

Quando sorgea della battaglia il suono. 

Ombra di Colanto- Dorme di Cona la soave voce 
Nella sua sala rumorosa ? dorme 
Ossian tranquillo, e stan gli amici intanto 
Senza 1' onor dell' aspettata fama ? 

Volvesi il mar sopra l’oscura Itona , 

Nè vede lo stranier le nostre tombe. 

E fino a quando dovrà star sepolta , 

Cantor di Selma ? 

Ossian. Oh poteas’ io vederti 

Cogli occhi miei , mentre tu siedi oscuro (/>) 
Nella tua nube ! Or dì somigli, amico , 
Alla nebbia di Làno? oppure ad una 
Scolorita meteora ? £ di che sono 
Della tua veste i lembi ? e di che fatto 
' È l’ aer^p tuo arco ? — Egli partissi 


(>]) 0<i!au lo riconosce finalmente per ConUth. 

[b) Non poteva egli ralAguiarlo perche di notte, o pinitcSto perla sua ec- 
cita ? 
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Ifel nembo suo come sfamata nebbia. 

Scendi dalla parete , arpa soave , 

Fa eh' io senta- il tuo suon : sorga la luce 
Della memoria , e disfavilli sopra 
L’ oscura Itona , onde veder io possa 
Gli estinti amici : ecco gli amici io veggo 
Nella fosco- cerulea isola ; io scorgo 
Da caverna d* Itona , ecco le piante 
Tremanti al vento, e le muscose rupi. 

Presso mormora un rio; pende Toscarre 
Sopra il suo corso ; egli ha Fercuto accanto 
Mesto , e dell’ amor suo siede in disparte , 

> La vergine dolente , e piange e geme. 

M’ inganna il vento? o le lor voci ascolto 
Veracemente ? 

Toscarre. Tempestosa notte (a) , 

Notte atra: rotolavano le querce 
Dalle montagne ; il mare infin dal fondo 
Rimescolato dal vento mugghiava 
Terribilmente , e 1’ onde accavallandosi 
Le nostre rupi ricoprìano ; il cielo 
Mostravaci la felce inaridita 
Col suo frequente balenar: Fercuto, 

Vidi lo spirto della notte (6) ; ei stava 
Muto sopra la spiaggia ; errava al vento 
• La sua vesta di nebbia; io ne distinsi 

Le lagrime; ei sembrava uom d'anni grave, 

£ casto di pensier. 

Fercuto, _ Toscarre , al certo 

Questi è tuo padre: ah ch'ei nella sua stirpe 

(a) Oi«ian ha già dcfcritta la fcena dell’ ailone. Ora introduce Toscarre 
a rifleucre sopra la tempesta che comioeuva a cessare. Poscia va riandando 
collo spirito la sua avveutura amorosa. 

(h) Uno di quei spirili che , secondo 1' ppinionc dei Calcdonj, producevan 
le tempeste. 
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Qualche morte prevede : in tale aspetto 
Già, mi rimembra, ei fò vedersi ip Cromio, 
Pria che cadesse il gran JUornante (a). Ullina 
Ullìna, o quanto graziosi e cari 
Sono i tuoi monti , e le tue valli erbose ! 

Sopra gli azzurri tuoi ruscelli siede 
Grato silenzio , e ne’ tuoi campi è il sole. 
Soavissimo in Sciama a sentirsi 
E’ il suon dell’ arpa , amabili e gioconde 
In Cromia son del cacciator le grida* 

Noi nell’oscura Itona or da tempeste 
Siamo accerchiati j il bianco capo innalza 
L’ onda sa i'aoftri massi , e stiam tremando 
In nc«4ra notte involti. 

Toscarre, Ove n’èito, 

Fercuto antico , il tno guerriero spirto? 

Pur io sovente intrepido ti scorsi 
Entro i perigli ; in mezzo alle battaglie 
Vidi i tuoi sguardi sfavillar di gioja. 

Ove n' è ito il tuo guerriero spirto? 

Sempre furo animosi i nostri padri. 

Va , guarda il mar che già cade e si spiana ; 
Già cessa il soffio tempestoso , l’onde 
Tremolando diguazzansi , e del vento 
Sembrano paventar : ma guarda il mare 
Che già già s’ abbonaccia. Ecco il mattino 
Eisguarderà dall’ oriente in tutta 
Della sua luce l’ orgogliosa pompa. 

*•' Partendo da CuLaito , io veleggiava (6) 

Tutto festoso, con placida auretta , 

E l’isola dell’ onde costeggiava. 

(ff) Ma-ruDoan , Fratello di Toacar. 

(i) Toacar già tranquillo sul peiìeolo della l>«rratca ai compiace di riandar 
la sua «oria. Tutto il peno acgucute ai è tradotto io metro lirico come più 
paaaionato f più vario. , . 


l 
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Ivi dell' amor suo la vergiiictta 
• ^ Vidi i cervi inseguir leggeramente ' 

In cacciatrici spoglie agile e stretta. 

Ella pareami raggio d’ oriente, 

Ch’ esce fuor faora , 

£ i nembi indora 

Di luce amabilissima ridente. 

Il nero cria sul petto le cadìa , 

Piegava l' arco , ' 

Gentile in carco, 

Curvetta in atto pien di leggiadria. 

Ella mostrava il candidetto braccio , 

E parca neve » 

Che leve leve 

Scende sul Cromia , e si rassoda in ghiaccio. 

Vieni all’ anima mia , tosto diss' io , 

Paggio d'amore, 

Vieni al mio core, 

Allo mio core eh' è tutto desìo. 

Ma ella s tassi mesta , e non risponde ; 
Fende sùll’ onde - e si distrugge in pianto , 
Pensa a Colanto , - e langue, e s’abbandona. 
Dolce Cutona- al duol che ai ti sface, 
Troverò pace ? 

Cutona, Lungi di qua, muscosa 
Hupe sul mare incurvasi 
D’ antichi alberi ombrosa. 

A'cavrioli è quella 
Gradita solitudine ; 

Largente Arven l’appella. 

Ivi all’aer di Mora 

S’alzan le torri, ivi’l mio ben dimora. 

Lassa! chè incerto ei palpita , ‘ 

E sta guardando il mar, 

Per discoprir se 1’ unica 
Sua dolce cura appar. 

OsSJAtf T. II. JO 



ago 
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Oiinè ! cho della caccia 
Le figlie ritornarono. 

Vedo i lor occhi turgidettì e languidi : 

E l’ amor mio dov’ è ? 

. Elle passaron meste , e non risposero } 

Oimè? Colante, oimè ! 

Se cerchi la mia pace , 

Straniero , in Arren col mio cor si giace. 

Toscane. E bene alla sua pace 
Ritornerà Cutona : 

Ritornerà alle sale 

Del nobile Colanto; I 

Ei di Toscarre è amico : i 

Io festeggiai tre giorni 
All’ ospitai sua mensa. , 

Venticelli d’ Ullina , o Teuticelli 
Venite celeri. 

Soffiate placidi, 

Rigonfiate le Tele , sospingetele 

Verso Tarvenie fortunate piagge. ' 

Cutona in Mora 
Riposerà. • • 

Dolente e misero 
Toscar sarà. 

Ei si starà soletto 
Dentro la sua carema , 

Là nel caàipo del sole. 

U vento ad or ad or tra fronda e fronda 
Mormorerà. 

Egli alla voce tua dolce e gioconda i 

Pensando andrà. ; 

Ei struggerassi in pianto, 

Ella in braccio sarà del suo Colanto. 

Cotona. Oh ! oh ! che nube è quella 

eh’ io ravviso colà ? poeta nel seno 
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L* ombre de’ padri mici } veggo le falde 
Selle lor vesti ; veggo 

Che come azzurra nebbia ... o Ruma , o Ruma ì 
Q uando deggio cader (a) ? Cutona afilitta 
' La sua morte prevede : ah mìo Colante , 

Lassa ! pria eh’ io men vada 

Nella magione angusta 

Per tiou tornar più mai , > . 

Caro non ti vedrò , non mi vedrai ? 

Ossian. Si ti vedrà , Cutqna ; ei già sen viene 

Sopra il rotante mar , già pende oscura ’ 
Sulla sua lancia di Toscàr la morte. 

' Al fianco ha una ferita , 

Ei ti chiama, e l’addita. 

Vedilo , vedilo , 

Prosteso e pallida 
Sullo speco d’ Itona. 

Che fai ? su vientene 
Coile tue lagrime, 

Bella Cutona. 

Ei ti sogguarda ancora ; 

Piangi infelice il bel guerrier di Mora. 

Comincia ad oscurarsi nella mente 
La visione; io più non veggo i duci. 

Ma voi cantori de’ futuri tempi 
Ricordate con lagrime la morie 
Sei nobile Colanto ; egli cadèo ' 

Anzi la sua stagion ; volse la madre 
L’occhio al suo scudo, e ravvisollo asperso 
Si nero sangue (ò) : 'ahi che mio figlio è spento ! 

Sisse, e sonò l’alto suo lutto in Mora. 

£ tu , bella Cutona , 


(а) 11 padre di Ciitdna. 

(б) QueaU loppuata appariiione era prcMgio di morte. 
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Faliìdetta ti stai 

Sulla tua rupe appo gli estinti duci. 

Va la notte, e torna il giorno, 

Tu dMntorno 

Guardi, nè V ha chi la lor tomba innalzi. 

Spaventati i corvi striduli 
Da’ tuoi gemiti fuggon via; 

Le tue lagrime , mesta vergine , 

Larghe sgorgano tuttavia. 

Tu sei- pallido , ' ' 

Viso candido , 

Già sì vago , 

Come nuvola 
D’acqua turgida 
Sopra un lago. 

Vennero i figli del deserto , e morta 
La ritrovato ; atzan la tomba ai duci : 

Ella riposa al suo Colanto appresso. 

Colanto, or va, la sospirata fama 
Già ricevesti; non venirne, amico, 

Ke' sogni miei; dalla mia sala lungi 
Stia la tua voce , onde la notte il sonno 
Scenda sulle mie ciglia. Oh potess’ io 
Scordar gli amici estinti , infin che l’ orme 
Cessan de’ passi miei , finché men vado 
Ad unirmi con loro, e che ripongo 
L’ antiche membra nell’ angusta <»8a ! 
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' ARGOMENTO. 

Ksi^ piete de* BriUonì compreso tra le moraglte > tWcido ai tempi di Fingal 
due capi , Duath-airao tigaore di Tcatha , che ei soppoae estere il Tweed 
e Ratkmor che abiuea pretto al Clatha , che ai ta cttere il fiume Cljde. 
Duothalmo • per iii?idia o per qualche privata contesa che tutiitvesse tra 
le famiglie, accise Katbmor a] convito: ma essendoti poi mosto a compas> 
alone, egli educò in casa propria i due figli di Bathmor, Calthon e Col* 
mar. Questi fatti adulti si lasciarono imprudentemeote scappar di bocca 
cbe aveano disegno di vendicar la morte del padre. Perlochò Duntbalmo 
gl* imprigionò in due caverne soUe rive del Teotha , con pensiero d'uc* 
cederli privatamente. Colmai , la figlia di Ounihalmo , invaghita di Cal- 
thon, lo trasse di prigione, favori la |sua fuga, e fuggì aeco lui trave- 
stita da guerriero. Ricorsero a Fin gal , ed implorarono da Ini soccorso con- 
tro Dnnthalmo Fiogai mandò Ossian con trecento de* suoi a liberar 
Colmar. Ma Dunthalmo li prevenne , e lo trncidò. Poscia venne a bat- 
taglia con Ossian , ma ne restò ucciso , e la tua armata fa interamente 
disfatta da quell'eroe. Calthon allora ti sposò ^n Colmai sua liberatrice, 
ed Ossian ritornò a Horvcn trionfante. Il poema è diretto ad uno dei primi 
miisiosarj cristiani. 

]3olce è/1 suoa del tuo canto, o della rupe 
Solingo abitator , che 9 me sen viene 
Sopra il corrente mormorio del rivo ' 

Per la ristretta valle : alla tua voce «... 

11 mio spirto, o stranier , s’avviva e desta. 

Ecco la man stendo alla lancia, come 

Nei dì di gioventù; la mano io stendo, ' 

Ma quella è fiacca , e’I petto alza il sospiro. 

Jjì , figlio della rupe, udir vuoi forse 
D’ Ossian il canto ? dei trascorsi tempi 
L' anima ho piena , e dentro il cor la gioia 
Della mia gioventù rinascer'sento. 
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Così ù mostra in occidente il sole , 

Poiché dietro ad un nembo ei volse i passi 
Del suo splendor : le rugiadose cime 
Alzano i verdi colli , e via serpeggia 
Il ceruleo ruscel garrulo e vivo ; 

Esce il vecchio guerricr sul baston chino, 

E splende al raggio la canuta chioma. 

Dimmi, straniero, in quella sala appeso 
Non vedi tu uno scudo? esso è segnato 
Dai colpi delia zufià ; è dell’ acciaro 
La lucidezza rugginosa e fosca. 

Duntalmo , il sire dell’acquoso Teuta, / 
Quello scudo pqrtò , Duntalmo in guerra 
Già portarlo solea , pria che per l’asta 
D' Ossian cadesse : ò della rupe hglio , 

De' passati anni miei la storia ascolta, 

Beggea ’l Cluta Batmòr : dei mesti e oppressi 
Era la sua magion rifugio e porto. 

Sempre le porte sue dischiuse , e sempre 
N’ era iu pronto la festa : a lui venièno 
Dello straniero i figli , e , benedetto 
Sia di Batmorre il generoso spirto , 

Giano esclamando ; si scioglieano i canti , 

Si toccavano l’ arpe, onde agli afilitti 
Baggio di gioja risplendea sul volto. 

Venne il truce Duntalmo , ed avventossi 
Contro Batmòr; vinse il signor del dota, 
Duntalmo ne fremè ; tornò di notte ^ 

Con le sue squadre; il gran Batmòr cadèo 
, In quelle sale istesse, ove ai stranieri 
61 spesso egli apprestò conviti e feste, 

Eran del buon Batmorre al carro nato 
Callo e Colmarte giovinetti figli; , 

Ambo spiraDti fanciullesca gioja 
Vennero a) padre suo j videro il padre 
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Nel sangue immerso , e si stemprato in pianto. 

Al tenero spettacolo c pietoso « ■ ■ ■ i * 

Duntalmo s’ ammolli : seco alle torri 
Gli condusse d’ Allenta : entro la casa 
Crebber del lor nemico : in sua presenza . 

Piegavan T arco, e uscian con esao in guerra. 

Ma dei loro avi le atterrate mura 
Videro intanto ; nelle patrie sale , 

Videe la spina verdeggiar ; di pianto 
Bagnansi occultamfn'e , e sa i lor volti 
Siede tristezza. Del lor duol s’accorse ‘ - 

11 fier Duntalmo , e s’ oscurò nell’ alma ; 

Pensa di porgli a morte : in duo caverne 
Rinchiuse i due garzon , sull’ ecclieggianti 
Rive del Tenta , ove giammai non giunse 
Raggio di sole e di notturna luna. . • 

Stavano i figli di Ratmorre in cupa 
Notte sepolti , e prevedean la morte. 

In suo segreto pianseno la figlia 
Del fier Duntalmo , Colama la bella 
Di brevi ciglia (a) e d’ azzurrino sguardo. . 

L* occhio suo s’ era vólto ascosamente 
Su Calto e della sna soavitade 
D'anima della vergine era piena. 

Tremò pel suo guerrier ; ma die mal puote 
Cornala far ! non era a innalzar T asta 
Atto il suo braccio , nè formato è ’l brando 
Per quel tenero fianco ; il sen di neve 
Non sorse mai sotto l’usbergo, e l’occhio 
Era tutt’ altro che terror d’ eroi. 

Che puoi tu far pel tuo cadente duce ^ , 

Cornala bella ? Vacillanti , incerti 

(a) Couvien dire che *! tempi d’Oiiian ‘la pieciotcìia dette ciglia fotae 
coniiderau come uua belleaia particolare, poiché il pbeU generalmente l’ at- 
iribuiice a tutte le belle detcìiUc »é’«wi: poeti.. Trad. ingl. 
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Sono ì suoi passi > è sciolto il crine , e in meno 
Deile lagrime sue feroce ha'l guardo. 

Va di notte alla saia ; arma d'acciaro 
L’ amabile aua forma ( arnese ò questo 
D' un giovine guerrier , che nella prima 
Di sne pugne cadette ) alla caverna 
Vola di Catto, e lui da’ ceppi scioglie. 

O sorgi , figlio di Batmòr , su sorgi , 

Disse, buja è la notte; al re di Selma 
Tosto fuggiam : son di Langallo il figlio , 

Che di tuo padre fn la magion si stava, 

11 tenebroso tuo soggiorno intesi , 
li mi si scosse il cor : signor di Cluta , 

Sorgi , sorgi , fuggiam ; la notte è nera. 

Donde ne vieni, o benedetta voce? 
paltò rispose; dalle nubi forse 
Fuscp-rotan^ ? perchè spesso T ombre 
De’ suoi grand’ avi nei notturni sogni 
Vengono a Calto , dacché il sol s’ asconde 
^lle mie luci, e' tenebrar mi cinge. 

O se’tu’l figlio di Langàl , quel duce 
Che sul Cluta vid’io ? Ma deggio io dunque 
A Fingallo' fuggire , e qui fra’ceppi 
Lasciar Colmarte? io fuggironne a Selma, 
Mentr’ ei sepolto io tenebre sen giace? 

No, figlio di Langàl, dammi quell’asta, 

O salverò il fratello, o morrò seco. 

Mille eroi , replicò , fanno a Colmarte 
Cerchio con 1’ aste ; e che può mai far Calta 
Contro un’ oste si grande ? al re di Morven 
Fuggiamo immantinente ; in tua difesa, . 
Armato ei scenderà: stesp è ’l suo braccio 
Sugl' infelici, e gl’ innocenti oppressi 
Circonda il lampo dell’ invitta spada, 

§0 ^glio di Batmòr ; dilegueransi 
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L’umore notturne » i passi tuoi nel campò * 
Biscoprirà Duntalmo, e tu dovrai 
Cader nel fior di giovinezza estinto. 

Sospiroso ei s* alzò ; pianse lasciando 
L’infelice Colmarte: ei giunse in Selma 
Con la donzella , e non sapea qual era. 

Copre r elmetto l’amorosa faccia ^ 

B sorge il molle sen sotto V usbergo. 

Tornò Fingallo dalla caccia , e scorse 
Gli amabili stranieri entro la sala , 

Come due raggi d’improvvisa luce. ^ 

Intese il re la dolorosa istoria ; 

Gli occhi intorno gito ; ben mille eroi 
S* alzavo a un tempo , e domandar la guerra. 
Scesi dal monte con la lancia , e in petto 
Scorsemi tosto bellicosa gioja« 

Chè in mezzo alle sue squadre , ad Ossian volto 
Cosi ’l re favellò : su sorgi, ei disse , 

Figlio del mio valor* ; di li'ingal 1’ asta 
Prendi, e vanne di Teuta: all’ ampio fiumo 
Di Colmarte in soccorso. Il tuo ritorno 
Fama preceda , qual soave auretta , 

Sicch’io l’ascolti > e mi allegri il core 
Sul figlio mio I che de’ grand’ avi nostri 
Rinnovella la gloria. Ossian , tempesta 
che sii nel pugnar; ma, poiché vinti . 

Sono, i nemici, sii placido e dolce. 

Per questa vìa crebbe U mio nome , o figlio ; 
Somiglia il padre tqo.' Quando iglr alteri 
Vengono alle mie’sule, io^non li degno 
Pur d’uno sguardo ; ma il mio braccia è steso 
Sugli infelici, e lor copre con l’ombra, 

U In mia spada all’ innocenza è schermo. 

Tutto allegraimi in ascoltar le voci 
pi Fingallo, o vestii l’arme sonanti. 
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Sorsemi al fianco Dì'arano (a),‘e Dargo 

He delle lance (6} ; giovani trecento 

Seguirò ì passi miei: stavanmi accanto '' ' ' 

Gli amabili stranieri. Udì Dnntalmo 
Pel nostro arrivo il suon , tnttu di Tenta 
La possa ei radunò : 1’ oste nemica 
S’arrestò sopra un colle , e parean rupi ' ' 

Botte dal tuon , quando sfrondate e chine 
Bestan le piante inaridite , e ’l rivo 
Pi sgorgar cessa da* concavi massi. 

Scorrean a’ piedi del nemico oscuro ’ 

1/ orgogliose del Teuta onde spumanti. 

Mandai cantor , che la ténzon nel campo 
'A Pnntalmo offerisse; egli sorrise 
Amaramente in suo feroce orgoglio. 

L’ oste sua variabile aggiravasi 
Sul colle , come nube allor che ’l vento 
11 fosco sen ne investe, e alternamente 
A sprazzi , c squarci la disperde e volve. 

Ecco apparir da mille ceppi avvinto 
Lungo il Teuta Colmarte : ha pieno il volto 
' P’ amabile tristezza : ei fitto il guardo 
Tien sugli amici suoi , che in suo soccorso 
Stavano armati in sull’opposta sponda. 

Venne Puntalmo , akò la lancia , e ’l fianco 
Air eroe trapassò ; nel proprio sangue 
Rotolò sulla spiaggia; udimmo i suoi ■ ‘ ' 

Rotti sospiri. In un balen nell’onda ' ' 

Slanciasi Callo , io m’ avanzai con 1’ asta. ' 

Cadde di Teuta l’orgogliosa stirpe 
Innanzi a noi ; piombò la notte ;'in mezzo *' 

P’ annoso bosco* si posò Punteimo 

Padre dj quel Canal , la di cui naorte è riferita nel por»>a di Cani- 
tura , e forae anco di quel Dermid ucciso dall' amico Oscar, (i;;lio di Oaruili. 

(4) Vedi il peemctlo sogueulV. 
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Sopra una roccia ; ira e furor nel petto 
Contro Catto gli ardea: ma Calto immerso 
Stara nel suo dolor ; piange Colmarte , 
Colmarle ucciso in giovinezza , innanzi 
Che sorgesse il suo nome. Io comandai 
Che s’ innalzasse la canzon del pianto 
Per consolar l' addolorato duce ; 

I 

Ma quei sedea sotto una pianta ; e l'asta 
Spesso a terra git(ava. A luì dappresso 
Il bell’occhio di Colama rolgeasi 
Entro a segreta lagrima natante; 

Ch'ella vicina prevedea la mòrte 
O di Duntalroo , o del guerrier del Cinta. 
Mezza notte varcò : starali sul campo 
Bujo , e silenzio : riposava il sonno 
Sulle ciglia ai guerrier ; calmata s’era 
L'alma di. Calto; area socchiusi gli occhi , 

Ed insensibilmente nell’ orecchio 
Iva mancando il mormorio del Tenta. 

Ecco pallida, pallida , mostrante 
Le sue ferite , di Colmarte 1’ ombra 
A lui venirne; ella chinò la testa 
Verso di Calto , e alzò la deboi voce. 

Dorme tranquillo di Ratmorre il figlio , 
Mentre spento è’i fratei? pur sempre assieme 
andammo a caccia, assieme i snelli cervi 
Sempre usammo inseguir: non ti scordasti 
Del tuo fra tei , finché morte non ebbe 
Inaridito il fi:ir della sua vita : 

Pallido io giaccio là sotto la rupe 
Di Lono : alzati , Calte àlzati , il giorno n • 
Vieti co’ suoi raggi; e ’l barbaro Dutalmo 
Strazio farà dell' insepolte membra. - ■ - 

Passò via nel suo nembo : i suoi vestigi 
Ravvisò Calto; in piè balza fremendo 
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D* arme sonante. Colama infelice ^ ' 

S’alza con esso; per l’oscura notte 
Ella il diletto suo guerrier segala , 

La pesante asta traendosi dietro. 

Giunse Callo sul Lono, il corpo vede 
Dell’ estinto fratei ; sospira , avvampa 
Di dolor, di furor ; rapido ei scagliasi 
In mezzo all’oste; gli affannosi gemiti 
Delia morte soUevansi , s’ aB'ollano 

I nemici, e l’accerchiano, e lo stringono 
Di mille ceppi ^ ed a Duntalmo il traggono. 
Tutto il campo di gioja esulta ed ulula, 

£ i colli intorno ripercossi eccheggiano. 

Scossimi a quel rimbombo, impugnai l’asta 
Del padre ; Diaran sorse , e di Dargo 

II giovenil vigor. Cercasi il duce 

Del Cluta , e non si scorge ; i nostri spirti 
Si rattristavo ; io paventai la fuga 
Della mia fama , ed avvampò 1’ orgoglio 
Del mio valor. Figli di Morven , dissi. 

Gii così non pugnavo i padri nostri. 

Non posavan sul campo essi , se sperso 
Non aveano il nemico : erano in forza 
Aquile infaticabili del cielo ; 

Or son nel canto i nomi lor : ma noi 
Già dechinando andiam ; la nostra fama 
Già comincia a partir: s' Ossian non vince , 

E che dirà Fingallo? All’arme, all’arme, 
Alzatevi , o guerrier ; seguite il suono 
Del mio rapido corso : Ossian di fermo 
Non tornerà che vincitore in Selma. 

Sorse il mattino , e tremolò del Teuta 
Sopra r onde cerulee : a me dinanzi 
Sospirosa, affannosa, lagrimosa 
Colama venne; di-l guerrier del Cluta 



CALTO E COEAMA. 


3oi 


Narrommi il caso , e tre fiate l’ asta 
Di nian le cadde; Tira mia ai volse t 
Air ignoto stnnier, poiché per Catto 
II cor nel petto mi tremava : o figlio 
D’imbelle man, diss’io, combatton forse 
Colle lagrime, dì, del Tenta i duci? 

Pugna con dnol non vincesi , nò alberga 
Idolle sospiro in anima di guerra. 

Vanne del Tenta fra i belanti armenti , 

Fra i cervi del Carmon ; lascia quest’ arme 
Tu figlio del timor ; nella battaglia 
Gueìrrier le vestirà. L’arme di dosso 
Stracciaile irato ; il bianco seno apparve ; 
Vergognosetta ella chinò la faccia. 

Io volsi gli occhi attoniti in silenzio 
Ai duci miei; caddemi l’ asta , uscio , 

Del mio petto il sospìr ; ma quando il nome 
Della donzella udii , lagrime in folla 
Mi scorsero sul volto, io benedissi 
Di giovinezza quell’ amabil raggio , 

Ed innalzai della battaglia il segno. 

O figlio della rupe (n), a che narrarti 
Ossian dovrà, come i guerrier del Tenta 
Cadder sul campo ? Essi son or sotterra , 

Oblio li copre , e ne svanir le tombe. 

Venne 1’ età colle tempeste (ò) , e quelle 
Distrusse in polve. Di Duntalmo appena 
Si ravvisa la tomba ; appena il luogo 
S’ addita , ov’ ei cadèo d' Ossian per l’ asta. 

Qualche guerrier d'antica chioma-, e d’occhi 
Già spenti dall’ età , di notte assiso 
Presso un'accesa quercia , ‘a’ figli suoi ’ 

I 1 ! •! r. ■: I 

(a) Ouian ÌDlcirompe la tua nanraiione , c si livolge al Culdco. 

il>) Il tempo con le rivoluzioai fidche eb'ei Kd» Uaggv, - - . 
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1 miei fatti rammenta, e la caduta 
Dell’oscuro Duntalmo ; i giovinetti 
Piegano il capo alla sua voce, e brilla 
Nei. loro sguardi meraviglia e gioja. 

Kitrovai Calto ad una quercia avvinto 
I suoi ceppi recisi, e diedi a lui 
La doDzelletta dal candido seno# 

Essi abitar sul Teuta; Ossian co’ suoi 
.Vittorioso al re fece ritorno. 
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ARGOMENTO. 

Il nome diDargòt mentovato nel poemetto preceileote , fa clic dietro quello 
•i ponga queato breve componimento , che propriamente è una canzone fi» 
nebre per la morte del auddetto guerriero. Dargo figlio di Collatb , cele- 
bre nella tradizione / fu ucciao alla caccia da nna fiera. S’ introduce Min- 
gala , apoaa di Dargo , a far un lamento patetico aopra il di lui corpo. Que- 
ita canzone, che può aembrar no frammento d' un poemetto più lungo, 
viene univeraalmeute attribuiu ad Oaaian. Non è peri affatto certo eh’ egli 
ne aia l'autore ; ma ae ai riguarda allo etile , aembra che Don ai poaaa aver * > 

luogo di dubitarne. 

Gtia’ di Dargo lacrimosa ' . 

Yien la sposa : ' . . - . 

Dargo è spento ; ed ella il sa> . 

Sull’eroe ciascun sospira, ' 

Ella il mira : 

Infelice , e che farà? 

Qual mattutina nebbia,-, 

'Anzi a Dargo svanìa cor fosco e vile : 

Ma l’anima gentile. 

Quasi ad orientai lucida stella, 

Feasi all’ apparir suo vivida e bella. 

Chi era tra i garzoni il più vezzoso? , 

Mingala , Dargo , il tuo diletto sposo. 

Chi tra i saggi sedea primo in consiglio? 

Mingala , di Cotanto il nobil figlio. 

Toccava la tua man 1’ arpa tremante , 

.Voce avei tu di venticello estivo. 

O crudel fera ! o sventura amante ! 

Piangete eroi , Dargo di vita è privo. 

Smorta è la guancia fresca e rosseggiante, 
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Chiuso è quell’ occhio si vezzoso « vivo. 

* ^ é . 

O tu più bello che del sole i rai, * . 

Perchè sì tosto , oimè ! lasciata m' hai ? 

* lira d’Adonfiou bella la figlia 
Agli orchi degli eroi , ' > * 

Ma sol Dargo era bella agli occhi suoi. ■ , 

Mingala , ahi Mingaia . i _ , , . 

Sola , 'misera ) senza speranza , -.i • • 

La notte s’avanza: 

Del tuo riposo il letto , • ‘ 

Bella , dove sarà? ’ . , , 

Isella tomba colà-del tuo diletto. . 

Perchè t’a£fretti a chiudere • - > -i 

La casa tenebrosa (a) ? ' , ! 

Ferma , cantore , attendila 
L’addolorata sposa. 

Già già manca la voce soave , 

Già già l’ occhio è languido e grave , 

Già ’l piè tremola , e non può star. 

All’ amato > . . 

Sposo a lato 
Va l’ amabile a riposar. 

Udii la scorsa notte 
Di Larto (ù) là nel maestoso tetto 
Alte voci di gioja e lieti canti. 

Ahi sventurati amanti ! 

Deserta è la roagion , vedovo il letto ; 

Dolor v' alberga e tace : , 

Mingaia in terra col suo Dargo giace. 


(«) Il •«palerò. . • 

(b) Sembra che qoeilo debba rtier il nome del palagio di Cargo. 
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ARGOMENTO 

TkotAtAsi Fingil ia Irlanda , quando Lathmon , aignore di Dunlaltimon , 
preyalcndoai della aiienia di lui, feca un’ inraiione in Morreu, e giunse 
a vista del palagio di Selma. Giunta a Fingai una tal nuova, ritornò con 
sollecitudine ; eLsilmion situo arrivoti ritirò sopra un colle. Mentre Fin- 
gai ti disponeva alla battaglia , Morsi , vecchio e fsmotiuimo guerriero tcos- 
«ete , viene a presentargli tuo Bglio Gaulo, ancor giovanetto, acciò fa-^ 
cesse sotto di lui la prima campagna. Fingai lo dà per compagno a tuo fi- 
glio Ossian , e sopraggiunta la notte tono ambedue spediti ad osservare i 
movimenti dei nemici. Questa parte del poema ba un’, estrrma ratsomigliania 
coll’ episodio di Nito e di Eurislo neH'Eucide. Allo spuntar del giorno , 
Xiatbmon sfida Ossian a tingolar battaglia ; mentre era sul punto di restar 
ucciso da questo, vien salvato per l'interpvtiiionc di Gonio, Latbmon , 
vinto da tanta generosità , ai arrende , e da Eingal è rimandato libero alla 
tue terre. 

Il poema ti apre nel punta dell’ arrivo di Fingal in Morven. 

iSelma , Selma , che veggio (a) ? oscure e mute 
Son le tue sale ; alcun romur uon s’ ode , 

Morven , ne’ boschi tuoi : 1’ ouda romita 
Geme sui lido ; il taciturno raggio 
A" tuoi campi sovrasta : escono a schiere 
Le verginelle tue , gaje, lucenti 
Come il vario'dipinto arco del cielo ; 

E ad or ad or verso l’ erbosa Ullìna {b) 

Volgono il guardo , onde scoprir le bianche 

Vele del re: quei di tornar promise 

A’ colli suoi , ma lo rattenne il vento , * 

(a) Oisian , cb’ era lontano con Fingai , si trasporta coll' immaginazione al 
tempo dell* arrivo di Lathmon. 

(ò) Non ai sa qual fosse il soggetto del viaggio di Fingai in Irlanda. Éprrò 
probabile che ci fuue ito per aostcner quel re ch'era forse Cairbar, suo co- 
gnato, nelle sue contese contro la famiglia di AtUa. 
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L'aspro vento ^ nord. Ohi vien??.chi «hjcccà ’irt <i 
Da! colle orientai (a) , come torrente b*H ^ 

D’ oscuritade ? ah, lo ravvia© 1. è questa u ...‘iiu: 'd didì-.tJ 
L’oste di Latino. Sconeigiiato ! ijrteae j 

L' assenza di Fimgfllo, e dà baldanza u'.a».vs v is"^ 'm<. 1 
11 cor gli ai gonfiò : posta ha nel.vento (ò) J dL.J 

Tutta la speme sua. PercUò teo vieni, j r. «••! s ni ,ii 
Latmo, perchè ? non sono in Selma i lorti: =>- :,)f! "irr 

Con quell’ asta che vuoi ? di Morveii tee© i» ou ' i.i.'ì 
Fugneran le donzelle Arresta j AtfOSt*'» .i» 

Formidabil torrente l’.ol è non vfda Ijj? /i .s ogib-'O 

Coleste vele? ove atanisci ,<o Latino,. :i,,f , } : j! ) t ino -J? 
Come nebbia? ove sei?.SVjBuiaci ip vanot—;. 3 -.r tl’ 

T’insegue il nembo bai già Fiegallo a^t©r^.t.f<,:c,..i-;i.t 
Lente moveano sul certileo'iriano' m <» I. h..ni,. ‘-•..r -.i 
Le nostre navi , allor che il re di Selma .. v. , ‘ ^ otk'JÌ 
Dal suo sonno si scosse-: egli alla lancia <• ■>* ì ir'.iT 
Stese la destra ^ i snoi guerrief s' alzairo. :y tg i>iu« 

Ben conoscemmo noi, di’ egli 'i, suoi padri l c.i i 
Veduti avea , chè a lui acendean sovente ' . • 

Ne’ sogni suoi ; quando nemica 'sps^ , - . ' 

Sopra le nostre terre osava alzarsi. i> -i- . ' 

Lo conoscemmo ; e tosto in ogni petto . r ' ’ 

Arse la pugna. Ove fuggisti o vento (c) ? • 

Disse di Selma il re : strepili .forse ' ! • 

Nei soggiorni .del sud.? forse la pioggia •, 

Segui per altri campi ? a. ohe non vieni 
Alle mi e vele, alla cerulea faccia 

P ” e’ mari miei ? Nello morvenla terra 

‘ «V V 'y st ; fi f n <•; I . . % ' V » 


t. . 

•if/ia) Scakbca da .qaeMe parole ebe Lalkmoo foMC un principe della naiione 
r err; Pittai o '-aia -di CaledoB) alte aaiicSiBeiila abitavano la cotta orientale 
della Scozia. Trad. in^l. 

Cioè., nel veaM CMiUarie-cbR iraurnea Fingal in Irlanda. , - 
• (c) Fingai era arretiato dalla bonaccia. ...Jj , ^ a . 
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Stassì il nemico e SBo signor n.* è lungi. ' 

Sa , duci miei , vesta ciascun 1’ nsbeigu , - . i 

Ciascun lo scado impngni ,‘e sopra Tonde ' > 
Stendasi ogni asta, ed ogni acciar ai snudi. • ^ 

Latmo già si avanzò (n) , ’ Latrao che un giorno •' 

Colà di Lona sn la piaggia erbosa v. • i '-j' 

Da Fingallo fuggì (ò): ritorna adesso > ‘ 'i/ ■ . 

Come ingrossato fiume , e '1 suo muggito • ‘ * 

Erra sn ì nostri colli. 11 re si dissej} . o (.•>.) 

Noi nella baja di Carmena entrammo. ■ o 
Ossian sali sul coìte, e'I suo ricolmo ' i‘ ■’ l*:' 

Scudo colpi tre voltei a «{«iél rimbombo ■ . fi •• '.-n'i 
Tutte eccheggiaro te morvenie balzerò .r..i . 

E tremando faggìr ceorvettì e damme.. >- .f -i' 
L’oste nemica al mio cospetto innanai . •i;'*..! 

S’ impallidì , si sbigottì, perch’io ^ • 

Tutto festante mi voigea nell’ armi -, ,c t I 

Della mia giorcntude, e al monte in vetta - ^ - . -v ' 
Nube parca fosco*lncente ,i il grembo - 

Grave di pioggia a traboccar .vicina. ' 

Sedea sotto una pianta il vecchio Momì (c) 

Lungo le strepitanti acque di Strumo .■ 

Curro sulla sua verga ; oragli appresso 
Il giovinetto Gaulo , a udire intento ^ < 

Del padre sno le gìovenili imprese^ 

Spesso ei si scuote, e in se non cape, e balza 
Fervido, impaziente. Il vecchio eroe’' 



(a) li* tradiiione rapporta cke Fingai ebbe naturalmente aTTÌw 
Tatiuoe di Latbmun. 0,,ian poetiomeote finge cb’ egli ne abbia ricevuta la 
notiaia per meno d* nu aogno. Trad. ingl. 


(6^ Allude ad una precedente battaglia', in euiI.atbnioD resti dbfatto. Oi> 
lion in nn altro poema veduto dal traduttore racconta i motivi di coleataprinu 
gnerra. Trad. ingl. 

(c) Momì era 'principe , o eepis fi'una'trilsà numerosa e potente nel tempo 
di Fingai, c di auo padre Cornai. <. v - ' tk . 

♦ 
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Udì ’l suon d^ mio scudo, e ricònobbfe ' '• * ■ ^ 

Il segnai della zuffa : alzasi tosto ' ' ' i i--. ;• . 

DaLlseggio suo ; la sua camita diioma '■ '»'i '-'i.. / 

Divisa in due su gli omeri discénde.'^"' ' .u * 

Pensa a* prischi suoi fatti; o iìgliuol mio/ v ' >- < << 
Diss’ egli a Gaulo , un gran picchiar di scudo' ' ' ' •< •’ ' 

Odo colà dal monte; il re di'Selma 

Certo tornò '; questo è’I segnai di’ guèrra. ' " »’■ /i 

Va di Strumo alle sale, e' a Morni’ arreca > 

L'arme lucenti , arrecami quéll'arme ! • i, i > 

Che il padre mio nel dechinar degli anni ’ c.V' 

Usar solea : del mio brBCcio’'la possa ' . -.ti;.' 

Già comincia a mancar. Tu prendi , o Gaulo , v.. » ^ ,t,> 

L'arnese gioTaniI ^ corri alla prima * ' ‘ - '>i'i .ix, j . V 

Delle battaglie tue: fa che il tUo braccio ' 

Giùnga alla fama de’ tuoi padri ;"in campo 

Pareggi il corso tuo d’aquila il volo. ^ j ’ 

Perchè temer la ‘morte? i prodi',' o figlio j . 

Cadon con gloria : il loro scudo immuto 

Rattien la foga alla corrente oscura 

D’aspri perigli e no travolvé il’corso , 

£ su-i bianchi lor cria fama si posa. 

Gaulo non vedi tu come son cari , . i 

Come per tutto venerati i passi 

Della vecchiezza mia ? Morni ai move , ■ - , 

E i giovinetti rispettosi e pronti 
Corrono ad incontrarlo, e i suoi vestigi 
Seguun con occhio riverente e lieto. 

Ma che? figlio, ma che? Morni non seppe 
Che sia fuggir : ma lampeggiò il mio brando 
Nel bujo delle pugne , e a me dinanzi 
Svanir gli estrani , e s’ abbassavo i pròdi. 

Gaulo 1’ arme arrecò : 1’ eroe canuto 
SI coperse d’ asciar ; prese la lancia , 

,Cui spesso tinse de’ possenti il sangue : . . > 
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Avt'ìossì a Fingil-J fagiolo il ^figlio , j. • 

Con esultanti passi. 11 re di Selma .a . 

Tutto allegrossi in rimirando il duce , 

Dai crini dell'età. Signpt di Strumo, ; 

Disse Fingali© , e ti rireggio armato , , 

Da che pur dell’ etade il grave incarco 

Il tuo braccio snerbò ? spesso rifulse , , , , 

Morni in batuglia , a par del sol nascente 
Disperditor di nembi e, di procelle , . 

Che rasserena i poggi , e i campi indora. 

Ma perchè non riposi in tua vecchiezza ? 

Che non cessi dall’ armo?, ah da gran tempo ^ 

Sei già nel canto; il popolo ti scorge, , 

B benedice i tremolanti passi, . 

Del valoroso Morni: s che non posi 
Nei senili anni tuoi? svanirà l’osto, 

Svanirà , si , sol che Fingài si mostri. . . , 

O figlio di Cornai, riprese il duce, 

Langue il braccio di Morni : io già fei prova 
D'estrar la spada gioyenil, ma ella w . 

Giace nella sua spoglia: io scaglio l’asta , 

Cade lungi del segno ; e del mio scudo 
Sento l’ incarco. Ah! noi struggiamei , amico, 

.Come l* inaridita èrba del monte : . 

Secca la nostra possa , e non ritorna. 

Ma , Fingallo , io son padre : il figlio mio 
S’ innamorò paterne imprese. 

Fur non per anco la sua spada il sangue 

Assaggiò dei nemici, e non per anco 

La sua fama spuntò : con lui nc vengo , , 

Alla battaglia ad addestrargli il braccio. 

Sarà la gloria sua nascente sole . 

Al paterno mio cór , jm'l’ora oscura 
Della partenza mia. Possan le, genti ^ 

Scordar di Morni il pome, e dir 'soltanto.: 
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Vedi il padre di Gaulo. — E Gralo^ t' Itó '<ì .-*< 

Soggiunse il re, neU«'sna<ptina zu^'iì •''Ì'ìi' m ■>.-) l<l i • 
La spada innalzerà , na inaalsenlla-'- ; ni'.Mj 'i. 

Sugli ocelli di Fingallo: e ia'^mia destra «r» '</ 
Alla sua gioventù si farà aoikdo. "ii'< ó!'n.'(r 

Homi non dubitarne. Or va riposa. ' . ^'.(uu ■ .'.-«•.'v 

Nelle sale di Selma , e le novdle f l; 

Del valor nostro atteadi. Arpe frattatito h .meuau'^ 

S’apprestino, e cantori, onde ì cadenti s 'j b 

Guerrieri miei della lor ^ma al suono > nto-.fc -.s ò 

Frendan conforto, e 1’ anima di Mómi'ct-ii.. i b-^at 
Si riunovi di gioja* Ostati mio' figlio # i s ì..k;I^ f* .> 

Tu pugnasti altre volte, e sta' rappreso ni> (j nui>n iJj ■!> ^ 
Sulla tua lancia dei stranieri il sangoek^ ' , br..ì >ó .1/ <• 

Sii di Gaulo compagno; ite, ma molta , ' t — t 

Non vi scostate da Fiiigàl , chA aoli «ic. u > u r.vi. '^>ni ■ <>.: 
Non vi scontri il nemico, e non tramonti' > ■ • » .1 

Quasi nel suo mattin h.' vostra fama. i .t «>c.- .> 

Volsimi a Gaulo , e l’alma mia. a’ appresa > ■■ . .v . ■’ * 

Tosto alla sua, ebù nel vivace sguardo • - < < 

Foco di gloria e di battaglia ardea. . 

L’oste nemica egli scorrea con occhio > i 

D’ inquieto piacer : tra noi ' parlammo _ ■ < 

Parole d’ amistà { dei nostri acciari ' . . ■ . ■ 

Scapperò insieme i rapidi baleni ) • .. 

Insiem si mescolàr, chè dietro il bosco ■■ , 

Noi li brandimmo, e delle nostre braccia . 

La vigorìa nel vuoto ae^ x’tovammo. » 

Scese in Morven la notte. Il re t’ assise' 

Al raggio della quercia : ha Homi accanto'' 

Cogli ondeggianti suoi canuti crini,- ' 

Fatti d’eroi già spenti, avite impresa- ' o f - . . 

Sou lor soggetti. Tre cantori in mezzo • - , 

L'arpa toccaro alternamente. UHiao > 

8’ avanzò col suo canto ; a cantar pr^ ' . 
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Del possente Comàllo» 4oi*tt'e*lo*» J5 ‘i.xmp ‘è U // 

Di Morni il ciglio} rosseggiale il ga»rdo ti 
Torse sopra d’ Ullin ; cessonno'il canteb , J - £>icq. el 
Vide l'atto Fingallo «1 vecchio eroe! 'jf- 'l .fc '<'»o 
Dolcemente parlò : - iJuce di Stmmo,, - . r. b.!A 

Perchè quel bujo? ah sempiterno oblìo : f . n-m inr WT 
11 passato ricopra : i nosUi padri t h 

Pognaro, è ver ; ma i figli br congittaU -o •»” '•n I rj 
Son d'amistade, e a genSal concito - . r.r-i-,-;- '2 

S’accolgono festosi : i nostri i»coi«ci ...i V .?> r — t 
N emiche teste a minacciar i«oa volli, 'i , nt t.i -, i.s* .'-.il 
E la gloria è comun ; ricopra . amico , ) ,pioiu 
Idi dei nostri padri otarno oblìo.' ' fiv'f I- 

O re di Selma , io non afiborro, il no^ -f. i 
Del padre tuo , Morni ripresa; ed ansi, v u, . •• 

Lo rimembro con gioja : ara treraienda 
La possanza del duce . -ara mortala , 

Il suo furore: alla sua morte io .pii nei. 

Cadon, Fingallo,-4 prodi; alfin an ì)to1U..> .. • 

Non rimarrau che i fi-vcchi. Oh- quanti eroi, 

Quanti guerrieri se n’ andar sotterra. • 

Nei di di Morni! io qui restai , ma certo • 

Non per mia colpa , chè nè alcun. cimento, • 

Nè tenzonricusai. — La notte avanza , i ’ 

Disse Fingai, sa via, prendan riposo - • 

Gli amici nostri, onde al tornar. del giorno 
Sorgano poderosi alla battaglia . r *» 9 

Contro P oste di Latmo : odi che freme , ■ ^ 

Simile g tuon che brontola da lungi, i' i' •' • 

Ossian , e Gaulo da' la bella chiòma , «'• 

Voi siete levi al corso : e ben, da quella; 

Selvosa rupe ad osservar n' andate , i i 
I paterni nemici: a k>c per altro •" 

Non vi fate sì presso : i padri vostra . r-r 
Non vi saranno ai aaocbi A ftttv» «cudl). r, 
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Non fate, o fig|i , die svanisca a un,jpa^q^,^ 
La vostra fama fardór 'cauto v'accenda', 

Che a valor giovanile error_ va pr^^sò. 

Lieti r udimmo, e ci movemmo arrnàfi' 

Ver la selvosa balza: il 'cielo ardea”"'’’ " 

Di tutte <}uante sue ros'sicce ^stelle 

E qua e là volavano sul campo 
Le meteore di morte; alfin T orMch,Io ’ ' 

Giunse a ferirci il bisbigliar lontano ' ' 

Della prostesa oste di Latmo: allora “ 

Gaulo parlò nel s^o'^ valor ’ la spada 
Spesso traendo , e riipettendor — Oh ! .disse 
Tu figlio di Fingài , che vuol dir questo ? * 

Perchè tremo cosi 7 perchè si forte . ' 

Palpita il cor di Gaulo ? i passi iplèi 
Sono incerti , scomposti'; avvampo e spdo 
In mirar la nemica oste giacente. 

Tremeu dunque cosi 1’ alme dei forti 
In vista della pugna ? Oh quanto , amico , 

L’alma di Morqi esulterla, se uniti 

Piombassimo precipitosamente 
Sopra i nemici I allor nel canto i nomi 
Chiari n’andrlanpj, i nostri passi alteri 
Trarrlano dietro a sè V occhio dei prodi. 

Figlio di Morni , rispos' ip, di pugne 
Vaga è quest’ alma , e di risplender solp 
Amo, e di farmi dei cantor subbiettò, 

Ma se Latmo prevai , mirerò forse 


'.«I 







• » 


i 





Gli occhi del re? terribili in suq sdegno 
Son qnai vampe di morte: io no, non voglio 
Nel suo furor mirarli : Ossian di fermo 
Vincer deve, o morir. Quando d’ uom vinto 
Sorse la fama ? ei ne va via com’ ombra. 

Non io cosi : le geste mie saranno 
Degne della mia stirpe : all’ arme , o figlio 
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Di Morni , aniliam.''Ma se m torni, o Gaaln 
Alle di Selma maestóse sale 
Vattene, e all’ amorosa Evirallina 
Di eh' io caddi con fama , e si le arreca 
Cotesta spada , che all’amato Oscarre 
Porgala allor che al suo vigor sia giunta 
La sua tenera etade. — Ohimè ! soggiunse 
Gaulo con un sospiro : Ossian , che dici ? 

10 dovrei dunque ritornar , te spento ? 

Ah ! che direbbe il padre ? e che Fingallo 
Re de’ mortali? ad altra parte i fiacchi 
Volgerlano gli sguardi , e dirian : vedi 

11 valoroso Gaulo, egli ha lasciato 

L’ amico suo nel proprio sangue immerso. 
No , fiacchi , no , non mi vedrete in terra 
Fuorché nella mia fanla. Ossian , dal padre- 
Spesso ascoltai de’ valorosi i fntti , 

Quando soli pugiiaro , e so che 1’ alma 
Nei perigli s’ addoppia. — E ben , si vada , 
Precedendo! diss’ io ; daranno i padri 
Lode al nostro valor , mentre alla morte 
Daranno pianto ; e di letizia un raggio 
Scintillerà nei lagrimosi sguardi. 

No non cadder, diranno, i figli nostri 
Com’erba in campo ; dalle man dei prodi 
piovve la morte. E che dici»’ io? che penso 
All’ angusta magion ? difesa è ’l brando 
Dei valorosi , ma la morte insegue 
La fuga de’ codardi, e li raggiunge. 

Movemmo per le tenebre notturne , 
Finché giungemmo al mormorio d’ *in rivo, 
eh’ a una frondosa sibilante pianta 
L’ azzurro corso e garrulo frangea. 

Colà giungemmo , e ravvisammo 1’ oste 
Addormita di Latmo : erano spenti 
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Sulla piaggia i lor foebi«*a aat&t'ida ^angr T sria , ’oi ì 

De’ ior notturni acoritdori i pstst»‘i* ^ "/t, (3 

Sollevai l'asta, onde su quella ioclrinOi iit'bntr (>( !:■•< 3 

10 mi slanciassi oltre il torrente s allora <»bm. ) i n 

Gaulo per man ini prese, e ‘deli’ eroe J i /, 

Le parole parlò. — Che? vorrà dunque !<t- ■ >i' .> 

11 figlio di Fiugàl spiagersi sopra > "* •!>. •, <i‘- • t ■ i" 

A nemico che dorme? jc am:à come'^ » .ì-.-'I-j jii <i-*j i , i/’' ■'* 
Nembo notturno che ne vien furtivo ■< /'l’./ni il’ r- vi'm>.|' ifì 
A sbarbicar le giovinette piantò?, '.is/j.ii i.*a njii..', '« . -i > 
Ah non così la gloria 'òoa Fin gallo no - ot -j , o ij* -l'ii'; 
Già ricevèo , nè per sì -fatte, imprese 1' c-ot,.. Ii-h /.i'- 

Del padre mio su la canuta chioma * '•> s ifO’i.'ilj,. '.'n'a- 
scese fama a posarsi» i Ossian , colpisci i *’•' l■'•. i ‘U ui" ■ • ■ 

Lo scudo della guerra j alzinsi pure> , i-*' 

Alzinsi i loro mille , incontrin Gaulo ? ‘cj tj .j '! 

Nella prima sua zufia , ond!eiiar prova 4 .ni, si? , , 

Fossa della sua destra. «—A cotài detti < ♦ 

Brillommi il cor, mi scesero dagli occhi . f 
Lagrime di piacer : — si, Gaulo, indissi, • . . 

T* incontrerà il nemico; ah sì, la fama • . < • 

Sfavillerà del valoroso e degno i ; ■ 

Figlio di Morni; o giovinetto eroe, 

Sol non lasciarti trasportar tropp’ oltre ■ > 

Dal tuo nobile ardire: a me dappresso " " i , 

Splenda l'acciaro tuo ; tcendan congiunte *- . > i> - ■ 

Le nostre destre: quella rupe, o Gaulo , ' ‘ - < u 

Non la ravvisi tu ? gli ermi suoi fianchi * ■ i ^ 

Di fosca luce splendono alle stelle. ■> ■’ ' > 

Se il nemico soverchia', a quella balza' ■ ' ' ’ 

Noi fermerem le spalle : «llor chi fia j , >■ t- 

Che d’appressarsi ardisca e queste lance ‘ ' ' ' • ' 

Dalla punta di morte? Io ben tre volte ^ ‘ ’ 

Il mio scudo picchiai. L' oste smarrita ‘ ‘ . ' »' • > -t ■ . 

Scossesi: sì scompigliano , e' aSultmio i 'i- --c::" > ^ 
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I passi lor , che T gran. Figgali» a tergo ' . 

D’arer.credeano : obliaa difese ed aroii{-'’' ■ 
B fuggendo stridean, come talrolta <>' > 

Stride ad arido bosco appresa fiamma. ■< r>->t 

Allor fu che volò la prima Tolta •> ■ 

L’asta di Gaulo , allor a’ alzò lavapada 
Nè inran s’ alzò : cade Cremòr , trabocca r 
Calto , Leto boccheggia , entro il suo aaogoe 
Suntorno si divincola : all», lancia sr 
Croto' s’ attien per rilevarsi, il ferro . 

Giunge di Gaulo , e lo conficca alssHoio. \ 
Spiccia dal fianco il nero sangue, e stride : -i. 
Sull’abbrostita quercia. Adocchia i passi 
Catmin del duce che '1 seguìa ; l’ adocchia > 

£ s’ aggrampa , e s’arrampica tremèndo > - *- 

Sopra un’ arida pianta : invan , che F asta 
Gli trapassa le terga, ed ei giù toma 
Palpitando , ululando , e musco , e secchi 
Kami dietro si tragge ,> e del' suo sangue 
Spruzza e brutta di GaUlo il volto- e F arme. 

Tai fu l’imprese tuo, figlio di Morni '• 

Nella prima tua zuffa ; e già sul fianco 
Non ti dormì la spada , o dell’eccelsa • 
Progenie di Fingàllo ùltimo avanzo. > i 
Ossian col brando s’inoltrò; la gente >' 

Cadde dinanzi all’ acciar suo , qual erba<'>'' ■ ' 
Cui con la verga fanciullin perente k 
Q uella cade recisa , egli fischiando 
4egue il cammin, nè a riguardar «f volge. 

Ci sorprese il mattino; il serpeggiante ^ 

Kio per la piaggia luccicar si scorge.- . > 

Si raccolse il nemico, e in li mirarci , 

Sorse l’ ira di Latmo : abbassa il guardo " > ' 
Che di furor rosseggia; e stassi muto< . . 

U suo rancor nascente; il cavo. scudo 
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Or colpisce I or s^arresta^-i passi kuot' c ii , t-itiiT < 

Sono incerti, ineguali r iò^ raTvis^i'< ’ *•. «/r.v < .:s hi.'. 

La disdegnosa 'dsonrìtà del ' duce n .* r <. • mt 

E cosi dissi a Gaulo*:'^ o'nato al csito» < • « 

Signor di Strumo , già' i'^ nenfiei'^ osserva ^ * •. 

Vansi sul monte 'raccogliendo ;• è tempo ,/ . , »- • 

Di ritirarsi : ai re torniamo ; armato . ^ / 

£i scenderà , /svanirà Letmo ; 'ornai ^ uìi ^ ^ .t 
Ne circonda la fama, allegreransii m n i ^ / 

Gli occhi dei padri ‘in«<rimirard andiamo 9 1 . . - 

Figlio di Mornì', ritìriainci ; * lotmci r v ol*;. / 

Scende dal monte. — '£^rittriamd'adQDque> ' 

Ganlo rispose, ma sien lenti' i 'passi * • « -j.. *» iv ,j. 

Della nostra partenea , . ónde ii <nemico ' . ,l ih* • 

/ Sorridenclo non dica : ohy rimirate ' . . ^ ■ 

I guerrier della notte: essi son ombre;* »■ ., i, -, 

Fan nel bujo rumor , fuggono al isole. < . • ; 

Ossian td^ prendi di Gorman'lo scudo ^ ■ .... 

Che cadèp per tua mano*, ond'abbian gioja ... 

Gli- antichi duci, i.testimon miràndo. 

Del valor deMor figli. — Eran siffatte ... ^ * 

Le nostre voci , ellor che a Latmo innanzi 
Venne Sulinàto ', - il regnator di Duta , 

Che a’vea sul rivo di Duvranna (a) albergo.— , 

' Figlio di Nua, che^tion t^ avanzi ,'ei disse,. 

Con mille de’ tuoi prodi ?‘ o che non scendi < 

Con l’oste tua dal collo, anzi* che 'ì dnei 
Si sottraggan da noi? sotto i tuoi sguardi ' > 

Ne van sicuri., e alla nascente luce >. - > 

Scotono l* arme baldanzosi. — O fiacca • • ■ . . 

1 1 ■■■■■■■■ ■...I.» I — M I ■ 1 1 I H II 

(a) Dubh-bhraona , oscuro niscel di montagna. In tanta distanza di tempo 
non è facile a stabilirsi qual Home portasse questo uomc ai tempi di Ossian. ‘ 
Havvl an finme nella Scozia, il quale va a scaricarsi nel mare Bauff, ebe 
porta ancora il nome di Duvran. Se questo è il fiume di cui parla Ossian, 
ciò conferma la nostra opinione che Laihmon forse vu capo di quei Galcdouj 
che poi ebbero il nome di Pilli* Trad, ingl. ^ 
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Mano , man senza eoe. Latino ripTa$e.| • ; ;r i; , 
Scenderà Toate mia? Figrio di Duta^.-. . . ‘ v • ' 

Duo aon essi, einon piu ò Tuoi tu che mille i 

Scendano contro due ? piangerla mesto ^ .. 

Il recchio Nua la eoa ^lerduta fama , i. .t • 

E ad altra parte Tolgerla -gli .aguatdi , if , in !c- >i -'- 
Quando appressarsi il< calpestio aentisse ,j s' ì’( 

Dei piè del figlio suo: Tanne, piuttosto-, ibi . ^ r- ■ ( 

Va, Sulmàto , agli eroi: d’Ossian i passi. , 

Di maestà son pieniii è del mio. brando '• 

Degno .il suo nome , io TO pugnar con lui. \ 

Venne Sulmàto t ic. m’allegrai, sentendo. . ' . ■: i ■( 

Le Toci sue; presi lo’Scudo^ e-Gaulo • . . 

Diemroi il brando di Morni t ambi tornammo .* 

Al mormorante rio. Latmo discese . 

D' arme lucente, e lo seguia dappresso 

L’ oste sua tenebrosa a par d’ un nembo. — , • ! t 

0 figlio di Fingallo , in cptal guisa . . . 

Ei cominciò , su la caduta nostra . ■ ' , 

Sorse la tua grandezza. O quanti! oh quanti 

Giaccion colà del po|>ol mio prostesi 
Per la tua man , re dei mortali Or alza 
L’acciar tuo contro Latmo; alzalo, abbatti 
Anche il figlio di Nua ; fa ai eh’ ei segua 
U suo popolo estinto ;■ o tu , tu stesso 
Pensa a cader. Non ai dirà giammai 

Che alla presenza mia. caddero, inulti ... . . 

1 duci miei ; eh’ io di mirar sofiersi 

1 miei duci cader, mentre la spada <> . . i ; 

Inoperosa mi giaceva al fianco. , , ■ . i 

Volgerebbonsi in lagrime gli azzurri 
Ocelli di Cuta (a), e per Dunlatmo errando 


(u) Moglie, o amica di Lalk-nion. 
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N’andrU ròlMtiiI' — Jt Ceppar questo * mai, ' 
Rispos’ io , si diri, che di Rin||élIo 
Fuggisse il figlio: ne accerchiasse i passi' , 
Abisso di caligine ', ' par égli 
Non fuggirla : 1* alma sua propria , F alma 
Verriagli incontro, e gli 'direbbe: oh^teme* 

Il figlio di Fingai , téme il nemico ? 

No non teme, alma mia, l’affronta., e ride. 

Latmo mosse con 1* asta ; il ferreo scudo 
Ad Ossian trapassò; sentlimi al fianco - 
11 gelo dell’acciar: trassi la spada 
Dì Morni , in due l’ asta spezzaigli ; al snido 
Ne luccica la punta : avvampa e freme | 
Latmo : io scodo alto solleva , e sopra 
Gli orli ricurvi erto volgea la rossa ' ' ‘ 

Oscurità de’ gonfi occhi protesi. 

Io gli passai lo scudo, e ad una pianta 
Yidna il conficcai : stettesi quello ' 

Su la mia lancia tremolante appeso. 

Ma Latmo oltre ne vien ; Gaulo previde 
La caduta del duce : e ’l proprio scudo 
Frappose al brando mio', mentr’ei già dritto 
Tendea dentro una lucida corrente 
Contro il petto di Latmo : ei vide Gaulo ; 
Lagrimò di trasporto : a terra ei getta 
La spada de’ suoi padri , e le parole 
Parla del prode: — Io pugnerò con voi. 
Coppia d’eroi la più sublime in terra? 

Son due raggi del ciel l’ anime vostre , 

Son due fiamme di morte i vostri acciari. 

Chi mai potrebbe pareggiar l'adulta 
Fama di tai guerrier, di cui l’imprese 
In cosi fresca età sono si grandi ? 

Oh .foste or voi nel mio soggiorno ! oh foste 
Nelle ssle di Nua ! vedrebbe il padre “ ' - - 
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Ch’io non cessi ad indegni, E (j^«)e_è qn<^« ^ / 

Che vien qual formidabile torr^^te, ^ ^..i, . q.,.» 

Per la sonante piaggia ? ah come posso » 

Non ravvisar l’eroe'di Selma? a •; ’a 

Fra i rai del brando suo tralncpn F ombre, 

L’ ombre di quei che provocar eiea^osi^ r,j J3;, .•• • 
L’invincibil suo braccio. Alto Fingallo , ^ \ , 

Fingallo avventurato ! i figli tuoi . / 

Pugnan le tue battaglie; a’ tuoi davanti ,,3 I 

Vanno i lor passi , e ai passi lor la fama. _ i- '.A . 

Giunse nella sua nobile dolcezza ^ , .1 

Fingallo, e s’allegrò tacitamente ^ . rr ;i 

Dell’ imprese del figlio ; al vecchio Morni ^ _ 

Spianò letizia la rugosa fronte, ( .1 

E gli antichi occhi suoi guardavan fioco r • . 

Per le sorgenti lagrime di gioja. t I 

Entrammo in Selma, e all’ ospitai convito -n ’ 

Sedemmo : innanzi a noi venner le vaghe ^ 

Verginelle del canto, e innanzi all altre ^ ^ 

Evirallina dal rossor gentile. . ^ . o 

La nera chioma sul collo di neve 

Vagamente spargeasl ; ella, di furto ~ . 

Volse ad Ossian gli sguardi , e toccò 1 ’ arpa. • . , 

Io benedissi quella man vezzosa. . 1 

Sorse Fingallo, e di Dunlatrao al sire 
Posatamente favellò: sul fianco ,;> * 

Gli tremolava di Tremraor la spada ,, 

Al sollevar del poderoso braccio.— 

Figlio di Nua, dlss’egli^ a clie^ten vieni^ 

Nelle morvenie terrena cercar fama ? ^ , 

Non siam stirpe di vili, i nostri. acciaii • 

Non sceser mai sopra gl’ imbclli^capi. 

Dimmi': a Dunlatmo con fragor di guerra ^ _ . 

Venni io forse giammai? non è Fingallo ^ , 

Vago di pugne, ancor che il braccio ha forte. . 
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Solo nell' abbassar cervici altere 
La mia fama trionfa , e '1 brando mio 
Gode ai superbi balenar sul ciglio. 

Vien la guerra talor ; s’ alzan le tombe 
Dei prodi e ^^i stranieri : ah padri miei 
Che prò’? s’ a un tempo sol s’alzau pur' 
Le tombe al popol mio ! Solo una volta 
Di rimaner senza i miei fidi io temo. 

Ma rimarrò famoso , ed a seconda 
Entro un rio limpidissimo di luce , 
Scorrerà l’ alma mia placida e leve. 

Latmo , vattene ornai, rivolgi altrove 
11 sQon dell’ armi tue; famosa in terra 
E' la stirpe di Selma , e i suoi nemici 
Figli non son d’ avventurati padri. 
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ARGOMENTO. ^ ' ‘ . 
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Dopo là scosfitta di Litlimoa , riferitt nel: precedeste poema j Canio volle 
accompagnarlo nel ano ritoràu alia patria. Fa egli corteiemente accolto da • 
Knath, padre di Ijatlimon, e 5 ' invaghì d' Ottona sua figlia , ed ella s^ac> 
cese parimente di Gaolo. In questo frattempo , Fingal apparecchiandosi ad ^ 
invader il paese de' Britanni^ richiamò Gaulo : egli obbidì, ma non sema * 
prometter ad Oltona , che sopravvivendo ritornerebbe in nta certo detenni- 

4 

nato giorno. Hiathmon nel tempo stesso fa costretto ad accompagnare suo 

4 

padre Nnath in un' altra spedizione , onde Oitona rimase sola in Donlatb* ^ 
mon« ch'era 1' abitasione della famiglia. Ounromath signore di Cathal , 1 
che si suppone nna delle Orcadi^ prevalendosi dell' assenza dei. padre •> 
e del fratello j venne » e rapì per forza Oitòna t che ' area dianzi ri- , 
rasato il suo amore ; e la condusse in an' isola deserta', chiamata Throma> 
fon , nascondendola in una grotta. Ganle ritornò nel giorno stabilito / ri- 
seppe il ratto , e fece vela immediatamente per vendicarsi di Dnnròmath. ^ 
Appena giunto ritrovò Oitona disperata e risoluta di non sopravvivere alla ^ 
perdita del proprio onore* Gli raccontò la storia delle sue disavventure ; ma r 
appena 1' ebbe terminata , comparve Dunromath dall' altra parte deli' itola ^ 
con le sne genti. Gaulo si dispose ad attaccarlo, pregando Óitó'na a ri- 
tirarsi, finché fosse terminata' la tuffa. Ella ubbidì in apparenza, ‘ma es- ^ 
sendosi armata di nascosto , si spinaenei piu folto della battaglia e ne re» ^ 
atò mortalmente Ccrlt«* Gaulo, n<;U', inseguir il nemico eh' erast dato alla, ; 
fuga , la ritrovò spirante sul campo. f 

* f ^ , • fc ^ 

Questa è la storia del fatto , trasmessaci dalla tradizione , e riferita da 
Ossian senza Veruna notabile diuerenza.' . . < . 

Il poema si apre nel ponto, che giunge Gaolo poco dopo II ratto d' Oì> ^ 


' tona. 


f" 


•*M tK 


fascia Donlatmo , ancor che mezza ’ < 

JjB. faccia sua su la pendice alpestre ^ ^ ‘ ' 

Klostri la luna. Ad altra parta il guardo ' 

Volge la bianca figlia' della notte, 

Perchè "rede il dolor che s* avvicina. 

Gaulo è già su la piaggia ^ • e pur non < ode r- * 
Suono alcun nella reggia , e non osserva 

Ossian T, IL 21 
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Tremolar per le tenebre notturne • ‘ .i - 
Verno solco di luce, e non ascolta . 

Si Durranna sul rio la grata voce - - 
Dell' amabile Oitoiia. - Ove se’ ita (o) • 

Nel fior di tua beltà, figlia'di Nua , 

Vaga donzella da la nera chioma ? 

Ove ne andasti tu? Latmo è nel campo (6) 

Ma nelle sale tue tu promettesti 
Di rimaner, tu promettesti a Gaulo , >■ ' 

Di rimanér nelle paterne sale, 

Finch’ ei tornasse a te, finchè^tqrnasae . 

Dalle rive di Struiuo alla donzella 

Dell’ amor suo: la lagrima pendsa - -, i ’- 

Su la tua guancia nel momento amaro .. 

Dì sua partenza , e del tuo petto uscla 
Languidetto un sospiro t e perchè dunque , . 
Perchè adesso non vieni ad incontrarlo < 
Co’ dolci canti tuoi , col suon deli’ arpa 
Lieve-tremante ? — F.i si diceva, e intanto 
Giunse alle torri di Dunlatmo : oscuro , 

Eran le porte e spalancate , ai venti ,- i- ... 
Era in preda la sala 5 empleau la soglia » • 
Gli alber di sparse frondi i e fuor d’ iutorno 
Fremea con foco molarlo la notte. T . 

Ad una balza tenebroso e mutOi.,,., , 

Gaulo s' assise : gli^tcemava.il core •>- , , :u 
Per l’ amata donzella , e non sapea 
Ove drÌBaar per rrnvenirla i passi. ' - - - ■ • - • 
Stava di Leto il valoroso figlio (c) ... . . . . 

Non lungi dall’eroe: voce non sciolte t '< . 
Chè di Oaulo il dolot vede e rispetta. ‘ . 
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i(a) PàfoÌA di Gaulo» v ; v . ' . 

{à) È «»Jai$cii «Ile guenrai ' 'v i tf ■J j;* 

<«)> Motto 'Sgtio di ano dei braoti gnerrierì di Ttogal, Qnrsto'e ire 

alivi ««conpagaoroso Gaalo Mito ina «pediiioDe. t <.fr ‘ • - 
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DiscPse il sonno: torsero n'ell*'afma' ' ' ' ‘ ’ 
Le Vision notturne. Oitona apparve *’ 

Dinanzi a Gaulo : avea scomposta chioma >' 
Occhi stillanti, le macchiava il sangue 
11 suo braccio di neve , ie 'per le vesti 
Le trasparìa nel petto una ferita (a). 

Stette sopra l’eroe : — Gauló'tu doritìi ‘ ' “ 
Tu già si caro e grazioso agli occhi 
D’ Oitona tua ? Dorme il mio Gaulo , intanto 
Che bassa io son ? volvesi il mare intorno 
La tenebrosa Tromato romita , 

Ed io nelle mie lagrime m’ assido 
Dentro U grotta: e pur sedessi io sola? 

Al fianco mio 1' oscuro sir di Cuta 
Stassi nell’ avvampante atrocilada ' 

De’ suoi desiri , e mi circonda : ah Gaulo , ' 
Che far posa’ io ?. .-più impetuoso il nembo 
Scosse la quercia , e dileguossi il sógno. 

Gaulo abbrancò la lancia , e nelle smanie 
Del furor si ravvolse : all’ oriente 
Volge spesso lo sguardo , cd accusava 
La troppo tarda mattutina luce. < 

Ella pur sorse alfine; erse le vele, 

Scese il vento fremente ; ei saltellando '' 
Sopra Tonde volò: nel terzo giorno 
Di mezzo il mar , come ceruleo scudo (ò) , 


Sa3 


•c' 

. 


» <1 




» f 


(a) Oitont non er* »ncor morta. Parciè non al vede come il poeta finga 
cV ella comparisca a Gaulo. Potrebbe Ai»i cb'etsend* già noto a Gaalo l’ainore 
e il carattere di Dunromatb . egli avesse sospeiulo quello cb’eta, c fbe p^ 
scia , come spesso acca^^ la^ sua accesa fantasia gli aveue /allo veder in so- 
gna ciò eh’ egli s'era. immigiuato vegliando. Ma la circostauo dell’isola di Tro- 
matbon, ch’egli non polca prevedere, non lascia luugo.a quesu jpicgaaio- 
ne. Perciò sembra, più probabile , che. l’ Oitona cte comparisce a Gaulo non 
aia i’ ombra dì essa, ma piuUoslo il.suo.apiiiw Uleiata che , abbia picea U 
tua figura. ^ 

(ò) Perchè rotondo e ricoperto di nebbia. 
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Tromalp loKe , e contro ì scogli saoi 

L’ infranta rimneghiaTa onda canuta^ 

' r 

Sola e dolente sul deserto lito 

Sedeva Oitona , ed agguardava il mare, , 

Molle di larga lagrimosa vena: 

Ma Oaulo ravvisò: scossesi; altrove 
Bivolse il guardo suo, rossor le infoca 
L’ amabil faccia , e glìel’ atterra ; un tremito 
Per le membra trlscorrele : fuggirne 
Tentò tre volte, le mancaro i passi (a). - 
Fugge Oitona da Gaulo 7 oimè , dagli occhi 
M’ esccn fiamme di morte ? o mi s* offusca 
L' odio nell* alma , a mi traspira in volto ? . ^ . 

Raggio dell’ oriente agli occhi miei , , 

Cara , sei tu , che in regione ignota 
Risplende al peregrina . .ma tu ricopri 
Di tristezaa il bel volto: il tuo nemico (ò) 

Forse è qni presso? il cor m’avvampa e freme 
Di scontrarlo in battaglia , e giò la spada 
Trema al fianco di Gaulo , e impaziente 
Di scintillarmi nella man si strugge. 

Ah calma il tuo dolor : rispondi , o cara ; 

Non vedi il pianto mio? - Perchè venisti, 

Sospirando la giovine rispose , 

Perchè venisti tu , signor di Strumo , 

Sopra 1* onde cerulee all’ infelice 

Inconsolabilmente lagrimosa 

Figlia di Nua ? Cbè non mi strussi innanzi , 

Lassa ! chè non svanii qual fior di rupe , 

(a) Si uretibe crednto che Oilonc doceue cODiolarti alle Tuta di Oanlo, 
come d* un amante e liberatore. Tutto al contrario, ella riguarda ciò come il 
oomuto della sua miseria. Ella teme in baolo un testimonio della sua' ver- 
gogna «euri testimonio if piti interessstb d* ogni altro. Ossian ci dJi in Oi- 
tona r esempio della più squisita delicstena d' onore. 

(b) Gaulo non n'ofbina Ddnronrath come amante , ma come nemico d’ Oi- 
tona. Questa maniera di cenioltrla é ben più delicata di qualunque discorso. 
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Che non veduto il suo bel capo innalza , . ■ • 

E non veduto inaridisce, e more? 

Cosi spenta foss' io ! Venisti, o Gaulo, • • i 

Ad accor dunque l’ ultimo sospiro . ' 

Della partenza mia (à) ? Si Gaulo, io^parto 
Nella mia gioventù: più non udrassi 
D’ Oi^na il nome , o s’ udirà con doglia. 

Lagrime di rossor miste e di duolo > 

Verserà il vecchio Nua : tu sarai mesto , 

Figlio di Morni , j>er la spenta fama • .> I 

D’ Oitona tua.- nella magion ristretta 
Ella a’ addormirà , lungi dal suono 

Della tua flebil voce. O sir di Strumo ^ ■' 

Di Troriiato alle .roccie ondisonanti 
Perchè venisti mai? Venni, riprese* 

A trarti dalle mau de’ tuoi nemici. 

Già sull’acciaro mio spunta la morte 
Del sir di Cuta ; un di noi due fia spento. 

Ma se basso son io, diletta Oitona, ' 

Tu m* innalza la tomba , e quando passa 
La fosca nave pei cerulei piani , 

Chiama i figli del mar , chiamali , e questa 

Spada lor porgi : alle paterne sale , 

L’ arrechin essi , onde il canuto eroe ) 

Cessi di riguardar verso il deserto, •' 

E d’ aspettarmi invan. — Come ! soggiunse ^ ^ » 

Sospirosa la bella* e tu ch’io viva ^ ^ 

Oai di consigliarmi ? io desolata 

In Tremato vivrò, mentre tu basso, v ' 

Gaulo, sarai? non ho di selce il core, ' 

Nc leggiera e volubile è quest’alma, ' 

Come quell’onda eh’ a ogni soffio alterno 


^a) Della mia morie. 
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Piega del Tento > e alla tempesta cede. 

Tecu , teco sarò ; quel turbo ìstesso 
Che Gaulo atterrar deve, anche d’.OItona 
I rami abbatterà : fiorimmo insieme , 

^ Insieme appassìrem : si, si, m’è grata 
La ristretta magiun , grata la bigia 
Pietra de’ morti. O Tremato romita, 

No dagli scogli tuoi, dalle tue rupi 
Più non mi spiccherò. Memoria acerba! 

Scese la notte nebulosa ; Latmo 

Ito era già nelle paterne guerre , . ' . 

All’alpestre Dutormo ; io mi sedea 

Nella mia sala , d’ una quercia al lume. 

Quando sul vento avvicinarsi intesi 
Un fragor d’ arme : mi si sparse in volto 
Subita gioja: il tuo ritorno, o Gaulo, 

Mi ricorse alla mente ; ahi vana speme ! 

Era cotesta la rosso-crinita 
Forza di Uuromante, il sir di Cuta 
Caliginoso: i truci occhi volgea . 

In rote atre di focò, e sul suo ferro * 

Caldo del popol mio fumava il sangue. 

Cadder per man del tenebroso duce 

Gli amici miei : la desolata Ottona 

Che far poteva ? era il mio braccio imbelle , 

Disadatto alla lancia ; egli rapiinml 

Nel dolor , nelle lagrimjp sommersa. 

Spiegò le vele, cbè temea la possa 

Di Lstmo , e avea del suo tornar sospetto : , 

E in questa grotta... Ecco eh’ ci viene appuntp 
Con le sue genti : alla, sua nave innanzi 
L’oscura onda si frange : ove salvarti , ^ 

Figlio di Morni, ove fuggir? son molti 
I suoi gucrrier, tu'l vedi; ah Gaulo ! —^Ancora 
lo non molsi dalla zullà i passi) .> ... . 
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Riprese il garzon prode, aìteramentc ^ 

U acciar traendo j ed or la prima volta 
Di temenza e di fuga avrò pensieri J 
Mentre appresso li stanno i tuoi nemici ? 

Va nell’ antro, amor mìo', finché il conflitto 
Cessa: tu vien, figlio di Leto," arreca 
L’ arco dei nostri padri , e la di Moìrni 
Risonante faretra : a piegar 1* arto 
I tre nostri guerrier a’ accingan': Morlo 
Noi croUerem la lancia : un’ oste è quella , 

Ma i nostri ferrai cor vagliono un’ oste. 

Muta a’vviossi alla sua grotta e mesta 
Oitona : in mezzo all’ alma una turbata 
.Gioja le balenò, qual rosseggiante 
Sentier di lampo in tempestosa nulic. 

Puoi disperato la rinforza ; e sopra 
I suol tremanti moribondi lumi 
S’ inarridìr le lagrimose stille. 

Ma d’altra parte Duromante avanza 
Con superba lentezza: egli di.Morni 
Avea scoperto il figlio : ira e dispregio 
Gli rincrespan la faccia', ed ha stil labbro 
Orgoglioso inamabile sorriso. 

Gira l' occhio vermiglio , e mezzo ascoso 
Sotto l’ ispide ciglia. — Onde, diss’ egli , 
Questi figli del mar? spinse vi il vento 
Agli Scogli di Tremato ? o veniste 
La bella Oitona a rintracciar? Malnati 1^ 

Chi nelle man di Duromante incappa 
Della sciagura è figlio : i capi imbelli 
L’ occhio suo non rispetta , cd eHsi pasce 
Del sangue dei stranieri. Oitona è un raggio 
E'I sir di Cuta lo si , gode ascoso. ” » ‘4 

Vorrestù spaziar come 'titia' nube *' ' ^ 
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Figlio della TÌltà 7 vieni a tna posta r 
Venir tn puoi ; ma del tornar che fia ?- 

Rosso-crinito vantator di Cuta , 

Non mi conosci tu ? non mi conosci ? . i ' 

Gaulo riprese allor : non fur sì forti 

I detti tuoi , ma ben gagliardi i passi 

Di Morven là nella selvosa terra , - 

Nella pugna di Latmo , allor che il tergo 

Rivolgesti dinanai alla mia spada. < . ' 

Or che da' tuoi ac' cinto , alto favelli , 

Guerrier villan ; ma ti pavento io forse , 

Figlio della burbanza? io di codardi 
Non son progenie: or lo saprai per prova. 

Ri disse , e a’ avventò } colui a’ ascose 
Tra la folla de* suoi;. ma lo persegue , 

l.*a6ta di Gaulo; il tenebroso duce 
Ei trapassò, poi gli recise il capo 
Nella morte piegantesi e ' tremante; 
flauto tre volte lo crollò pel ciufib ; 

Fuggirò i suoi ; ma le morvenie frecce 
Rapide gl' inseguir : dieci sull' erme 
Rupi cadftr : le risonanti vele 
Gli altri spiegare , e si salvar nell’ onde. 

Verso la grotta dell' amata Ottona 
Gaulo i passi rivolse; egli alla rupe 
-Vede appoggiato un giovinetto : un dardo 
Gli avea trafitto il fianco; e debolmente 
Volgea sotto 1' elmetto i stanchi lumi. ' 

Rattristossene Gaulo , e a lui di pace ... 

Le parole parlò I « Può la mia destra i. 

Risanarti, o garzon? spesso su i monti, ' 

Spesso su patrj'rivi in traccia andai 
D'erbe salubri, e dei guerrièr feriti 
Rammargìnarie piaghe, e la lor voce .. 

Benedisse la mano, ond’ebbcr vita.’ >- > • - 
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Son poBsenti i tuoi padri ? ov’ han aoggioriv) ? 

Dillomì o giovinetto. Ah se tu cadi 
Bicoprirà tristesza i rivi tuoi, 

Cbè nel tuo fior cadesti. — I padri miei, 

G>n fioca vijee il giovane rispose , 

Possenti son , ma non saran dolenti , 

Chè già svanì qual mattutina nebbia 
La fama mia. S'erge a Duvranna in riva 
Nobil palagio (a), e nella onda soggetta 
Scorge l’eccelse sue muscose torri. 

Bipido monte con ramosi ebeti 
Dietro gli sorge; il puoi veder da lungi. 

Colà soggiorna il mio fratei ; famoso 
Egli è tra' prodi : accostati , guerriero , 

Trammi quest’elmo, e glielo arreca. — L’elmo 
Cadde a Gaulo di man, ravvisa Oitona, 

Ferita, semiviva. Entro la grotta 
Armò le membra , e tra i guerrier sen venne 
Di morte in cerca : ha già socchiusi i lumi 
Gravi , cadenti ; le trabocca il sangue. — 

Figlio di Morni (ò) , innalzami la tomba , 


(a) Ma Davrtnna non era il aoggiomo d’ Oiioaa 1 Quatto duoque doTcra 
etacr un gioTÌne del teguito d’ Oitona stella. E forsc^ credibile ebe Dunro- 
matb l'aTetae condotto ecco per far compagnia alla tua bella nei momenti olio- 
li? E come fu cb' egli non era al di lei fianco .nè ti fece prima vedere a 
Genio? Quel cb* è più , l* incognito loggiunse tolto ebe in Ourranna abitava 
il tuo fratello /omoro ira t /mtU- Oantojiarebbe atato aitai stupido le da 
tntto'ció non ti fotte tolto avvali^ l^à^qneùo gioèine non poteva esser al- 
tro ebe Oitona iteiaa . tanto^ptt^^o lo viil aleggiato alla grotta ov' ella 
ai stava nttcotta. Quindi è cbn- V’"èogifiaìo*C 'die loguo perde la migUoi 
parte del tuo merito; perché non è torpreaa dove aos è incerteeia. - 

(è) É degno d’ oiservaxione , che Oitona non usa mai verro Gaulo alcosa 
etpretiione tenera ed amatoria. Ella lo chiama tempre Jìglio di Marni , li- 
gnor di Strumo , e nulla più; Sembra che dopo U sita dtigrazia ella si creda 
indegna di comparire amante di ' Gitilo , e che tema di' ptvfanvc i tèrmini ’ 
sacri all’ amore e «Ua fedeltà. 
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Disse gemendo ; già come una nube 

Il sonno interminabile di morte ‘ 

« 

Mi si stende sull'anima; sòn foschi < 

Gii occhi d'Oitona: io manco. O foss’io stata 
Colà in Duvranna nei lucenti raggi 
Della mia fama (a) ! allor sarien trascorsi 
Gli anni miei nella giuja , e le donzelle 
Avrìano benedetti i passi miei. • ' 

Cosi moro anzi tempo, o Gaulo, io moro; 

£ *1 vecchio padre mio, misero padre , 

S’ arrossirà per me. Pallida cadde . ' \ , 

Sulla rupe di • Tremato : l’eroe ’ '• ' ' 

Le alzò la tomba , é la bagnò di_ piantò. 

^Gaulo in Selma tornò ; ciascun s’accorse 
Della sua oscuritade. Ossian aj^i’ arpa 
Stese la destra , e della beila Oitona 
Cantò le lodi. Sulla faccia a Gaulo 
La luce ritornò : ma tratto tratto , 

Mentr’ ei si stava tra gli amici asaìso , 

Gli scappava il sospir. Così talvolta. 

Dacché cessare i tempestosi venti , 

Crollano i. nembi le goccianti piume. 


ir 
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(a) Non VioUu da quel liruuU. Oiloua oucrva^^ delicata dcccnta. In 
tolte le sue parole non v' c nulla di groUQl>mi> o di biwo* S' inlesdc , ma 
non si sente. t\% 
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ARGOMENTO. 

Ck BOSSI cbe ^aesto poema sia alato comporto da Oatian poco prima della aaa 
morte , c perciò nella tradixioae i cliiamato T utUmo inno di Osùttn, Il 
tradattore inglese prete la libertà di denominarlo Btrato , dal latto di cui 
, ai narra la storia e cbe accade hi'unMfola dì questo nome* 

Il poema si apre con un* elegia copra l'immatiira e inaspettata morte di 
Malrina , solo conforto del reccbio Omian. Avendo il poeta nel suo lamento 
fatto mensione di Toscar ^ prende a raccontare la sua prima impresa gio> 
cenile , in cui Toscar suddetto ebbe parte. Lalhmor , signor di Berratbon^ 
isola della ScandinaTÌa , essendo divennto secchio , fu cacciato dal regno da 
Vibal suo figlio t e confinato in una grotta. Fingai , cbe nella saa glostniù 
era stato ospitalmente accolto da Larlbmor > mentre navigava a Loclio , nel 
tempo de' suoi amori con dganadecft^ inteso U fatto, spedi Ossian e Toscar 
a liberare il vecchio re. Siccome OlbaI era tanto bello quanto feroce e su«* 
perbo, Ninatboma , figlis di Thortonia , uno de' regoli confinanti , ae ne in^ 
vaghi e faggi pon lui. Ma egli dopo qualche tempo divenuto incostante, con* 
fiod NinaUioma in un'isola deserta prewo la costa di Oerrathon. Ossian pas* 
Modo la liberà e condusse seco , indi approdando a Berratbon assieme eoa 
Toscar, mise in rotta le truppe di Uthal , e uccìse questo io duello. Ni<* 
nathoma , il di cut amore, malgrado V ingratitudine di Uihal, non a* era 
punto dimÌDaito , udendolo morto p nc mori ancb' essa di doglia. Ossian e 
Toscar dopo avere riatabilìto sul trono il vecchio liathmor , tornano trion* 
fanti a Morven. 

I 

Il poema ai chiude con un canto patetico relativo alla proasiifia molte di 
Ossian. Qoeito componimento ^ quasi tutto in metro lirico* 

oLoi , ceruleo rio , le garrule onde 
Colà di Luta ver la piaggia erbosa : 

Verd' ombra il bosco intorno vi diffonde , ' 

E in sul meriggio il sol Sopra vi posa : 

Scuote il folto Scopeto ispide fronde , ^ 

Stellina il fior la testa rugiadosa 
Alzalo il venticello e lo vezzeggia , 

Quei mestamente languidetto ondeggia. , 
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> « 

O venticello tremulo . 

Par che, il fioretto chiedagli , ^ 

Perchè mi svegli tu ? 

Il nembo , il neihbo appressasi , 

Che già atterra e sfiorami j 
Domani io non son più, , 

^ Verrà doinan clù mi mirò pur oggi 
Gajo di mia beltà j 

Bi scorrerà col guardo e campi e poggi , 

•Ma non mi» troverà, 

, Cosi d Ossian ben tosto andranno in traccia: 

Di Cona i figli ^ alJor^ che fia tra i spenti j 
Dsciran baldi i “giovanetti a caccia , " < 

Nè udran la voce mia sonar su i venti. 

Ov’ è f diran dolenti , 

^ •*' . 'il* Il • ‘l '<*■ 

D figlio di Fingài chiaro nel canto ? . 

E '1 volto bagnerà di piànto. 

Vieni duiK^ue^ o Malvina (<®)j e sin che puoi 
D alma cadente del cantor conforta : 

Indi sotterra ^ al fin de’ giorni suoi 
Nel campo amato (ò) la sua spoglia porta. 
Malvina , ove se* tu corcanti tuoi? 

Chè non t'appressi, o mia fidata scorta? 

Figlio d Alpin , sei qui ? che non rispondi ? 

Dolce Malvina mia, dove N ascondi ? 

^ d u^Ipino» Cantor di Cona , pocanzi passai 
Presso le torri antiche di Tarlata (c), 

Nè fumo vidi (d), nè voce ascoltai; ^ ‘ 

^ mimi* t •» » . ^ ' 

* » 






(«) Ossian non sapeva ancora clie Malvina tb'mé morta. ' ^ ’ 

(6) Nel campo di Lnthai* . ' . •' 

(«) Ov' erai i'abitaaion di'Maivitta; ‘Qaesto'nome . che dal traduttore in- 
glese non è spiegato , dovrebbe significar la tòri^ o il palagio di tutha, 

N (d) Segno che non c^era foco» hi chi Io' accèndesse.' " 
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B E RATO. 

/ 

Era ogni cosa di lutto Testuta. 

Le vergini dell’ arco (a) addomandai ; ' ' 

• Ciascuna abbassò gli occhi, e stette muta. 

Avean d’ oscuritade un sottil velo (6) ; 

Pareano stelle in nebuloso cielo. 

X)3aian. Oh noi dolenti e lassi ! 

Cosi presto sparisti , amata luce , 

Lasciando tenebroso i) piano e’I monte? 

Di tua partenza ai passi 

Fu grazia e maestà compagna e duce 1 

Come a luna che scende entro il gran fonte (c)£- 
Ma noi con mesta fronte , , 

Starem piagnendo a richiamarti inVano: t, ■ 

Addìo; dolce riposo ' . .. . ^ 

Godi , raggio amoroso , :. i .c 

Ma guarda almeno alla mia notte amara; ’ '* 
Lume non la rischiara , ' ' 

Che di tetre meteore in ciel turbato : ^ ,• i .. I 

Così presto sparisti , o raggio amato? 

Ma che veggo ? che veggo ? ‘ . t 

Ah tu poggi ori-lucente 
Come sole in oriente, 

' ji 

A mirar l’ ombre felici 
Già dei membi abitatrici , 

E guidar festose danze • , . i 

Là del tuono entro le.slanze, ” 

Fuor di cura egra mortai... ' , •» 

Pende nube alto sul Cona (d) 

Che pel ciel passeggia e tuona ; 

Di tempeste ha grave il grembo ; 

(а) teito : ie Jfgh^t de/t' ateo , le caccìatrici. " 

(б) L’originale : sonile osturilà copriva ta ior bellesut. n j-... i 

(c) Eapreasione del Pollaiano per significar il niare.j ■ ( '. -.i'-. r.~ 

(d) La tradizione diede a questa uuvoU un ae|>etto di manstà piùiteò'ibileì 

onde fosse più degno albergo d’ na tal cfoe. Ma le vinta che haMU nnfotxat»ir 
• 1 colorito del Quadro sono tnue della tavolozza di Qsiian. ■. <' • > 
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.Ha di lampi acceso il lembo ; 

Dell* incarco alteri e lenti 
Sotto lei rotano i Tenti 
Di grand’ale armati il tergo i' 

Questo, si, questo è l’albergo 
Dell’ altissimo Fingài. 

In msestosa oscuritude ei siede j 
Su i nembi ha ’l piede : . ' ' 

Il capo sovrasta , ■ ” ’ ' 

Palleggia V asta ; • • • <’ tj ^ 

U nero-brocchiero ' ' i. o r.. 

Mezzo si tuffa entro i nebbiosi gorghi ; 

Luna par che giù nell’ onde - • >' < 

Di sua faccia ancor nascondfi 
L’una metà, con l’altra ' 

D’ un fioco raggio piago <• 

U azzurra fascia di che il ciel si cinge. *• 

Fanno cerchio al gran re gli eroi possenti 
Ad ascoltare intenti 
Benché fioco 

D’ Ullino il canto, . < ■ ■ t 

Che al suon roco, - • ' 

D’ aerea arpa si mesce , e stuolo intanto 
D’ eroi minor la sala • > 

Fa di lugubre maestade adorna, '• 

£ di mille meteoiw il bujo aggiorna» 

Sulla nebbia mattutina < ' ' 

Vien Malvina ; ■ 

Alle porte. ella s’affaccia, - ^ 

£d' ha sparso in su la faccia 
Un amabile rossor. . .1.1 

L’ ombre avite, in cui a’affisB , ^ -■ 

Mal ravvisa; ' i J il- '(sii;, r 
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L’ occhio incerto gira infornò" * 

VJ 1,, . . . 

Per 1 incognito soggiorno 
Con un trepido stupor. 
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’ E tu giungi sì tosto f . ■ 

Disse Fingallo , o figlia ^ 

Del nobile Toscarre , a noi* gradita ? • i 
Ha beh grave ferita 

Fia questa al cox di quello a cui se’ tolta : 

Piangi in tenebre avvolta 
Vedova Luta « 

Cona dolente , . ' * 

Vecchio deserto, desolato figlio, 

Ove avrai più. conforto , ove consiglio ? 

Già vien di Cona il ventolin sottile, - 

Che ti lambiva il crin : t . . .■ ,i 

Et vien: ma tu sei lungi, ombra gentile,' 
Vattenne , o ventolin. ' ' “ 

Invano degli eroi 1’ arme percoli ; n or- 

Gli eroi son morti , e i loro alberghi vuoti. ’ ' 

A u retta , Buretta tremola, < ' ' ' 

Va di Malvina amabile » *4 

In suon pietoso e querulo _ 

Sul sasso a mormorar. 

Di Luta appresso il margine ' ' - ' 

Dietro la rupe innalzasi: ■' -■ 

Fa:rtlrono le vergini (a); « • • 

Tu sola, auretta querula, ' ■ • 

Vi resti a sospirar. • -1 ' , 

Ha chi è quello che a noi lento avvicinasi ? r 
Raccolte nubi i suoi passi sostengono i 
D’azzurro corpo sopra l'asta inchinasi; > 

Al vento i crin di nebbia or vanno or vengoiTo: 
Sul nubiloso viso ; , -i. • -> • ■■ ■ 

Par che spunti un sorriso: . ■ > 

Halvina, egli è tuo padrei ah dunque, esclama , 
Vaj^a stella di Luta, 
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(>t) Cioè le donzelle che cauUrono 1' elegia funebre avpri la toiub« di lilal- 


▼in a. Trad. ingt. 
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Duoque a splender fre noi giungi ,i presto 7 , ^,V | 
Ma che? romita e mesùj; _ ,,, % 

Eri, o figlia, laggiuso: i tuoi più, cari , ,t. 3.„aiiij.iv lu 
T'avean lasciata, e tu traevi in doglia 1 «4^ 

Tra la, stirpe de’ fiacchi i.giorni tuqC 7<.n.f, 

Solo di tanti eroi, ^ >3 

Ossian re delle lancio in Cona è.solo,, ^ 

E brama dietro te levarsi a volo,. , m l:n 's 

£ ancora Ossian rammeuti , o q^to, al, càcio (a) . t f, mìs 
P rode Tosbar? Molte battaglie .inSjieme ♦»T t-voi U o'iiwP 
Pugnammo in gioventù : brillar. congiunte t a‘ •'tlj'if jt* 

Le nostre spade: al rimirarci in campio r. 1 t>/' 
Precipitar, come due sconci mas5Ì^,^^ ^ 

Bair'alto rotolantisi, tremanti . i •• 

Feansi i nemici : ecco i guerrier di Oona,.; . ^ 

J)icean% correndo pel sentiet dei .vinti. (b)**» j ;• [, .$ 5 * - 

Figlio d’ Alpin t'accosta al .canto estreipo , , • » n > ♦ • 

Bella voce di Cona: entro il mio spicto .. • 

Ribollir sento le passate imprese • »» , 1 r t un -m* 
L'ultima volta; e la memoria, ancora. ^ ' A\ 

B' un fioco lume i dì trascorsi irraggia, . , ^ ^ ' 

Nei giorni di Toscar ••• t’accqsi^., amico ^ ,, . j 

A udir d'Bssian cadente il canto estrefno*. • . , • 

Ai'cenni di Fingallo io tosto .al vento < : . 

Spiegai le vele , avea Toscarre a lato , y - r • 

L' eroe di Luta’: noi drizzanupp il corso . . , * », ; r 

Verso r ondi — cerchiata ^ola^alpestre | 

La tempestosa Reralo,; ,sed^a , ^ 

Dianzi colà la maestosa forza,, . -, . ■,/. ; f, ,.j 

Bel buon Larmorre,. di Larròòr che lieto .. . 

^ ‘mi \ ’ 4 ^ ’ '.1 ** m% m 

Le sue conche apprestò# quando ^^p-venaa. « .> , j.f 

Nei di d'Aganadeca jr: ^ t f ^ . -.i r^i r 

^ ■■ ■ " ^ i, i — ^ 

(a) Ossiau Uopo aver nel suo entusiasmo Immaginato' clie Toscar ^a^li , ar>^ 
riva a pcrsaadrril d’ averlo realmente WntiloV n-J^S risponde *èome' «é 'If altro^ 
potesse udirlo. 11 nostro bardo è unsi sóniximbnU'cbc cnrirersd to' ano i C.mUuii(i. 

{b) Dandola a gambe più che di» fretta^ t . ^ , , 
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L’ alto Fidgalio : ei vi aedea , ma |»i 
Che la sua possa sotto il carco annoso 
Fu vacillante , si destò 1’ orgoglio , 
D'Utalo, il figlio suo , d’Utalo il bello, 
Amor delle donzelle , orror d' eroi. 

Egli le braccia di Larmorre antico 
Strinse di nodi, e si locò nel seggio 
Del genitore oppresso. Il re si stette 
Più di languendo entro nna grotta oscura 
Lungo il rotante mar , grotta che mai 
Non visitò la mattutina luce 
Nò per la notte rischiarolla il foco 
D* accesa quercia : d’ ocean soltanto 
Vi freme il vento , e nel passar la sguarda 
L’ultimo raggio di cadente luna, 

O il luccicar d’ una rossiccia stella , 

Che tremula sull’ onde e vi si tinge. 

Alfin fuggendo per lo mar , di Selma 
Venne Smito al regnante ; il fido Smito, 
Piu da’ frese’ anni di Lamor compagno. 
Venne , del re di Eerato dolente 
Narrò la storia : di magnanim’ ira 
Fingai s’ accese , e tre fiate all’ asta 
Stese la man , che d' Utalo nel sangue 
Già tingersi volea: se non che innanzi 
Gli balenò di sue passate imprese 
Tutta la luco ; e con Toscarre invia 
Me giovinetto al buon Larmorre. Un rivo 
Di gioja, un rivo le nostre alme allora 
Tutte inondò ; corremmo al mar , le spade 
Snudammo a mezzo , impazienti , ardenti 
Di bel fuco guerrier , che allvr soltanto 
11 re la prima volta a noi concesse 
11 sospirato onor di pugnar soli. 

Nell' oceàn scese la notte : i venti 

Ossx^N. T, II. 
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Sen girn 'altrove (a) ; moatr^si ■'la luna * ' 
Pallida e fredda ; le roesìcee stdie ^ > .1 

Van trapugnendo il vaporoso velo. • ‘ - 

Lenta la nave si movea per P alto' ’’ '' 

Ver la costa di Bérato ; rispiata ' ’ ' 
L’onda ai scogli fremea. — ' Che voce è quella, 
Disse Toscar , che a noi ne vien , confusa^ * 
Col rinibonibo del mar ? ' dolce ma trista ' 
Suona, qual d’ombre di cantori antichi. 
Ossian , non veggo una donzella (&] ? è sola 
Presso la rupe ; colla testa’ pende ” ' 

Sopra il braccio di neve , oscura al vento ' 
Le svolazza la chioma : udiamne il canto , 

O figlio di Fingài ; somiglia al greto ■ ' ' ' 

Susurro placidissimo del Lava. ■ ' ' 

Giungemmo al golfo, ed ascoltammo intenti' : 
La notturna donzella. — E fino a quando 
Dovrò sentirvi a risonarmi- intórno ,' ' 

O sorde a’ miei lamenti onde marine? ' 

Lassa! non fu, già sempre oscuro speco - 
L' albergo mio , ne gli alberi e le balze 
Della mia gioventù furo i compagni. 

Nella sala di Tortomo la festa 
Lieta spargeasi , s* allegrava il padre 
Nell' udir la mia voce ; i giovinetti 
Gli occhi volgeano a’ miei leggiadri passi , 

E a Ninatòma dall’oscuro chiome 
Più d’ un dolce so^ir gemea dappresso. - 
Allor fu che giungesti , Utalo , adorno 
Come il sole del cielo; Utalo’amatO, ’ ' ’ 

Ti vidi , e ti bramai ; chi ti resiste , 

O rapitor dei tenerelli cori ? ' 

Ma perchè dunque tra il fragor dell’ onde •' ■ 

(a) ErA quali affalCo bonaccia. , , 

(63 Era quota Nioalliama , abbandonata da Uthil. . 
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Mi lasci egra e romita? ah., fila, nao^e ; ->• I ^ . 1 

Forse il nero pensier mi stagna .U^. petto ? - '• 

La mia candida mano ha forse il brando-' t , < 

Alzato contro te? Sir di Fintorma (a) , . , -, 

S’ò pur tno questo core, ah perché dunque , 

Perché mi lasci ptrlgioniera e.aola? . > . '' 

Sgorgommi il pianto. àgli amorosi, lai ^ . » 

Della danzella! a lei n’ accosto e parlo r>- 
Parole di pietade: o della grotta . jvw. i, , 
Leggiadra abitatrìoe, a che .sul labbra .. ^ .. . 

Quel cocente sospiro ? Ossian il brando , - 
Inalzerà nel tuo cospetto | e questo .. .. . 

Forse ha scempio a' .tuoi nemici ; ah sorgi , ■ ; 

Bella figlia di Tòrtomo; le voci 
Del tuo cordoglio assai corapreai ; ‘intorno ; . < . ■ 

Hai la di Selma generosa stirpe ^ . .. > 

Che mai non fece agl’innocenti oltraggio!, 

E fa suo vanto il vendicar gli oppressi. 

Vieni alle nostre navi, o più lucente „ 1 „ 

Di quella luna che tramonta : il corso ‘ 

Hoi drizziamo a Fintocmo , e non invano, ' 

Ella avviossi ; veste la beltade , 

Leggiadria T accompagna; appoco appoco. ^ 

Va serenando quell’ amabil volto .1 > 

Una letizia tacita e pensosa. . ... 

Cosi talor nei di di primavera.,, ; ^ 

Le fosche nubi a un placidcUp, soffio,,.^ 

Lentamente si sgombrano si volv^. .,^.(,,1, j,,. 

Ne’ vaghi rai della spuntante luce ^ ^ .. (.-,.1...,,;.^ 

11 cheto rivo, e di fogliette.-spsrse . . .. j 

Dall’aura del mattin l’ onda, vefd^gla. ^ 

Apparve in cielo il primo albor ; giungemmo ^ •jn'n'.ir.rn 
Alla baja di Rotpra ; usci dal .bosco. 
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fo) Nome ad potagioni Ulbil. 
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Onde poi cresca qual vivace 'pianta ■ - 
La fama di FIntoriuo. - B che? tal-^ma v • ■> 

Troppo è sublime , onde toccar mài possa ■ <' .< j-> ' 

Nè al tuo signor,, nè ad alcun altro in terra , - 

Temerario cantor , diss’io fremendo • • ' i '. !> .V 

I)i generoso orgoglio: abbia negli occhi ' < ' > < ' Jl 

Vampe di morte; chi Fingallo incontra' - - < - 

Forza è che tremi e< si scolorì in viso. "i • ) 

Spunta l'ombra di lui ciascun paventa ho. 

Egli esce, e i rè sgombran qual taebbia al soffio ‘ .-liU 
Del suo furor. Tre giovinetti andranno < si i 

Dunque a Fingallo od arrecar ' novella t itO 

Che il suo popol cadèo? Cadrà fora' egli* .. .i , t»V 
Ma inulto no , nè senza fama. — lo atetti . b it. i iy,u i- 
Nella mia possa alteramente oscuro, ^ .. ivTfi 

E m’accinsi alla pugna: al. fianco mios^ ^ ->p. | .Jì 

Snudò il brando Toscàr. Qual fiume. in piena , 

Già trabocca il nemico , alzasi il misto . j. ...... iui 

Suono di morte, fischiano per l’ aria 
Nembi di strali: suonano le lance ■ <t-'- 

Sopra gli usberghi, curvansl le spade . > • tvj -j / 

Su i scudi infranti ; uomo uomo alièrra , acciaro , , . 

Sull'acciaro riverbera: qual fora ... 

Lungo ululo di veuto in bosco antico , . . . . / . i • 

Qualor mille ombre imperversanti a . prova . ^ ' 

Nel tenebroso campo della notte ' • '.c , 'f 

Fanno più monti di spezzate piante; i.. .> > 

Tal della pugna ero il rimbombo: alfine .. 

Sotto il mio brando Utalo cadde, i figli ^ , ,iT 

Di Bèrato fuggirò. Allor fu eh’ io , , . , ./j 

Vidi il guerrier tutto qual era , e, ad onta / ,p 
Dilla sua feritade e dell’orgoglio , i .... i; nr,..;, n.q' 

Corsemi all’occhio una pietosa stilla .(/, , m j..,j 

Ter counta beltà: cadesti, io dissi, ; ... .1 r . p;.; 

Giovinetto arboscel; pur ti circonda , ... •: . 
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La natia tua belleisa ; ah ! oiidèBti 

lasciando il campo “(llatàorflò é oit» (u-J 

Vengono i venti , ma più £uon iiòh è«ii’ * Jt 2 i>,xt co8 

Da’ tuoi rami atterrati; aucorà in morto 

Beilo sei, giovinetto,' e' amore isplrir. ^ 

Stava la vaga Ninàtòma inta^ntó^^'’' iU;n, .. . 

Sopra la spiaggia : rdellà' zufiia idteaò'^ «" utj, 'I ^mx , 
L’improvviso fragore', e'i ròàseggiantl ^ 

Lumi rivolse a Lèmalo j^),'il canuto'^ 'tu' ì;.’.:; l iioial li 

Cantor di Selma ,« che suif‘ lido ancH’^e^O 

Con la'Sglia di Tòrtomo aetleà.^'^”'^- 

Figlio dell’ altra età , dias? ella/ io skto^’ ' /' 

Lo strepito di morte: i duci^tugi 

Con Utalo scontrarsi; il re fia basso, ■ òilarl 

Fia basso , io lo presento ; oh foss’ io stalh" ' ' ^ 

Nella mia grotta ebsrnameute ascostà 1 ' 

Mesta sarei , ma al doloroso annunzio 
Della sua morte non verrebbe adesso’ 

Si crudamente a desolarmi il core.* ' ' 

* ’Jl 

Utalo , ah se’ tu spento ? in uno scoglio ’ 


jei 3 ì 

.. ,mi'j3 ia 

!■. :-ij S'ir» .’ivVt 

«.6‘J 


^ i ■ 


•i** PUoi-i 

t ^ * :_/c 

■ 

' •»/i. 

Smania, trovail ai^ ^n,ìcade* spirante' ' 

Sul corpo untato, "e còlle sparse chiome 
n caro V(dtó impallidito adombra. 

Mi scesero le lagrime, agli estinti ' ,y 

Ersi la tomba, e alzai note pietose i J i*" ,'£pV 

Figli di gioventù, figli infelici 
^^psate in pBce a quel ruscello ‘in rivaj« -r . .a . j 


Mi lasciasti, crudel'; pur di 'te piena* “ 
Avea l’alma, dì te. Sei spènto , d caro? 
Ah ti vedrò , ti stringerò. Piagnente 
Sorge , ed avviasi frettolosa al campo. 
Insanguinato d' Utalo Io scudo 
Vede nella mia man f gé^ uno strido 


I ii’ì. 








(a) LciluDaL Non tì troT> fottft lueszionc di qunlD cinlore in qlir» luogo 
di Ouian. 


--jt «ogic 
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Fasseran cacciatori e.caccietrici 

Sul vostro sasso in vista afflitta o schiva. 

Son mesti i cori ili beltade amici « 

Pietoso canto i vostri nomi avviva. 

Già r arpa in Selma sopra voi non tace ; 

Figli di gioventù, posate in pace (a). 

Due di restammo in su la spiaggia} i duci 
Di Bèrato adunarsi; alle aue sale 
Il buon Larmorre fra giojosi canti 
Riconducemmo , e risonar le conche. 

Grande, esultante dell’ eroe canuto 
Fu la letizia in riveder de’ padri 
L’ arme , quell’ arme eh’ ei lasciò con doglia 
Nella sala paterna , allor che sorse 
D' Utslo r alterezza. Allo levassi 
La nostra fama ; eì benedisse i duci 
Di Selma , e festeggiò j chè nota a lui 
Non era ancor del figlio suo la morte. 

Detto gli s’ era eh’ ei piagnente e tristo 
Corse a inselvarsi entro i suol boschi ; il padre 
Lo si credea , ma quei dorroia sepolto 
Nella piaggia di Rotma eterno sonno. 

Nel quarto dì spiegai le vele al fresco 
Nordico vento: il buon Larmòr sen venne 
Fin sulla spiaggia ad onorarci , e il canto 
Sciolsero i vati suoi: tutta era in festa 
L’ alma del re , quando rivolse il guardo 
Alla piaggia di Rotma , e di suo figlio 
Vide la tomba sconosciuta : a un punto , 

La rimembranza d’ Utalo gli corse 
Ratta alio spirto, e domandò: chi mai 
Giaco colà de’ miei guerrieri ? un duce' 


343 
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jijì <- I' 
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i'iJ 


(rt) È peccato che uno Kcllerato come Uialu «bbiS patlecip^to ddU ioa- 
viù toccante di quello tpit*fio- Fui»» quena J’ avi^ inleuerilo drawo 
U tomba. i • 


Ha •' 


• » 
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# 

Par che lo mostri il monumento : era egli ' ^ " i/ j - * 

Fra noi famoso, anzi che 'I folle orgoglio ' ^ ■ 

D* Utalo si destasse ? oimè I che veggo ? ' ’ ' ” 

Ohimè! figli di Bèrato, ciascuno *' ‘ ^ 

Tace, ciascun si volge altrove? ah dunque ^ * ^ ^ 

Dunque ò spento mio.figlio? Utalo , "ah Talma ' ' • 

Mi si strugge per te\, benché il tuo braccio ' ' ' * 

Stender osasti contro il padre:' oh fossi ' 

Bimasto io sempre entro la grotta, ed egli ' ' “ “ ‘ ' 

Fosse ancora in Fin termo! 'avrei 'sovente ^ 

Udito il calpestio dé* piedi snoijji” J ’ ’ -4 ) , - ti- “"I 

Quand'ei giva alla caccia 5 avrebbe il vento 
Becato a me della sua Voce 'il suono, * * -44 *•/ 

Kistoro alla mia doglia ; or eh* egli è spènto , ^ 

Non ho più speme ‘nè conforto in terra, ‘ . » 

E saran sempre le mie meste sale - . If 

Di muta solitudine soggiorno. . • “ 

Tai fùr le impreso mie j figlio d* Alpino , 

Quando reggeva F animoso braccio 

Forza di gioventù ; tai' fùr V imprese ^ 

Del 'figlio di Colonco al^carro nato, ' 

Del gran Toscarre ; ahi'c^e Toscanre adesso 
Per le nubi passeggia, ed io'son solo ‘ 

Sulle rive del Luta; è’ la mia voce •' i- ***• ì ^ 
Quasi V ultimo gemito del ventò , 

Quando il bosco abbandona. Ah! solo lungo > ' 

Ossian non rimarrà; veggo la nebbia ^ v ì 

Che a me fatto già vuota ed azzurra- ombra'' . ’ ' ^ 

Darà ricetto, quella nebbia io veggo'' " ' ' " - ’ 

.Che ordirà le mie vesti allor che lento . 

N^ andrò poggiando ver P aerea reggia. ' * . . 

Mi guarderanno i tralignati figli', " • ' 

E ammirerau la maestosa forma ” ” * ’ 

De* prischi eroi ; poi rannicchiati e stretti ' 

Dentro le grotte c^cheran riparo. 
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Guardando paurosi impassi mici J< - *r 

' .tr: li ,j1;» 


Che trarran dietro sè striscia di nembi» 

!» r« 


Vieni , figlio d' Alpino , il vacillante < 


> 'li ■ 

Vecchio sostenta, e a’ suoi , boschi lo guida. 

!. 1 ' . 

-- .n 

I venti si sollevano,, gorgoglia , 

- . 1 . P t 

, .T 

L* onda del lago< rm albero sul Mora , 

S* ’ XI 

'« C‘f 

DI , non si curra adì un gagliardo soffio ? ^ 


ì-« 

Fende colà da uno ^sfrondato ramo , 


ì ■ J . 

L* arpa di Cona , un lamentevol soqno 


K 

Esce dalle sue corde : arpa leggiadra , 


• ;i 

Deh dimmi, è il vento che ti^scote? o un’ 

ombra . 

• [yf 

Ti tocca e passa ?, ab la conosco ! ò questa 


. - •'X 

La bianca mano di Malvina. Accorri, 

•L C---1 :: oi 


Figlio d’ Alpin , l! arpa m* arreca : io voglio o - 

.M.'l 

Toccarla ancora, ancor vaghezza io sento 

‘i ' ‘ 


Di sciorre un canto ; l’ aninm a quel suoqo 


j 

Passerà dolcemente , i padri miei • ^ r,;ù] 

by"). . '• 

- 

Lieti r udranno j peuderau coi volti rj 

r.I » 

l 

Fuor delle nubi, e stenderan le braccia ' 


■-‘9 

Ad accorre il lor figlio. Ecco si curva 

0 ^ ' 

- ■ 7 

Per udirmi la quercia , e col suo musco 


-, ! 't 

Far che pietosa al mio partir sospiri : 

• 

: ' 'f 

Fischia l’ arida felce , e colle fronde 


..'i 

8’ intralcia e mesce fra i cauuti crini. r> . 

; I**.- ** 

•» • 

■■ x' i * 

L’ arpa colpiscasi , 

f 


I canti innalziusi , , . ... ,i: 

■ . y 

...-0 

Venti , appressatevi , . ; . 

V . : 

■. . . I ) 

Portate il flebile v 1 

i 

. ( 

Suono all’aerea _«■_ 

' • 1 _ 

% 

9 ^ 

Sala, ove assidesi M , . 

#• j ‘ 

. \ •; vT 

L’arto di Selma imparcggiabil re. 

< jlxK 

l'i »T/l 

A lui portatelo, ... ^ . ,.v 


u'l)<5 cf 

Perch’ oda l’ ul^a ■ „ , a. ; 

ÌO ui *>l 

■ q'od , 

Voce piacevole • .n 

y. ■■ •», 1 *> 

_ * 

N 
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Del figlio aamonioo , . , . .. . . 

Che co' suoi oantici . ' 

Rese sì celebre 

l<a schiatta degli eroi che più hon 5 , . ^ 

L'aura del norte ^ 

Schiude le porte ' > • 

Del tuo soggiorno , o 'padre, e a me ti mostra '' ’ - *' 

Fra la tua nebbia assiso ' ' ' 

D* arme fosco-lucente : ' 

Or non è più il tuo viso ■■ ■ . . . ' 

11 terror del possente: ’ - . 1 - 'i '• 

Sembra di nube acquosa, i - ^ . 

Alloc che lagrimosa ' " 

S’afiàccia agli orli suoi gemina stella. ■ ‘ : 

Vecchia luna che manca 't • ■ 

Sembra il ceruleo scudo , ed è la speda ■ ' ^ 

Striscia sbiadata e stanca ' • 

Di vermiglio Tspor eh' aura dirada : ' 

Fiacqo e fosco è quel duce , 

Che dianzi veleggiava in mar di luce/ 

Ma che 7 se più non sei quaggiuso io terra (a) 

Degli eroi lo spavento , " ' 


(&) Dopo il teotimento precedente , I’ antore •oggìanae toatq ; ma i tuoi 
paiti tono tu i venti ee. e legnita preaentandoei là terribile imiaagine 
dell'ombra di Fingai che temopigtia la natura. Il neoudo rltratMl tembr* 
adatto contradditorio al primo / come ben fn oiaecvato aache dal tradattore 
ingleae. U.i convien riflettere che la fiacchexza e la potenza dello atesio 
Fingai ii riferiicono a due oggetti direni. La fiacchezza ti riferirà alla guerra, 
1* àttiritl agli elementi ed ai corpi fitiei. L* ombra di Fingai non avera che, 
arme di nebbia ; né poteva eon «we ferir nn eroe x ma euendo ^ii nxttura 
aerea, aveva appunto l'auiritàdell’ aria, e prodoeava tutti i fenomeni 
ebe ri zeorgono in qncito elemento. Cori potrebbe dirai che il vento non è 
il terror dei goerriari , perché di fatto non riene a battaglia con eni celle 
arme alla mano , benebé aconrolga col ano aoffio la terra e i mari, e poaaa 
in un altro modo atterrire i più coÀggioai. ContuUociò per lavar ogni ap- 

• > 
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11 tuo regno nell’aere eterno dura." 

• Colà porti a tua voglia e pace e guerra; 

Leghi , o sprigioni il vento , 

£ la tempesta in la tua man s oscura. . . 

Furibondo • ' 

Scuoti il mondo f ->i .■ J • • 

Il sole afferri , . 1 . 1 . : f >j 

B lo rinserri * . , • . ' > . <> 

Sotto un monte di nubi , ove t’ accampi ; ... j. ■ 

Fra tuoni e lampi • 

Mille scrosci di pioggia esse disserrano ; ..... . J 

E de' mortali 1 * anime s’atterrano. ,1. .t. j , 

Ma se tu sgombri il nnbiloso velo,. . ^ > 'L. 

Sta presso te 1 ’ auretta del mattino, i .. : 

Sorride il sole , e si rallegra il cielo, 1 >., / 

Dolce garrisce il bel rivo azzurrino.;,,. ... ., . . , 

Verdi cespugli sul nativo stelo , ^ S, ..• • 1 •) 

Rizzano il capo già dimesso e chino, . . . 

E i cavrioli su l’ erbette fresche . ^ • 

Van saltellando con festose tresche. 

Silenzio: io sento un mormorio, piacevole.; 

Farmi udir voci che di là mi chiamano : . 

Questa è la voce di Fingai , ma fievole ; 

Qli orecchi miei gran tempo è che la bramano. , 

Vieni , Ossian , vieni alla cerulea chiostra ; ^ 

Assai di fama al genitor donasti : 

Stan muti i campi della gloria nostra (a), < i' 

Pur fia che ’I nome all’ altre età sovrasti. ' 

Alle quattro mie pietre ognun si prostra , ^ _ 

Sonò d’ Ossian la voce , ornai ci basti ; 

Vieni, figlio diletto,. ah vieni a. noi: 

Già ti stendon le bracci a i padri tuoi. 

pircnia di contraddliione , H Iradultore ha creduto ncceMar io di premettere 
. un .cniiraent» che concUii un ritratto cou i’ altro , e roccia strada aUe^iw- 

magini sustcgucuti. . , , . • 

(a) Non essendoci pm chi eòmhatta, essendo maucau la stirpe de vaiolosi. 
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E ben , padri famosi , a voi ne vegno ' 

Più qui non ho sostegno. 

Presso è la mia partita ; 

Manca d’ Ossian la vita; L 

Fioca è la voce , 

Ne trema il passo ^ 

Svaniscon Forme, 

O Cona > e Selma, il buon cantor s'addormCv' 
Pian piano io m’addormento ’ " '' ' f ' 

Dietro quel sasso là , ' ' ' ■ . • o ■ 

E per destarmi il vento 
Indarno fischierà. 

Gli occhi ho pesanti, e interminabil notte 
Vien su quelli a posar: 

Torna , o vento cortese , olle tue grotte ; 

Tu non mi puoi destar. 

Or via , perchè sei mesto , 

0 figlio di Fingài 7 perchè s’ innalza 
Nuvola di tristezza, e '1 cor t'ingombra? 

Quanti passar com' ombra 

Dei duci antichi, e senza onor di fama! 

• t 

Tutti un giorno ci chiama, e un giorno estremo 
Richiamerà com’ ^i 

1 figli ancor della futura etade. 

Altra sorge , altra cade 

Delle schiatte mortali : esse son onde , 

O pure in Morven fronde: 

Cadono queste, il vento le disperde , 

Succedon altre , e 1' arboscel rinverde. 

Durò la tua bellezza, 

O vago Rino ? o mio diletto Oscarre , 

La tua possa durò? Fingallo islesso 
Svanì , Fingallo , il domator d’ eroi , 

E più de' passi suoi 

Or non si scorge un sol vestigio impresso. 
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E tu . cantore antico , 

• /'-.■? » ^ . *1 ■ ’ 
Quando tutti mancar , tu sol vivrai? ^ 

Farti tranquillo ornai : 

O Cona , o Selma, o patcj monti, addio ! 

Parto, ma il nome mio 

Tra voi rimansi ; ei crescerà qual suole 

Quercia in Morven selvosa. 

Che ingagliardisce al furiar ^del vento } 

E ai nembi e alla tempesta . , , , - 

Forte di mille rami ofEre la testa. 
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? ARGOMENTO. ‘r ♦ T' 

IXt craoo fatto nel poema precedeste sopra la morte di Rido lntil& ai 'tra.* 

^ duttere isglese a darci in osa nota la canzone funebre di ^ael jgiovine eroe . 

.Essa è degna di star in serie cogli altri poemi di Ossian. Rino 6glio di 
‘ Fiogai che restò ucciso in. Irlanda nella guerra contro Sparano ' c. *6.*y 

era famoso per la belletta della persona, per, la'.relocitit» <;prl valore» 
Minrana figlia di Morsi» e sorella di Gaulo» era innamorata di Bino. 11 
di lei lamento per la morte dell* amante viene da Ossian introdotto per 
episodio in uno de* suoi maggiori poemi. Questo lamento e ta'aola parte 
del poema eh* esista presentemente. ' " 


T - - • .... . 

nnrA la faccia d'amoroso foco ^ ^ 

Dalle morvenie rocce il capo inchina 
IjB dolente Minvana , e guarda fi mare ' 
Fosco-rotahte. Ecco apparir da lungé 
Gli eroi di Selma di tutt’arme armati. 

Corre anelante , ognun ravvisa , incerta 
S' arresta ; e Bino? .. ov’ è il mio Rino? £’ basso ^ 
Dissero i nostri impietositi sguardi : ^ > 

L’ eroe già vola in su le nuhi^ e solo 
‘ N* udrai sul vento bisbigliar là voce • 

Fra r erbetta dei colli. - Oimè ! cadèo 

Il figlio di Fingài ? barbara TTliina ! ' * • ’ . 

Fu di folgore il braccio 

Che l’ atterrò , braccio crudele ! ab lassa • . ' * 

Che fia ? chi mi consola ? • • ; 

Bino , tu mi lasciasti , ed io son sola. 

Ma sola io qui non vo^ restarmi , o venti,, 

Che con la chioma mi sferzate il dorso : ' 

Per poco ancora i miei sospir cocenti 




.j 


.1- 
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M I N T ▲. )r A. '35*1 , 

Vemnoo a mesoolarsi al vostro corso: 

Per poco fia che sgorbili il pianto mio ; 

Pino , se tu partisti , a che resi’ io ? 

Oimè , eh* io non ti reggo . % 

Più ritornar da caccia 
Con passi di beltà! 

Notte il mio sole adombra , 

Mesto silenzio ed ombra • ^ . 

• Presso il mio ben si sta. 

Ove sono i tuoi cani? ov’ è il tuo arco ? 

Ove lo scudo che fu già si forte? > 

Ov*è *1 brando fulmineo, e d’ onor carco? 

Ove la sanguinosa asta di morte ? ' . • 

Sparse son 1’ arme appiè del duce esangue , 

E goccian anco dell’ amato sangue. 

Quando fia che’l mattin venga e ti desti ? 

Dicendo : ecco l’albor, 

Son pronti gli archi, e i cani tuoi son presti ; 

Svegliati, o cacciator. ... 

Parti , o mattino dal bel crin di fiamme , • . • i t 

Parti , che dormo il re : 

Balzan su la sua tomba a cervi e damme , * 

Chè il caccciator non v’ è. 

Ma io verrò pian piano , o mio diletto , > 

Nell’angusta magion del tuo riposo. 

Ti cingerò col braccio il collo e ’l petto , 

E dormirò con te sonno amoroso. • > 

Vedran mute le stanze e vuoto il letto 
Le donzelle , e sciorran canto doglioso. ... 

Donzelle , addio ; non odo il vostro canto j 
Dormo sotterra al mio bel Rino accanto. 
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LA NOTTE. 


A.VYERTIMENTO. 


/« più ài un luogo di queste poesie, e segnatamente nel poe^ 
metto di Croma al v. iqi si fa menzione di canti fatti al- 
T improvviso. Furono questi tenuti in grandissimo pregio 
dai bardi dei tempi susseguentL Ciò che ci riman' di quel 
genere mostra piuttosto il buon orecchio, che il genio poe- 
tico degli autori. Jl traduttore inglese non ha incontrato 
che una sola di queste composizióni che meriti d’ esser con- . 
servata, ed è per V appunto la presente. Ella è .di mille 
anni più recente del secolo di Ossian -, ma sembra che gli 
autori si sieno studiati óP imitar lo stile di questo poeta , 
e di adottarne molte espressioni. Eccone il soggetto. Cin- 
que bardi, o cantori, passando la notte' in casa (T un si- 
gnore, o capo di tribù, il quale era anch’ ess& poeta, usci- 
-Tono a far le loro ossentazioni sopra la notte , e ciasche- 
duno ritornò con una' improvvisa descrizione della mede- 
sima. La notte descritta è' nel mese d^ ottobre, e nel nord 
della Scozia ella ha veramente tutta quella varietà , che i 
cantori le attribuiseonò,'' ' 
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CANTORE I. 

i. I 1 <■ } ■; i „• 

X RISTA è la notte; tenebria s’ adana ; 
Tingesi il cielo, di color di morte : ■ 

Qui non si vede nè stella , nè luna , 

Che metta il capo fuor delle sue porte: 
Torbido è ’l lago , e minaccia fortuna : . t . 
Odo il vento nel bosco a ruggir forte: ‘ 

Giù dalla balza va scorrendo il rio ' 
Con roco lampntevol mormorio. 

Sa quell’ alber colà , sopra quel tufo , 

Che copre quella .pietra sepolcrale , 

Il lungo-urlante ed inamabil gufo < 

L' ser funesta col canto fecale. 

Ve ve: 

Fosca forma la piaggia adombra : 

Quella è un’ ombra : 

Striscia, sibila, vola via. 

Per questa via 

Tosto passar dovrà persona morta: 

Quella meteora de’ suoi passi è scorta. 

Il can dalla capanna ulula e freme; • , 

Il cervo geme -sul musco del monte; • • 

E’ arborea fronte - il vento gli percote; 
Spesso ei si scuote - e si ricurca spesso. 
Entro d’ un fesso - il cavciol s’ acquatta 
Tra l’ ale appiatta ~ il francoUn la testa. 
Teme tempesta, - ogni uccello, ogni belva; 
Ciascun s’ inselva - e sbucar non ardisce; j ' 
Solo stridisce - entro una nube ascoso 
Gufo odioso; 

£ la volpe colà da quella piatita 
Brulla di fronde 

Con orrid’urli a’ suoi strilli risponde. 

Ossiuéir. T. IL 
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t A NOTTE. 

•T - A .JT 


Palpi Unte, ansante, tremante 

• S “ 


MaOm W 

„ . - • • “ olfri'p < 

11 peregnn ^ ì , _ 

Va per sterpi , per bronchi , per spine » ‘ 

„ " . iif.ooiq Ét !0-':o z i. 

Per rovine , „ . ri ; -, 

, . ,, - .alla £ .i.lKa.'. I a::'£.ni:3 

Cbè ha smarrito il suo cainmiu. : ' 

„ , , • sonali’, r.ir 1 ...--vi 

Palude di qua, , . ^ 

Dirupi di la} . 

„ . . ^ fi' ct-i.zi :i.j 

Teme i sassi, teme le grotte, . i ■ » 

^ ,, , j ,, aoacÀ :-J 

Teme l ombre della notte ; . , ” 

_ ooauìj c! 9 cjri.'.enB.'ji' ;jJ 

Lungo il ruscello incespicando, 

„ , , «.aiotf.’d ■’Tiieì'uiqRi 3' 

SruncoiSTiGO p 4 t* ■ ^ • 

Ei strascina P incerto Suo piè.*’ 

Fiaccasi or questa or quella pianta, 

11 sasso rotola , il ranio si schiànta ', '* 

L’arido lappole strascica il vento } 

Ecco un’ ombra , la veggo , la sento : 

Trema di tutto, nè sa di che. 

Notte pregna di nembi "e di venti ^ 

Notte gravida d’urli e spaventi; ^ ^ 

L’ ombre mi volano a fronte e a tergo : 

Aprimi, amico, il tuo notturno’ albergo.’ 

II. C A N T.O R bT'''. 

Sbuffa ’l vento, la pioggia, precipitasi , 

Atri spirti già strillano ed ululano , ,, 

Svelti i boschi dall’alto si rotolano, . , 

Le finestre pei colpi si stritolano (o) 


1; '.insqr.' n);?>I 
q il • X79 .'Ìo3 

7li .7 tona I 

-■-'•..•n Jvn rl,TD'4 ?uG 

R . li.l £1 ^ B , ^ v*„\ 

O'':0 ■' • .z lì 
‘ £n:v Zi2- 
r-'i'si-; r::.-' 




-i 


. - , . od ; ..n:.' 

Rugghia il fiume che torbido ingiosaa;,,^ ^ «unyr.,, y.Vu, ii 
Vuol varcarlo e non ha possa j., 

L’af&nnato viator. ^ . .t.h i. 


(a) Qamo è uno di quei v«ij tratti di questi r.antS dai qndli 11 Maepb^wrj 
aon o il Blait conchindono clie qneato poema sia fotìittiote di più' tcea^à; ù V 
tempi di Owian. Le fineatre nel secolo di quel poeta erauit «u.cspo di Inaio 
incogniti ai Caledonj. Io osserverù aoltanto cbe dopo j boschi (rovesciati , 
sbattimento delle finestre, come sU nel testo, è Uoppo picciola cosa per far 
onore a questa burrasca. Io volli almcDO ebe le fiaeitm fouèro Itxiiolate piut* 
tosto che sbattute o peste. >■ si, 1 • ,T ' ■ j, .i*.. / 
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Udiste qnello strido lamentevole ? 

Egli è travolto, ei muor. 

La 'Ventosa orrenda procella 
Schianta i boschi , i sassi sfracella : 

Già l’ acqua straripa^ 

Si sfascia la ripa; 

Tutto in un fascio la capra belante , 

La xacca mugghiante, 

La mansueta e la vorace fera 
Porta la rapidissima bufera. 

Nella capanna il cacciatur si desta ; 

Solleva la testa , , - . 

Stordito avviva il foco spento*; intorno 
Fumami . 

Stillanti 

Stangli i suoi veltri ; egli di scope i spessi 
Fessi riempie, e con terrore ascolta 
Due gonh rivi minacciar vicina , 

Alia capanna sua strage e rovina. 

Là sul fianco di ripida rupe . 

Sta tremante l’ errante pa^or ; 

Una pianta sul capo risona , 

E l’ orecchiò gli assorda e rintrona ' 

11 torrente col roco fragor. 

Egli attende la luna, ' * 

La luna che risorga, " ' ' '• 

E alla capanna co’ suoi rai lo scorga.'^^^ • 
In tal notte atra e fuhesta > 

s 

Sopra il t urbo e la tempesta, 

Sopra neri nugoloni , , , , , 

Vanno ‘l’ ombre cavalcioni. c d.v.iif . 

Por 4 giocondo ' 

Il lor canto sul ventol” 

Chè d’altro mondo ^ ^ 

Vieu quel novo concento. 
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Ma già cessa la pioggia : odi che soffia 

L’asciutto verno, laonde 

Si diguazzano ancora , ancor le porte 
Sbattono: a mille a mille 
Cadon gelate stille ’ ‘ 

Da quel tetto e da questo. Oh! oh! pur veggo *j ... > 

Stellato il cielo: ah che di nuovo intorno £ t .J<- i „ m. • . 

Si raccoglie la pioggia j ah che di nuovo h:. ‘ 

L’ occidente s’ abbuja. ■ ‘ 'a sii 

Tetra è la notte e buja , 'Hnai svonv" 

L’aer di nembi è pregno : » .h ì .‘ m ‘y^/l 

Bicevetemi, amici; a voi ne vegno. » . nuli 

',IIL 'c'd N T O R Ei '• 

Pur il vento imperversa , e pur el strepita ' ‘ 

Tra l’ erbe della rupe : abeti svolvonsi “ 

Dalle radici , e la capanna schiantasi. 

Volan per 1’ aria le spezzate nùvole ; 

Le rosse stelle ad or ad or traspaiono', 

Nunzia di morte l’ orrida meteora 
Fende co’ raggi l’ addensata tenebre. 

Ecco posa sul monte: io veggo l’ ispida 
•Fetta del giogo dirupato , e l’ arida 
Felce ravviso e 1’ atterrata quercia. 

Ma chi è quel colà sotto quell’ albero , ^ 

Prosteso in riva al lago " ^ ^ ' 

Colle vesti di morte ? • . ■ 

L’ onda si sbatte forte . „ r 

Sulla scogliosa ripa ; è d’ acqua carca '' ' ^ 

La piccloletta barca; ;; ^ 

Vanno e vengono i remi ' ’ ■' -r' ? 

Trasportati dairorida'-*"’ " • ‘‘ y ■ 

Ch’erra di scoglio in scoglio: oh! su’ quel^sasSD ’h.a li i> f 

'Non siede una donzella? , '' ‘ 

Che y^mda rotante i j 

'iijuithn, tU- v,; ti ibi l'jj/ 


I 1 :j'- !0:i 


iil'j 


*‘i l'.l ^ ‘I' I" 

: vUirv f 

■ - £:■- C.l 

ii. '* » i‘ ì 
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Sospira. ‘ 

Misero l’ amor suoi mieeto amante, , -( 

Ei di venir promise , ?{ o v> . ' 

Ella adocchiò la barca , V \ ^ 

Mentre il l.go “* ‘ f ”” ^ ' 

Oimè questo è’i suQ.leg^ • .> . ' .;i tl. . 

Oimè questi i suoi remi V J . -k’-,. •' . ■ ,< -.v::--'. ' 

Questi sul vento i anni *o«pit» Mtre«9» i> 

Ma già s' appresto • ^ ' ! 

Nuova tempesta} ‘ - - - -< .. ' ' .; .*r 

Neve in ciocca 
Fiocca f fiocca ; 


1-, . 


-iJon 

■j i !.fi 

ar“ ^ 


i-T 

ìT; ••■.i.' 1 

i-.' ■ -'ì .['i 


Fiocca, nocca; j .... . ■ 

Biancheggiano dei monti e- cune e ^fianchi ; 

Sono i venti già, stanchi, _ ^ ^ ^ 

Ma pugne l’ aria , ed è rigido .1 eie o . ‘ ^ ^ _ 

Aeeoglieumi. s.l o'tt B.' • 

Vedi notte serena ,, lucente , ^ ^ 

Pura , azzurra , stellato , ridente } , 

I venti fuggirò , . ' ; . 

Le nubi svanirò , . , < . • .. . ■ 

Si fan gli arboscelli • : 

Più verdi e più belli ; 

Gorgogliano i rivi i 
Più treschi e più vivi; ."jcl >q 

Scintilla alla luna 

La tersa laguna. 

Vedi notte serena, Iqcpnte , ^ , 

Pura , azzurra , stellata, ridente. ^ ^ j 

Veggo le piante rovesciate, ve§go . ^ .j, 

I covoni che il vento aggira, e scioglie , ^ 

Ed il cnltor «ho intento , ,, 

Si curva e li raccoglie. 

Chi vien dalle porte («) 
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(«) Il cantoie 


,.ae„do«B.nuiol. «rU«e»t* .alo..» , che io «?»;«* 
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, V A N P T X »* 

t 

Oscnre di morta , . ; 

Con piè pellegrin? ^ 

ChÌTÌen cosi leve ; il r^lyci / •• •'./j /> 

Con vesta di neve, -, o !^.- i. tiji?. 1 ; i 

Con candide braccia, cf-- n- fi.'-m» bI •>* ;u! o'! 3 -o/n'/ 
Vermiglia Ip, faccia.,., ,j.,r .'.iimgj ,..j . .avu , .':C.5 - 
Brunetta il bel crln?.,.;j^ ùl.-I, , ‘io*-- >=';( , r; ■. 

Questa è la 6^1ia del signor si bella, ,f>r, ir>(^ 

Che pocanzi cadòo nel suo bel imre:;; (’r..J isrj :.Tu,rj 
Deh t’accosta, t’accosta', o vergiaeJiai.! tU-.n H 
Lasciati vagheggiar, viso dUlnore. < nviir-uì oonz nU 
Ma già si move il vento, e la dileguai- bI r>'i?.^n(ì 
£ vano è che cogli occhi altri la^MgUgt il-j-h Risnt-ik 
y venticelli spingono t> k-. Mb» , ,,i .not t- 
Per la valle ristretta • h Kaoai ii ojj.u-'ì 

La vaga nuvoletta: « totlli.q 

Ella poggiando va, :.b s?;.-..'-.' v a uu 
Finché ricopre il cielo *T >to ) ,.;i9v -li 'i-.j •o,! nji 1 

D’un candidetto velojino'i sbucoe iiibtj 

Che piu leggiadro il fa. ■<:««. iie n:: t , r^'jaJr ojjuj.' 

Vedi notte serpna , lucmitai r. -,; ,<)Lrno é ajJuT 
Pura, azzurra', stellata, ridente. i luiij n^n .>ai,aiA 
Bella notte , più’ gaja del giorno:! 

Addio, statevi Amici i io non^ehmmo* :,t 3 t tnà 

V. C A N ^bQ B-B. l'iij c> 6Ì,j-oi,i vj'I 
La notte è cheta, ma spira spavetrto,<y éa , jssnaft 
La luna è mezzo tr»-le 'xmbi'aieosat' !‘f* ^ ei<imo‘J oniloV 
Movesi il raggio pallido e va lento,. j;r <)7 » 

S’ode da lungi l'onda nmRH»5a.j./iO ; un'elio} i onia^vo!! 
Mezza notte varcò, chò.’i:galloiio.8ente03ie(if eJsla ibroV 
l-a buona moglie s’alza frettolosa , r.iio->s oca eJisb eaaiJ 
E brancolando pel bujq s’apprend» a e , •>!]'. s ib bi/inoioD 
Alla parete, e ’l suo foco raccende. oI-.ìd fi oFMrjnit pfirH 
Il cacciator 'che già crede ii,ihattibo,-ym rn o^eVi; ol ' 

Mffigur.vi uu« donna , crede » ftia, loonnitn .1 ’ 

^ue’ tempi, che qu«U ti« la figlia del oi.abl)i;> 
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Chiama ì suoi fidi cani, e più non bada 9 > '■ i ' 

Poggia sul colle, e fischia per camoliltó': ‘'i' 'I J 

Colpo di vento la nube Ùirada ; • •» j 

Ei lo stellato aratro a sò vicino -'•» . 

Vede che fende la cerulea strada 3 ~ ' ’ ' '"-t r. ■ 

Oh, dice, egli è per tempo, ancora Btinòttd| ’ f |' 

E s’addormenta sull’erbosa grottar ì; ujJ'ìiì.j)-' 

Odi odi; rj '.c ’s»? iin il;;'* p-*;,.- 

Corre pel bosco il tOrhiae, 1 ' 
E nella valle mormora ■* " • ^ 't i!r. 

Un suon lugubre e stridalo : > , ti.it-'f. ! 

Quest’è la formidabilo ^ ■' * mv li ovo.-n <-'■ 

Armata degli spiriti, ‘‘ '■-’jiiì il^js s ia f> ofi;-; 
Che tornano dall'aria. • iir.tn / - 

Dietro il monte si cela la luna» < j./ li-; 

Mezzo pallida e mezzo bruna : ' lo' ■ f i r- ' : 

Scappa un raggio, e luccica ancora jv oLitPi' - tcj t... 

E un po’ po’ le vette colora: ■> Ji nn k. t 

Lunga dagli alberi scende l’ombrn , -s •‘bapr. « : \ 
Tutto abbuja , tutto s’ adombrati i 3-, • i '< . 
Tutto è orrido, e pien di morte,' - - - - J V 
Amico ah non tardar / schiudi, té portai ^-:lL 

I h . 8 1 O N O R E.. JJou p, ,i» 

Sia pur tetra la notte, 1 ululi o strida l.»jsJcì 
P er pioggia o per procdla, A 0 .V 
Senza luna, nè stella- j?», liU'i? cnt < cl'jilo ó 
Volino l' ombre , e’I peiegrtn< ne trami :{ o:.s>ca è :cìì< 
Imperversino i venti ,,.ojnji a-f 0 oiiilit.fi ej;i?,C7 li izorz": 
Bovinino i torrenti ; errino: nriucno! tino 1 b‘j cbo V 

Verdi-alate meteore: eppuc. la notte ‘ , Ó3:rs r oJ.'oit cssiM 
Esca dalle sue grotte , saolotir.-il f;iI:;naT nnoirJ Ol, 

Coronata di stelle, e senzaovflo o-ii!.! Ì:.j otiruilojiiàiJ 3 
Rida limpido il cielo; >li r . r-f o t-! ' it- I' .^ rnu,} j:!lA 
È lo stesso per me: i’ ombra sen fugge -ih icfcufn if 
Dinanzi a{ vivo mattutino raggio Ui^Ll-O 1. . 

Quando sgorga dtd monte. ‘■•f 


K • 
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E fuor dalle sue nubi ■ ■> '-"""ì. 

Biede giojoeo^a iglorineWu glotne :* ■* ‘ ^ 

Sol r uom , come passò‘, non fa ritonuM '* 
Ove ‘éoo' ofè,®o veti ,*- ^ j niu /<;.'< • 

I duci anticW ? ote i famosi regi? 

Già della^glBria -lor-fasvavo i . lampi. *-'< ' -> ■:\ 

Sconosciuti , obliati 

Giaccion coi nomi lor , coi fatti egregi , 

E muti son delle lor pugne i campi* 

Rado avvien ch’orma stampi 

II caccia toc Sulle muscose tombe. 

Mal noti avanzi degli eccelsi eroi. 

Si passerem pur noi ; profondo oblio 
C' involverà : cadrà prostesa alfine 
Questa msgion superba, ^ , 

E i figli nostri tra 1’ arena e 1’ erba , 

Più non ravTÌseran le sue rovine. 

E domandando andranno 
A quei d’ etade e di saper più gravi i 
Dove sorgean le mura alte degli avi? 

Sciolgansi i cantici , 

L* arpa ritocchisi , 

Le conche girino ; 

Alte sospendansi 

Ben cento fiaccole; ' “ 

Donzelle e giovani 
La danza intreccino 
A lieto suon. 

Cantore accostisi, 

11 qual raccontimi 
Le imprese celebri 
Dei re magnanimi , 

Dei duci nobili , 

Che più non son. 
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Così passi la notte, 

Finché il mattin }e, nostro sale irraggi. 

Allor sien pron^^i destri 

Giovani della caccia , e i cani , e gli archi ^ 

Noi salirem sul collo , e per le selve 
Andrem col .(orno a risvegliar le .l^lve. 
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jlz poemetto La moria di Ganlo^, comparisce ora per la 
prima volta aBa luce, 'Sgli è U primo e il pii interessante 
fra i poemi cf Ossian puhBcati dallo Smith , * rómmea~ 
tati dcdC Ah, Cèsarottì come una delle pii convincenti 
prove deW antichità di queste poesie. Jìsso però non è opera 
deCP Ali. Cesarotti', via <f un amico suo , éhe hà "vo- 
luto dare un saggio di queste nuove poesie di Ossian Za-' 
sciite neglette per mancanza di tempo da lui / come altri 
han concorso ad illustrare ed abbellire con dissertazioni e 
traduzioni il celebre lavoro suW Iliade. Chiunque però abbia 
fior di senno resterà a prima vista stranamente meravigliato 
che siasi dato questo saggio in versi, ed alla stessa foggia 
dei canti antichi di Ossian. È certo, ardire , dopo V entu- 
siasmo destato in ogni classe dt persone dia quei versi im- 
pareggiabili, si che sono essi divenuti , anche per confessione 
di uno de" più granài Ingegni (a) italiani, modello di poe- 
tica bellezza ed armonìa, ardire dico di associarvi quelli 


(a) Io Ila ccrcito d' imparare a far reni , leggendo Sante , Petrarca , Arie- 
ti «. Xaiaoj. Poliziano « Ouian 1 1 pacato non- J» uiKriirn.i»--y« aiiiiiare, ) 
e poeti altri. ^ . 

Alfieri , RiipoiU al Ceaarotti. ' ' 


Digitized by Google 




! i AiJiryi 36* 

di un oscuro e sconosciuto scrittore ; dovrà sembrare o V ef- 
fetto della più cieca demenza, ^, 0 ^ ef cesso del più intem- , 
perante amor proprio. Pure ( e son questi sentimenti del 
loro, aàtor^ )' feì èi che '^rk^pef 4flr^ un’idea -rf» que- 

ste nuòve poesie ha egli inìrapresà quésta fatica; f é si con- 
sidera che si è ristretto alla pubblicazione d’ un solo di quei 
poemetti , temendo d’ incontrare U rimprovero troppo giusto > 
di arditezza f estendcndfisi a un magga>r^ r^umero;, se si os- 
serva finalménte che V istesso Ab. Cesarotti fu non Solo ' 

il promotore e il fautore ,quept^, idea, ma ebbe a dira 
dopo letto il Gaulo , servendosi delle proprie espressioni po- 
ste in bocca del vecchio ' Momi , al soggetto di quell’ istesso i 

eroe : 


11^ W",. le gpnti, j.j 

^pjScor^SLr di Morni il twme, e dir 8oUfiij.tp,; „.Vy^ 
il padto^^i G»u}p («) > -s, 

^U\ \s 1 . ' ' .. VI -s’ - --! ;'b 

espressione, che quantunque dettata da una soverchia ami- 
cizia , non rotea a meno di lusingare qualunque piu schiva 
modestia. . ' . i 

• ’■ U t -.V» .Mm -.V» Fili 'l-UiD WìiA 
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(a) Latino , y. 36. 
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/:i* ‘il ** 'o t .v' , '-V-/' ^ «'I 

' argomento;"'" . '.Jliiil 

'-.41 J t, <1 Kit iiilll Ijii .LU lfU iK T'*n, 

& i vedute Dci precedeoti poemi , c •pecialmeute iu Temora , e In jLatmo , 
qual foiae la giovinexia 'di Gaulo figlio di Moro!. Rei preèente,''^>inan 
già Tecchio e cieco 4 aggltandoai tra' Id 'toVine' dd palagio dà Piu£ral,'ie 
coupiaDgendone la corte t a’ imbattè in un Tocchi» tende ohe riecnosoe per 
quello di Gaulo già nmillVl- Pi prpede motivo di celebrate l’ ultiinn 
dello lue impteae , che abbelUice di tutte le gialle dell' isuhaginaxioue e 
della poesia. ' ‘ t. •" , v.’,, 

Finga! chiama a raccolta i' oàoi croi p«t tuia ipedtàioae . lontana : Oaulo 
abitatore d’ un colle al di là ddfiinme Stiomoo» aaoelta il aupno delhiacudo 
di Fingai, ma la corrente del fiume l'impedisce di guadarlo. Monta .cop^ 
uno schifo, e giunge troppa tardi al luogo del combattimento. Battello 
scudo per dar segno del suo arrivo ; ma gli eroi di Morven vittoriosi erano 
già partiti ; ed egli si trova colo in nn' itola deserta. Gli abitanti aseoltàvio 
il romor dello tendo , e scendono dalle montagne. Vergognandosi egU di 
fuggire, benché solo contro una moltitadias, oppose da principio una 
vigorosa resistenu , ma sopraffatto dal numero , e caperlo di ferite è 
lasciato sulla costa. i 

InUnts la di lai sposa Evircoma , inquieta del suo ritardo , a' im'barcu 
cou Ogal loro figlio per andargli incontro. Essa lo ttova in- qurdlo'aiàtb ; 
tenta di ricondurlo a Strninon / ma inatilmeutec 'i veuti e la, debdesaa di 
Gaulo vi si oppongeÉo t eude rtmaugouo in una bsja di^uua piccola iaola. ' 
Oaaian , avvertito dall’ ombra d> Morni che gli apparisce^ in aogno , corse 
al luogo che l’onda gli addita; trova Caule e la sposa moribondi, Wli 
conduce a Stmmon. '' ' ‘ ' ‘ ' » ' o f>. 1 

n poema termina con, un cantico di Fingal i» onoc di quell’ eroe, 

- s o..- I ‘ * .Il ^ 

Pebdb la notte; maestósa è cheta'* " * • '* 

Dispiega il manto nella valle; ingó'itibrà ' ' ’ ' ' • f’J'' 1 . 

La felce intorno il cacciator che dome, •• i-i .'ì 
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E il can la testa al suo ginoedwo ap^ggia. 

In sogno ancor della montagna i figli 

Persegue, e dal pUceeq^naai ei^ais desti* 

Ne’ tuoi sonni riposa,*'© giovinetto ~ 

Belle fatiche della caccia amante. ; 

Dormite o figli del travaglio : a mezzo , , 

Del corso, bf gianser» 8^^ 

Ed Ossian sol sulle 

Solo godo vagar , solo ove regna 

Notte e silenzio, chè jileqzio.e notte 

Ben cogli aftanni dd mio cor s’ accorda, ^ , ^ , : 

Veraà U fnattm ; tutti i suoi rai dal 'colle . 

Biondeggiar io vedrò ; ma col mattino >* 

Non tornerà dentro qnesP alma-U giorno, d 

Sii parco, o Sol, de’ rag^ ^if ài Inco 
Prodigo sei , come di Morven l’alto 
Signor .lo fu delle bell’ opre : sii I tewi , , 

Temi che un di la luce tua s’ eoclissi , 

Com’eccllssò del re la gloria. Ornai 
■’A mille a mille nel palagio azzurro 
^Splendon le faci che tu accendi allora 
Che d'occidente dal balcon ti parti. 

Perchè il momento aSretterai , che mute 
'Ti lasceran sul padiglion deU’àlba 
SoUngo e tristo, come tristo e solo 
Ossian gli amici al suo dolor lascierò ? . , 

Perchè su Mocven brillerai? sul 9 cdle 
Perchè i tuoi rai si apanderan ; se » prodi 

,D’ ammirarli ^cessaroÌ,e"^Ìft;^n^^^ 

''un' occhio sol' che al tuo fulgor a. schiuda? 

Morven , do’ tuoi be’ di . delle tpe glorm 
Come sparve la luce ! a poco a poco 

Mancar la vidi, e dileguarsi ,c 
Perdersi, come delie^quercie accese^,, 

SpUndor delle .1 r» e..' 
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, t.-'r- ,i’.l «■"'■"li T/tJ . O.V' ■■■-■» " 

1 tuoi palagi,.! prodi tuoi', che danze^ ^ ^ , 

V’ intrecciavano e canti ài' suol Ua T “^5 „ - 

Dormono, e' rbmbra hàn della ... - 

Già Temora cadèo, Tura non se^ba y 

Che cumuli di li . 'Ui 

Erra di Selma per le vuote sale. ^ qm, j-,h,g s„ai£t?i 
Dov’è la gioja delle conche , e, dovo^ 'qO 

De’ conviti il firagor? mute^son l’ar;^ ^ om.oD 

Muto il canto de’ bardi; e podje e rrare . y j issoi 'cil 

Muscose pietre colle j. oi> iL> odi/ìv ìb oJuoA 

Gli avanzi or son d®Ue, grandezze auticbo. lóub Ji niaoi-lis "■£ 
Non più dal mar, sovra, la poppa assiso iti 

Mira il nocchier le maltese moli j fc-iij.ooni imis 
Alzar la fronte tra la nebbia e'I ciclo i, jf, -.jKamT 

Nè dal deserto il peregrin le scorgo. ^ j.! ) 

Cerco di Selma ; e tra la felce e l erba . j j ',^„s3voO 
Non incontro che tombe e che ruine. .j. ; qnìTsn-T 

9 ib A 
• j.-si’S cinomi 
(.,,11 ìACi 
u*.i,.,K,l Ir oi.'3 
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Vacilla al soffio de’ notturni venti, 

Il cardo solitario , c sullo stelo 
Gravido di rugiada il capo abbasp. ^ ,, 

Volteggia intorno de’ miei crin canuti 
Il gufo inaugurato; i, stridi puoi ^ 

Destan la damma che riposa e dorme 
Sovra il letto di musco :■ alza la testa , 

Nè teme no, chè sovra i colli è sola 
Del cantor la vecchiemà. Ospite amica . 

Degli avanzi di Selma , i;lla^jtua morte 
Ossian non pensa : rfal riposo istesso 
Ove posàr Fingal e Ose k tu sorgi ; 

E pensi' tu che insanguinar volesse . . .„,^.rr sua «a 

Ossian dèi padre , ov ver àel figlio il letto? ^ ^ ^ oIobO UJ 

No alla tua morie, abitatrice amica 
' 1 * 

Del riposo d’ Oscarre e di Fingallo , 

Alla tua morte Ossian non pensa : solo ^ 

Qua nella piazza , ove sorgea di Selma 
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Il regai tetto, ove pend?» la scudo 

Del padre mio^ «tendo 

Altro or non hai tetto cìie il. ciel ! ' .Lo scudo 

Cerco tra le rùme; ìùcontra l’ asta ^ ' '^.^Q 

Una delle sue falde: ivi sedea T / Ir} 

n fragor delle pugne : il suou che'rende,' ’ 

Lusinga ancor d’Ossiaa l’orecchio j w desta;- 

De’ passati miei di la rimembranza,^ ' ' 'i 

CìomA -...11^ ^_*_* •* . * ’ • ' *' H..-1 


De passati miei di la rimembranza , 

Come raccendo sulle felcf il vento' 

Fra’ rozzi alberghi i moribondi fochi. 

Acuto al Varco ^i quest’ alma ancora 
S’ affaccia il duol ; ‘^cresce nel corso al pari 
Di torrente montatt.^ma il peso e ’l gelo » ^ 

Degli anni incontra che lo spinge addietro. 
Pensier di guerra, tenebrosi tempi 
Che spariste per me , co’ vostri scudi 

Cozzantisi fra lor, Tempi fuggite; 


• J'T& J! thjJ.l 
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Lasciate i di della vecchiezza in calma. 

A che sognar pugne e trofei? che l’asta' *'* 

” --'>*1'-^ ; oh IL ij' 

* ^ 

■jÌ ' / 

..zìi 
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Forse ancor so come si scuota e vibri ? 

Ah ! piu non è di Temora la lancia 
Che il baston dell’età I più non udrassi 
Batter lo scudo , e rimbombar di guerra. '• 

Ma cosa incontro? antico scudo è questo: ’ 

Tentiam di rimembrarlo : ei rassomiglia ^ ' 

Luna allor che tramonta ; a mezzo è iroso ^ ' 

Dalla ruggin degli anui..‘.o Gauid , ^aùiico " 

D’Oscarre un di, fu questo scudo il tuo. 

Ma chi , chi l’ alma mi trasporta ? o figlio 
Della mia tenerezza, ebbe ‘il tuo 'braccio ’ 

La sua parte di fama; ora IViei'daAtL"'’'''' ’ 

Di Gaulo il nome rinverdir faranno.^ ‘ ' :>.ceO 

Arpa di Selma, ove sei tu^^M~alvÌiii' “ ‘ 

Rispondimi, ove sei? vieni cd' ascolta 
Dell'amico d’Oscar Ossian favella. 

....'.l-SL jO ii.lOS 'iVt- » fiastiiq 6U<y 
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Fosca sorgea la notte « |in)ceUpsa ,. p. . 
B stridean l’ ombre jdtdlo nere felcì^k^ ^{l«r - 

Maggìan, precipitandosi dall’ alto ,, 

Delle balze , i torrenti : in sen df 1 nembo , 
Fari allo scoppio di squarciate nubi p 
Romoreggiava n tuop ; della tempesta 
Sovra le penne rosseggienti , ì lampi 
Fendean le nubi , e percprreano il cielo*;, f, . 
Di Selma intanto nel palai a mensa . 

Sedeano i nostri eroi } i^mapante quercia , 
Ardea nel mezzo a rischiararna 1 Tolti. 
Passava in giro , e diffondea la gioja 
La d’umor soavissimo ricolma 
Tazza ospitai ; sciogiieano il canto i bardi ; 

B la man delle vergini tremante 
Scorrea le corde dell’ armonie’ arpa. 

Passò la notte nella gioja : appena - 
Credeansi gli astri alla metà dei cielo, 

Allor che d’ oriente in sulle nubi 
L’alba si scorse biaticheggiar : io scudo 
7 Batter s’ ascolta di Pingsl : diverso ^ 

, 6nc^ allor qqe^U' atea : l’ alto rimbombo , 

' "Shnìte al tuon che da lontan rimugghia. 
Udirono gli eroi; corset festosi 
Da tutti i fiumi lor: Gaulo l’intese, 

Strinse la lancia ... ma torrente è fatta 
Già l’onda di Strampa: le sue correnti 
Chi misurar , sia pur gagliardo , ardisce ? 

A Ifrona già ci avviciniam ; la zuffa (i) 
Mescesi ; carchi delle nostre spoglie 
Ai nemici ritolte, in sulla sera 
Cessasi dal pugnar - Perchè sul fiume , 

Gjovin leggiadro dall' azzurre scudo, 

Sul fiume tuo che verde , romeo ammanta , 
Perchè il nostro ritorno ahi ! non attedi? 


;r.,T •:{ >} 
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terchè, figlio di Morni , impaziènte »:) f i 

Fa il tuo cor della pugna? Ar ben di fema ^ nt-: ^ 

Avara è l’alma tua, nè la'aoa parte Tft 

Rapir si lascia, ore' alla gloria ùn campo . ‘' ' ■'l <7 
Aprasi ed al valor. Già 'sulla sponda ’ ’ 

Si apparecchia una barca ; agile è’ievè '* 

Fenderà l' onde minacciose', appena ' 

Il primo albor dall'oriente appare, ‘ ‘ ^ 

( Seguendo verso Ifrona i prodi suoi ) 

Spiega le vele , e si confida af vento. 

Dal mar chi vien? ? giovin beltà. Si avania'* 

Sovra gli scogli ondi-bu itoti; è fosca 
Come la nebbia del mattin ; disciolta 
Tremola all’ aure la corvina chioma. 

Tra i crini suoi la nivea man somiglia * 

Bianca spuma sull' onde; e di rugiada 
Brillan due goccie ne’ cerulei sguardi 
Fissi di Gaulo sulla barca ; un figlio’ 

Le pende al petto, e le sorride al volto. ‘ 

Teneramente se lo abbraccia , e un dolce ' ' 

Canto susurra ; ma un sospir dal coré 
U interrompe : o Evircoraa , ah tu nbn pensi 
A canto no: vogan sul flutto insieme 
Col tuo diletto i pensier tuoi ; già fùgge ~ ‘ 

Il legno ; appena da loiìtau si mira ' 

Tra l’onda «’l ciel ; ma scende a'meiizo, e spiega 
Le sue falde una nube, e più' noi vedi. 

Voga, ohimè, senza periglio 
Sovra il mar che a me t’InvoIa! 

Amor mio, chi mi consoih?''"!) ■ 

Quando mai ti rivedrà ' i 

Torna alle sale di Strumon la’bella,''^' i ' •' 

Ma son lenti i suoi passi : ha di tristesaa 
Cerca la fronte; càme quando il cielo ” rn 
E’ in calma J e tace sovra i «otti ll' tMiio ’ ' 

Oxsixìf T, II. 
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ìA mortx,, 

Veggiam qualcit’ ombra solitaria , in mezzo , 

Errar della palude : ella sovente 

Si volge > e. guarda ; e sospirando , i lumi . .. 

Tien fìssi al mar che lacrimando , accusa.* 

Voga, ohimè, senza periglio , • . 

Sovra il mar che a me t' invola! 

Amor mio, chi mi consola? 

Quando mai ti rivedrò? 

Ma Vien la notte; gran. corteggio intorno . 

Le fan spesse tenebre ; a mezzo il corso 
L’eroe sorprende; celasi la Luna .. , ,, 

Negli antri delle nubi, c in tutto- il cielo j. , 

Sol d’una stella il tremolar non spunta. , . ■ : 

Tacita e paurosa all’ onde in preda < • . 

Va di Gaulo la barca. - A Morven lieti 
Torniam , nè Gaulo sovra, il mar si scorge. 

Giunse il mattino , ma d’ Ifrona i lidi , ' 

La nebbia involve. Fcr>la spiaggia errando • >- 

Gaulo s’aggira, e ove non saf rorecchio 
Tende in ascolto , e di guerrieri o d’ armi 
Fragor non ode : batte allor lo scudo ; 

9 Dormi o Fingai tu forse ? è dalla pugna ' 

9 Stanco il tuo braccio, o non pugnossi ? (ei grida). 
9 Giung«;ste ancor su queste rive o prodi ? - 
Piaciuto ahi fosse, o giovinetto, al cielo (a) 

Che allor giunti ]vi fossimo, e dal bosco 
Ossian le grida dell’ amico udisse ! ^ 

O questa lancia alla grand’ oste incontro 
T’ avrla difeso , o nella breve fossa 
Giacerla senza vita il signor suo. 

Di Teraora la lancia inutil tronco c,„. 

Non era allor, nè^_ )^11’ età,,che, cade 
Debile appoggio : era balen fhe scende 
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(a) Ripiglia il pori*. 
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li I «AULO. 

Sovra penne di foco , e cento e cento 
Alberi atterra in suo cammin ', frondoso ' " 
Ooor del monte che gli ' trema innanzi. 

Colto dalla ruina àrbor non era 
Ossian sllor, che tra la felce al solo 
Lieve spirar d’ un vcnticel si scote , • 

O mezzo rovesciato in riva al fiume '* 
Gl’insulti ancor dalla bufera addita. 

No , tal non era alior ; dritto e superbo - 
Quai son del Cona maestosi i pini , ' ’ 

Tutti d’intorno i verdeggianti rami 
Io mi vedea, che sorridean festosi 
Dell’ uragano alle minacce « e lieti 
Fra’ muggiti dell’aria, a mezzo il cielo 
Ondeggiavan tra i nembi e le tempeste. 

Ah ! perchè al duce di Strumon non era (a) 

10 presso allor, che rovesciossi'e venne ■ 

La procella d’ Ifrona incontro a lui ? ‘ ' 

Dov’ eri allora, ombre di Morven? forse • 
Placido sonno per l’aereo sale 
Cui crepuscol da ludge appena imbianca,^ 
Posava dolcemente in su’ vostr* occhi i ^ ' 
O scherzar vi piacea colle cadute ' 

Aride foglie, pueril trastullo; 

Chè neppur cenno si mirò , nè udiss}' 

Del periglio di Gaulo? ... ali no, dc’nostel 
Padri dilette ombre a noi fide , voi ' 

Non obliaste d’ ammonirci ì A Ifrona ’ 

Per ben dne volte rispingeste indietro 
Le nostre vele; e per due Volte il mare 
Mugghiando risuonò de* vostri gridi:'' ‘ ' 

11 vostro cenno ahi! non s’iritesét'l' ombre 

Noi vi credemmo de* nemici oppóste ' ’ " 
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(a) Gaulo lignor di Strumon- 
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Forse al nostro ritóriiò'. Incontro a'Vol '• • 
Fò balenar Fingài la spada, e i lembi" ' ' ‘ ■ 

Percosse delle grigie aeree vesti 
Che voi libravi sul suo capo : andate , 

. Andate, ei vi dicea; sovr' altre sponde 
Scotete i fior del cardo" j'o i dì passate 
Là colla schiatta degl* imbelli in gioco. ‘ ■ 

Tacite c afflitte’ v^involaste: il soflio ' ' ‘ 

Del fuggir vostro rassembrava all'aurea ' 

Che striscian sulle rive tenebrose ‘ “ 

Scese dal monte, quando’ ancor lontana ' 
Fresagiscon lo gru pioggia o tempesta. ' ' ' 

f Spariste ; e forse alcuno udivvi" a mèzzo 
/ Di Ganlo il nome proferir fuggendo. - ' ' '• 

Tra mille qui nemici e mille , io’ solo (a) ’ '' 
Stommi ? e tra 1’ ombre della pugna , or quivi 
Spada non v’ ha che colla mia baleni ? ' 

Soffia il vento da Morven f biancheggiando ' 

A Morven vólto si dirige il flutto : ' 

Spiegherà Gaulo le sue vele al vento (a)? 

Ah no che seco i prodi suoi non stanno. * 
Fiiigallo che dirla? Fingal'che Topre 
Di Gaulo nelle pugne a’ figli suoi 
D’ ammirar comandava (fi) ? e che nel canto 
Dirleno i bardi , se una nube alzasse 
Sue negre falde del figliìiol di MornI 
Sulla limpida fama? E tu fra 1' ombre, " 

Paure diletto , non arrossiresti « 

Se fuggisse il tuo" Gaulo ? AH' si J co* bianchi 
Tuoi crin l’antica veneràbiL fronte ‘ 

Nasconderesti, paventandò il guardo 
Degli eroi che passaro ; i tuoi' sospiri '» 

Più fochi e grossi renderlano‘i venti * ' 


V/ 
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(d) Farolr di Gaulo. 
(é) V. Fiustl a. 4. T. 
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Di Strumon per la valle ; e degl' imbelli 
Te contemplando dirìen 1’ ombre j; oh vedi 
t Vedi là il padre di colui , che diede 
V D’Ifrona in riva alla battaglia il tergo ». 

No che il tergo ai perigli e alla battaglia , 

IVIorni , no non darò : raggio di foco 
Di Gaulo è il cor : sulla tua nube immensa 
Vieni , e mira il tuo figlio. Era torrente 
Gonìio di spuma tra le roccie opposte 
1/ anima tua i 1' alma di Gaulo o padre 
Non è indegna di te; mirami .... o sposa (5), 

Ove sei tu? ... diletto Ogal che fai?... 

Ma chi, chi spira tra l’orror di morte 
Raggio di tenerezza ? Acquieterassi 
Il turbo ; e voi cari al mio cor verrete 
Pensier soavi a serenar quest’ alma. 

Or tutto è fosco; armi, battaglie, è questo 
Sol di Gaulo il pensier l Perchè non sei 
Ossian tu meco , come il ciel ci vide 
Alla pugna di Latmo ? ... ma che parlo? 

Pari allo spirto d' oragano immenso 
Mi sento il cor : di foco ha l’ ale , e spande 
Rosso fulgor, solo si scaglia, e solo 
In mezzo al mar che romoreggia ei piomba. ^ 

A mille a mille a quel terribil urto 
Vedi i flutti innalzarsi , e cento intorno 
Isole ricuoprirne : egli sul cocchio 
Salir de’ venti , e passeggiar sull’ acque (ò). 

E già di nuovo ode il rimbon^ j, 

Dello scudo di Moriii ; arrugginita 

Piastra non era allor , 

Di loto e sangue quello stmdo : '"trona^ - , ^ 

Del suo fragor l' isola intorno , e^tutti ^ 
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ScenJon contro di Qaulo^i suoj guemari.. d ^ nc v J- t 

Ula di Morni la spada in man d«l prod*j- •’ ‘'i vj o ■ ‘•f 
Scintilla, e rare le nemiche, fila ^ • -b > ;V 

Fanglisi innanzi , come sparse,® ipifo h .• • *• / - ^ 

Nei boschi di Strumon sorgon le piante. ... -.i 

Ne tremano i guerrieri j a .terra .sparse . s .5-.1T' 

Son le azzurre Ipr armil e della morte. <, imi; t ' <-• \ 

Volteggiano gli augelli in aul lor capo.: , ■:«!> -i ,■ A 

Malvina mia, sul tempestoso piano ' • > :r 

Vedesti mai canuto {lutto immensomiM? ;■! j 1 .il- 

Scontrarsi, e indietro rimbal«|ar, dpi fianco o>.yj •n’- ) 

D' una balena, che traversa il mare -.i. I, vj 'S' 

VedesH in cima di quel flutto a storm* ( c, .v. • iit n." '"Z 


Volar marini augelli, e della fera * . r f'? * ir/ ^ 

Seguir le tracce , che a spirar .vicina , a 

Capovolta in balia della corrente, 1 t, f 

Dibatte > fianchi moribondi appena, • ■ jTr .r »'it 
E non osar d’ avviciriarsi , lunge, , .-/r, i.f. .".T 

Paventandone ancor la mole e l’ombra?. ^ 1 , ^ 

Sì trattenuti eran d’Ifrona i figU.. > ,, / 

' Dalla spada di Gaulo q.dal terrore. , .. , •« •• 

Molto pugnò : mancano a poco a poco - 

Le forze al duce di Strumon j s’appoggia , , , 

A un tronco; in strisce, porporine il sangue 


Scorro fumando silU’ azzurro scudo , , ,, > . • 

E cento frecce gli bau passato il fianco. 

Il brando aricor stringe la man, quel brando ^ ^ 

Che spargendo fica l’oste orrore o tema, . , , ,1;, 

È meteora di morte in quella mano. ( . , ; , , 

Ma questa pietra, che innalzate a stento,’. , , ^ 

Pigli d’Ifrona, or che dirà? sul lidq , . « ^ 

All’età che Terranno il, fatto illustre . ^5 

Segnerà gloriosa? - Ah no del bronzo • ; ^ 

Han la crudezza i pensier, vostri : sppeqa , 

Sette fra voi lo smisurato masso . • 
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Traggon dalla «of)n9v8 

Sulla coscia di Ganlo^ ’Jh W gìiiècdiii** .m7oM 1fj sT^ 

Ritto cade T eroe , ma colla fronte ^ ? oHrt 
Grandeggia ancor sovi^ To àcùdoV e-déèia^ i<ii'%nrìT 

IVIeravjglia e spaventò"^ i suoi' nemici ' *' 
Treman d' avvicinarsi^^ e* da lòxitano ^ eVT 

Lascian ch'ei pera , èome in ’cima no?’ 

Aquila poderosa , a eni^nel^ tOlo cu».',>;j::^Mtf'>7 

11 fulmine rapi P artiglio *^<e P Ble.‘'{‘^''o» *'• ^uìrn jìnìvl'-M 
Deh, perchè in Selma^noii- V ndUla -^£fn i*>.9Ìf)V 

Generoso garzon ^'^1 Uuo'*' periglio ^ » i^/junnooS 
Nel canto delle vergini e ' dei hardi*^*"^ , Eii^lhd 'G 
Non saria scesa ad allegrarci il* coré \ ni 

Ra melodia: nè di Fingàr'la’^lancia ' ?*i-loV 

Avria posato alla muraglia appesai ^ yl 

Diacciar dì Luno sul pacato fianco ^ i>i IcVufjbO 

Dormito non avria $ nè/’-tòéazo^ alzato ìA:,.ìj.ì ì un.iUiil 
Dal suo sedil , meravigliati "^àVreihmo^‘ " 

.Visto Fingàl rivolgersi' allo àcudo ~ ju uun.n o*! 
Fisso con gli occhi, e dir: ‘ F aerea 'lància ic 
Udir d' un' ombra mi parea siigli oirli’^ ^ ^ p .JuCI 
Strisciar passando» ma nou '^ì^che il^véht^ ' j'^’i ’ 

Ombra di Morni, è' perchè mài Vi' lieve * ^ i * ■ f-JL 
Fu il tuo batter lo scudo,' ed il perigifo^^'^ ^ A. 
Di Gaulo tuo che non’ vèrs'ar h^Vognì ’?/' ‘ 

Perchè ad Ossian non’ scendere' gridargli; ^ 
'Svegliati su^' tòrna suf fluit6l'\ .'^^'VlHorniV" 

Allor tu forse .sdlfeNW ‘ 

J»rn 



Aprono gli 

Lascia, e alle selve dl^Sttìinlòn^^^ 

Agitata » abbattuta i^Vàé je^grida *' - 

Della caccia dì MòrVèn , *0^ là vóce” * ssxt»i>n7:> et fojH 

Del diletto amor suo mìsta'^ nbn 
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Ascolta: e l’eco dalla CBTa p i’ 

Di Gaulo i gridi non ripetei ipoal ?4 * .< 

La voce , e solo di Strumoa la selva 
D’ JBrircoma i sospir fra l’aure i;itende, , „ „ 

Cade la sera •, e pel ceruleo piano . 

Darca non mira , o non 'ascolta il grepilip i, 

Fender lieve dell' onde. trista l’alma, , ,, 

Tristo il cor della sposa : - È chi trattiene ,n 
Nell’isola il mio prode? o ipio diletto,,,, ,j 
Di Morren cogli eroi ch^ noq tornasti?, -, ; 

Forse sul mar perduti gli }iai?...,me lassai, 

No , che tornato esser dovevi : oh ! guanto ,, 

Quanto dall’ alto degli scogli al piaro , ; t . iv 
La sposa tua si scorgerà , rispondi : 

Quante lacrime ancor sovra le gote , 

Cadran dell’ amor tuo ? non pensi al figlio ? 

Non pensi a me ? se pi^r t’ è caro o sposo , , 

Se scordato non l’ hai , ^d'i , le carezze 
A cui 1’ usasti , ed i trasporti , e i baci.^ 

Dimmi ove spn? le lacrime del figlio 
Colle mie si confondono , e confusi . , 

Son d’Ogàl i sospir co’miei sospiri. 

Ah! se il suo nome balbettare a mezzo 
Udir potesse il padre > cercando 
Con ^li occhi ancor quando ritorna, ah certo 
S’ affretterebbe à consolarci, e tosto , 

if il *) V .1 .1 1 , . 

Tornar si rivcdrìa ... ma oh ciel! ramutenlp 
( Temo per te) e^mmeutp un sógno o carp ! 

Ah il momento passò ^el tuo^ i^itorno ! ^ 

L’ ho in mepte ancor , parmi vedérli ^ e cer tq , , , ^ 
lo gli Tedea per la foresta;'! fgli"'^ , ,r. 

Di Morven dietro ai fuggìtiv!^ seco j , ij, t 
Non era il prode di Strumou : Io scorsi , 

^ ^ ■ i . • )it •'> - 

In lontananza sovra 1’ asta inclilno, 

^ retto un sol piè j V altio folynnft 5 vi 
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Era di nebbia; ogni spirar d'autetta 
Cangiar forma gli fa ; stendo je braccia, . 

E corro all' amor mio vien dal deserto 
Un Tento impetuoso , e me .l' invola. 

Ma del terror son figli ' i sogni ; o caro 
Slr di Strumon , ti rivedrò ; la testa 
Tu innalzerai davanti' a/ me , lucente , . 
Come raggio di Sol’, quando sfaTÌlla 
Sulle felci di Cromia V albèrgo d'ombre. 

L’intiera notte il perègriù^'tremando 
Ristette innanzi' a lori fuggon col giorno 
Le figlie della notte; ei più sicuro , , < .. 

Riprendendo il baston , parte col giorno. 

Sì , sposo mio , ti rivedrò .. . la barca 
Questa non è che da lontano appare ? 

Son come spuma fra montane rocce , 
Bianche, le vele sue ; pianta somiglia. 

Che maestosa tra la neve e '1 vento 
Ondeggia, e scuote le frondose cime.' 

La barca eli’ è ? - m’ inganno forse ? o pure 
Nebbioso ingombro là fra l' inceri’ ombre 
Il credulo occhio mi turba e lusinga ? 

Ma sì , la barca è del mio sposo... o notte 
Invida e fosca , ah 1 non celar le vele 
Che guidan 1’ amor mìo ... ferma un istante 
Ancor , ... ma tu non m’ odi , e in tutto il cielo 
Le immense tenebrose ale distendi. 

Ma invan ! in questo schifo , a tuo dispetto 
In braccio volerò del mio diletto (3). 

Già Evircoma è sul mar : barca non mira 
A sè incontro venir: candjda nube . 

Bassa sul flutto l’ ingannò : la barca 
Aerea e vota di nocchiero antico 

Xi ' 

Quell'era, onde godea vagar per l’ acque. 
Lascia lo schifo della bella sposa ' ‘ 
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I venti dietro a «è: d’iffona il lido' c^.oJnorncJ 

Nella baja 1’ accoglie ; alta è fa noite.'^- ''’^ 

Mormoran cupo fonde solitarie ■ *■' » oi.''ic-8 

Nel silenzio del bòsco: ddlle nubi ' *• 

Trapela, e fugge ad or ad orla Ltidk *' 

Fra le piante del colle; e’ad ora ad' Ora •’dit'iq iuuzcC) 

Dalle nebbie divise ed i vapori* * ' ' ' 

Trapelano , e s’ involaitò le stelle. " ’ ' ’*■ 

Al baglior 6oco della dubbia luce i , ‘j<t «"'t’o/ ‘;<A 

Vólti Evircoma ba igli oècbi al figlio i — oh ! come''' ” 

» Amabile tu sei, dice, «o' sogni e. il) tcn-ì il : 

» Che il tuo sonno lusingahol sei caro ' cni>o/ l'J S 

» Figlio dell’ amor mio!’.-. spunta'un 'sospirò', 

Kd è per Gaulo quel sospir; f abbraccia , ' roi, iVi rt. r 

£ palpita , è di pianto nmido ha il 'ciglio ; * ' ^ 

E sta sospesa tra lo sposo e ’l figlio. ' ' ' - ^l ov i» j c*d 

( ■/ :> . ! Il' ' •i-, , ‘is «.t'.il'j 

Dormi in paco, dormi, e posa, "* . "i» 

Caro figlio del mio' amor: ’ ' ' s . 'd ail'J 

Ch’ Evircoma sospirosa < * -’t' v.-''!--!' 

Va cercanda il genitor, ' ‘ ■' ‘ ' *'*-'** *<-A 

• b ! ' ^ rf I* . . • è.' 4 **«. r 

S’alza, lo lascia nello schifò, e parte.. ■ . jr 

Tre volte il piè mosse, e tornò tre volte ■>• .: b 

II piè sull’ orme sue. ComB.ei iiBÙra ' ir ^ - • ••' ' i.*. 

Da tortorella fra' pennuti. figli , ' ' i-- !• .--u lu'ti 

Quando il cibo a cercar perda pianura'^ ■“■'* *“*' • 'Kì*'- 

D’ Ulla abbandona la deserta roccia; 

Scorge su’ rami tremolar le brune «"f: *>* , l’i.rn.iK 'ir'/f 

Poma, ma pur mover non osa , oitetìie 'uccq '/■< 1 
Chè del falco gli artigU^ha sempiò innante ; < >ri v; .. i, k 
L’ alma cosi della dolente Sposa *:'ou ci )!■ ."i 'f ... ...uM 
Divisa sta , come vicino al lido 

Divise un- flut t o tra, lu" »c ugtio "e TTUntlf;.", — — 

Ma qual ne viene sovra l’aure chete . • _ 
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Lamentosa una voce ?- «sc«, del bpsoo , 1 , , f 

Che queste rive solitaria adombra ^(a). — 1 r ' ' ■ 

Soliugo e tristo io qui mi lagno, e gemo! ■ 

Ahi! che mi vai se nelle pugne nn giorno r .■ . 

Prode fu il braccio mio? PerchèfPingallo, -c -» 4 

Ossian perchè non aa ohe qui disteso,' i<) r,> ( 

Sovra una riva tenebrosa io morO'?r f-i .'i'-. 1 -> liU 

Astri che ad or ad or mi riguardat» " ;•* ^ oo 
Ne' vostri passi luminosi ,'vvoi c. fh i* r nit n Ì jB' (A 

Dite in Selipa il. mio fatoi alloricbe baldi mo.r' a u’-iV 
Sorgan gli eroi dalla festosa- meosa , '"s- 1 • i c 

E la vostra beltà miria pel cielo, < "i chi''" '>•!> ''■'l f 

Co’ vostri segiù rosseggienti , allora <t t (ks‘ Mi! -A i 
Annunziatevi; e voi ebe su* notturni •»' ;i t'i'f; » 1'» (• •* u.i* 
Raggi pur vi movete, ombre dilette , « ' r ih » , i.rio ia S 
Se nel vostro cammìn Morven a’ incontra ,'.1 ) ut: -a is i' 
Chete all’ orecchio di Fingàl , passando , 

Scendete, e dite lai che qui mi moro;- •’i -it-ì: fy 
Che fredda stanza è questa mia, ebe il Soie! 0.1. > 

Tornò due volte , qui mi vide, e cibo 'o 7 '' *. ;Kf 
Ancor non venne a ristorarmi ; e appena ) •' 

Le labbra dissetai coll’ onda amara. ' . ' 

Ma sullo rivo di Strumoa noi- dite , ■ •':>•* • A < •>- » ■ 

Noi dite ombre pietose pii vostro aspetto: I ‘ • •• _ 

Non turbi i sogni della sposa.mia* "-» ohuh 'u ; >;■ .• 

Dell’ aure il susurrar che vi precedot.'iui'^tq ui; sKtji h'.j 
S piri lontan dalle sue sale,' eilunge' /ir<; 0 (hìi-j n • i< mu' : 
Passando ancor, le vostre ali leggiere tue’ uji'ids i.'i’t.’ 
Non agitate, chè la mia diletta fd kì: jiu'ui unsi v-: 
Intendervi potrebbe, e fosca Ittcoron laTorn im) , j.u m'i 
S pandersi su quel. cor.: lunge da lei ' me *'u u.» hi tjj» «itM 
Itene o figlie dello notte; e- eieaaii! ' li ul b i=. - ‘'-j- 

«.'Ini Ili n.i(;.>'r m.'kj . ja t. ;vi** 
**" ' ' I ' ' l ' M li u i»i J I I ! t!r 'i ] |' ,i !' .u > xe i wi u 

(a) Parole di Gtnio. .■< >i 1 j .'iiij. • . - . . i ' Jii 'i -i!' 
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PUtcidi i sogni d’ETÌxooma ! o 'spòsa , , ■: ■'ir.'t; t- 

Tardo ancora è il mattino: oh!' danai in pace, rut-i: r 
Col figlio tuo fra le tue braccia dormi: 

E dolci come dolce è il mormorio i j • , 

Eel limpido Strumon sieno i taci sogni. 

Che sieno, o cara, i sogni tuoi rideOti t • ■ ■/.: 

Nella valle de’ cervi, -e notali turbi ■■ . £ 

Di Gaulo tuo k rimembranea: ei pena' • . .'•.y! 

Sì , ma dolce è il suo fato , allor'che sono 
Ridenti i sogni della ana dil«tta.->~i ■ • .>- .( u '' ' ' 

£ pensi, 0 caro, che la'taa.dilettei (a) ut.. mo u t. acif,.-- 
Riposi e dorma,, ee tn vegli e • gemi?- » i-.j ' i.-. , ■v* .*' 
E divisa da te, speri ohe lieti »> nn. i , .> f 

Sogni aver possa mai 2. di selce in petto t's ^ 

Non chiudo il cor , nò in riva a Hrona io nacqui. ^ ^ • 

Ma come qui, sovra nemica terra in.i <i . ••.. 

Soccorrerti , amor mio , come nudrìrti? ' , '.‘'•rx'f’ • « '.rt 

Senti: dei padre dilettosa istoria -la « , , 

Rimembro ancor ; ben giovkietta io era : 'i : 

Ei mi tenea fra le sue braccia, e Tonde • ■ 

Fendeansi di Crisoila in compagnia (ò) , . . 

Vago raggio d’ amor ; sovra uno acuglio 

Ci gettò la tempesta : onndo ò tutto v - i . < > 

Intorno , e sol tre solitari piante, . t >;•..• ■ 

Alzano ai venti le sfrondate teste. .■ • . ,• 

Poche tra ’l musco inacidite poma n 

Cresceano a’ loro piò v ie colse il padre-, ,j . j. > .< .< yf 

Nè il labbro v* apprestò : prendi o CrisoUa » .. ,im ù, 

Dice alla sposa sua, prendi^-. e 'dimane' .r. * cr. 

Me nudrirà della montagna il cervo. i!.-> t>i > h.f, <„ > 

L’ alba appai! ; vanne 'la' sera ; intesU 

Di rami allor (orma uuB 'barca ;>iinvano ! r-b .« 

La forra gli mancò , cadde sull lidot.. ' ••.li»' . 


T 




(a) Riprende Erircona , topraggiuDgendó. ' '> 

li) CrUioloU, la madre di Biucma.*'"*'!' '* "rBi'rt;! <>. 
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Qui dormirò, dice, o Cricroila $ appena fi » ^ f »») l 

Sia cheto il mar > reca figlia, a ildroido ; ’> ' ' ^ . a 

Cbè del destarsi mio lontana è 1^ ora* i= a ■ * > M / 

D'Idronlo i colli, replicò. la bella , .* j n*» 

Giammai non mi vedran*^ senza il mio ^caro.^ ^ v>iM>rt.ì ; 

Ma il morir tuo perchè tacermi ?j insieme i f 

Piyjsi i frutti , ambo nudriti avd^no* » ^ dJlb'/ .‘la • J 

Ma ben ristoro di Grisella ili pettOoni;. t J ^ .it m . uS 
All’ amor suo qui porgerà: lidi latte h.v* il rm i'à 

Fieno lo sento: in questa roccia ^nscuta b i ijir.bi >1 
Basso non dormirai: ) per la > tua cara i ; -tr,-» o ^ 

Vivi, ed al. petto mio le labbra accosta., a ì :<».*< 

Ei s’alza allori tornan le forze :» il vento e: £>b 
Tace; e ad Idronlo si* ritorna a ‘sera*’» 

Spesso alla tomba di Crisoila il padre , i: hnii} l ;•/ 

Mi conducea : sempre la dolce istoria' '*'^ , i-a y' 

Mi ripe tea su quella tomba; ed ama^j v . j *J 

• Evìrcoma , dicea, quando ridenti' r * ’ '' [> ► ir.h 
Bella tua giovinezza i dì verranno ^ •: v n u U 

Ama così sempre il tuo sposo. *’'0.'.'Ganlo^ »<•?.*. t ... i* 
Io cosi l’ amerò : .vieni' il mio'seiio siv* ì>J *«> , , 

Ti uudrirà per questa orribil notte, • b h • ? 

E Strumon rivedrem domani insieme.' ' «' i i .; 

O della stirpe tua la più- leggiadra - c - c 
E l’amabile più, Gaulo* riprese,' *. *1 i- i..£vsJ • 

Va ritorna a Strumon:/ la nuovailocé ‘ji.s. 

Non ti vegga ad Ifrona ;*cntfo’ allo’ schifo 
Di nuovo, o sposa^mia^^ saVi coi figlio- » » li ,/« 

Perchè, qual molle giovinetto fiore, , a' ì i.cCtjo tlL ^iì<i 
Che della lancia colla punta, acuta bit ju _li5Ìj sxlihr*! 
Tronca il guerrier quando più bellor.^ppar^,,,,.,,. «.ibi 'J 
Cader dovrai? crudo è il guerrieri } con /tiitie/ 

Le goccie , onde l’ imperla e ‘L’aura «eoil.citlo £j 

Cade r'di~sèiizà cnfar 'passa 'cantando'. * * ‘ 

, ^ * • • . An/ l i “ % tu'. j . /ì , V 

Parti, e lasciami o sposa ;jpaiidUo^ ^ . 
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Fiume è già la mia forza ; e come r'ert» 

Del verno al soffio mancar io mi sento. \ ‘ 
Nè i rai del Sol^ nè il ritornar d’aprile'^ 
Rinverdir mi faran. Solo ai guerrieri " ‘ 

Di Morven di , che alle natie lor sale* 

Mi traggano... ma no: pallido è il'iraggio 
Della mia gloria, bassa avrò la tomba. ‘ 
Di questa pianta avrolia a piè: vedrlanla’’ 

Gli stranieri dall* onde, e fra’ sospiri 

Ecco gli avanzi d’un eroe, ditanno.» ’ * 

E d'una bella ecco gli avanzi ;"o caró'(a}^' 
Diranno ancor : dentro la fredda stanca 
Nel letto stesso , e coll' istesse 'fato 
Io passerò dove il mio amor riposa.’^’ 

Nel grembo azzurro della stessa nube ' 

L* aere ci accoglierà. Poi quando in cfclo 
Splenda la Luna col modesto raggio " *'■ 

Di Morven e di Selma i nostri passi i ^ ‘ ' 

Distingueran le vergini, ed oh come’ 

Amabili, diran , sono quell’ ombre! 

Si , stranier che qui porU il vento o il flutto , 

Doppia stilla cader lascia di pianto 

Chè qui posa Evircoma a Gaulo accanto. 

Ma qual del cheto venticel sull’ale 
Voci recar s’odono o sposo? ah! i gridi 
D’ Ogal sou questi che tristo si lagna. ' ■ 

Scuotersi già dal suo letargo, e tutta ’ 

Sento l’alma agitarsi: e perché l’alma 
Di Gaulo ancor s’ agita ? e quel sospiro 
Or perchè spunta d’un guerrrer dal petto? ’ ’ 

Dei padri ancor son così molli i*" corii 
Sovra i mali de’ figli? o delle madri * 

Vincono i cori in tenerezza? o sposo ," 1 . 

L angoscia mia tutta dividi! io stessa. 
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Io stessa, là, dove lasciato ho il figlio. . .. 

Ti porterò; vieni, chè il mio diletto, ^ 

Sarà per me leggiero incarco : invano 
Debile io son ; debil non è E^vircoma 
Quando Gaulo è in periglio: a me la lancia 
Che i miei passi accompagni in sulla riva. 

Allo schifo il portò : la notte intera (a) 
Contro 1’ onde lottò : vider le stelle , 

Mentre partìan, venir ^men la sua forza ; 

H videla cader l’ alba , siccome , > 

Cade la nebbia , e si discioglie al Sole. -> 

Del cacciator sulla romita felce 
Quella notte io dormla : tacean le coso , 
Quando co’ grigi fluttuanti crini 
Morni in sogno m’ apparse : a vacillante 
Baston curvo s’appoggia; il venerando 
Canuto aspetto di tristezza ombrato 
Mostra i segni del pianto ; e sulle gote 
Grosse ancora le lacrime cadendo 
Empiono i solchi che l’ età v’ impresse. 

Tre volte al maR le rossoggianti luci 
Volse, e tre sospirò : dorme" a quest’ora 
( Poi con voce gridò lungo-gemente ) 
n Di Gaulo mio dorme l’ amico »? il vento 
Soffiò con buffo impetuoso incontro 
Alle piante del bosco, ^e dall’ oscura 
Macchia il gallo destò : di sovra l’^e , ,, 

Alzò la testa ; lamentoso strido ^ ^ 

Mise tremando , e a’ acquattò di nuovo. 
Quel grido mi destò: m’^zo , e mi semhrS' 
Veder Morni fuggir , pari a una pube-, 
Seguo le tracce ch’el segnò deserta 
Isola incontro; ed ondeggiante e vuoto 
Miro lo schifo sul ceruleo flutto. 
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In riva al mar sovra. imo. scòglio appoggia, ' 
Gaulo la testa : dal ' 

Posa lo scudo**, che dall’ orlo estremo^ w 
Mostra col sangue la ferita. .^Accorro, ^ i- 
Tremando ; e P elmo del guerrier aoUevo* 
Spehdean stillanti di-sudpr de’ biondi. 

Suoi crin le ciocche , e ricoprlangii^ il volto. 
Del mio 'dolor forse egli udì la vpce y ^ . 

£ ver me come più. potea .rivolto 
I pesanti a fatica occhi solleva 
Ma vien la morte , di caliginosa 
Oscurità tutto il circonda • • • o Gaulo ! 

Più d* Oscar tuoy più non vedrai tu il padre. 

Pallido al capo dei guerrier, distesa , 
Evircoma si sta ; fra le sue braccia 
Sorride in pace il -figlio, suo: colPasta^ % 
Scherza or del padre, or le accarezza il petto. 
Poche c con fioca moribonda voce % 
Parole m’ addrizzò : la man piangendo 
Le porsi, e non risposi : alzasi a stento ; 
Prende la man sospirando , sui capo 
D’ Ogni la pone , e fisse in ihe le luci , 
Pietosamente, ed accennando il figlio, 

H cor mi trafiggea con i suoi sguardi. — 

' Bassa è la stanza d' Evircoma , disse ; 

Orfano ornai , va , di tua madre , il petto 4r‘ 
Non più tuo lascia . Ossian a te fia;ptdre ^ 
Fia • • • ma che dìop^vJBvirallina è spenta ; > 
Ov chi o figlio più a te sarà. Evircoma? 

Ah vivo ancor scende nell’ alma il duolo 
Di nuovo il sento, nè l’otà mi giova: 

Perchè si spesso tor^eranmi a mente 
De’ passati miei di le triste istorie ? *- 
N’ è soave, talor. la rimembranza , 

Ma, la segue il dolor , >,nè basta il pianto. < 
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Approdasi a Stramon ^ ttftM <è '* 

Da lunga il fumo in tortioos! giti 
A nebbiosa colonna somiglianta 

Sul palagio non redi, antica nn tempfO ^ 

Stanza dei re ; gentil voce no«a*<odè; ' 

Tace dell' arpe il treibito , • fisclnaarèo 
Domina il Tento per l' aperte «de. 

Già la so Unga maestosa torre 
mirò in suo corso l’ aquila ■dal elelo | 

E già yì disegnò riposo « nido : 

E chi mai sembra dir, chi inai ttfirt'nlto 
Verrà salendo , a spaventardii i figK? • • • 

La scorge in alto, e timido ed ignaro ^ '< 

La primo rolla sotto a lei passaddo, 

11 corvetto solingo, immensa >roccia 

Fargli che penda sul suo oa>po-: un ■gelo , •' 

Gli serra il cur; fugge: e sotto allo scudo 
Che alla porta spleudea, ratto «' ascondo. 

Il fragor , dalla soglia ove riposa , < > • 

N’ ode il veltro agilissimo , e di Gaulo • • 

Crede che il passo esser potrà : festoso > 

S'alza , e scuote una lacrima pendente > ■ 

Dal ciglio intenebrato : il pauroso ■ '* 

Cervo rimira , flebil manda e lungo 

Urlo gemendo; e ad aspettar di tiaOTO * ' 

In sulla pietra gelida si stende. 

Ma degli eroi delle morvenie piagge < . 

Come il duol pingerò ? tacito e mesto 
S’ avvia ciascun dalla paterna TaltaTi) 

E lentamente avanzasi , siccome ” 

La nebbia là sulla pianura brun». 

Quando 1’ erbe carezza appena il ventò. 

Delle battaglie rovesciato il forte i 

Veggono , e in pianto stempransi ; e le braccia • 

Rivolgono a Fingài , che presso al faggio 

Ossian T. II. a 5 
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Che di Gaolo sostira la aurU «etta^-.f, : 

La fronte insieme e le papille ahbaatai ^ ..t-r».’ r ' 

I crin canuti per la faccia Sfasai .,.1,4, „ , 

Le lacrime ascondean, ma dalle gote ].,.,yrfg. 

Scendono ad irrigar la barba e'I j 

E le lacrime sue mesca col canto (,,, 

E tu ancor, qual canna fiale;»q 4 „it;} i.f ) 

Tu cadesti o 6 or d’eroiL.y,} j; ,q 

Non ndran più le mie sale 
L'armonia dcf* labbri tuoi? tS'/.-'fc fi A 
Nè slrauiere-armate sehiece’’ 

L’asta tua dùperderà? ^ ‘ 

Pel àentier de’ miei perfg 6 ivi 

Non vedrò quel brando i^tìdo^ ^'"1 ° 

Nè di Selma udranno i figli 
E rimbombo del tuo scudo ^ d'nriiqfì 
Quando in fiero- suon guecriejf ‘«•'Ij-T 

La battaglia'sorgeràr " ^ ^ 

Non più fira ’l giubilo ons^nomBl ic tld 
De remiganti , , 'Mtuljjofi none al 

Che i bianchi fendono - t'> i ù oJ tsi fi 641.0 
Flutti spumanti , o^u<]>-f t-Mi iai.! 

Il tuo naviglio^ul m JJ^ «t. 

Contemplerò 1 

Di Morni il figlio cj- 

Più non vedrò ! • 'f 

Per trarmi l’anima 

Da’ rei pensieri , * -w li óu'l 

Più non dirannomi ^ ^ 

I miei guerrieri : ‘ 

Di Morni il figlio ''i^Tqsoa noti 5 ( 

Or or verrà: -lons s '« ’jà'^ 

Mai quel naviglio oue' kb ó.r=.,s^U/4 
.Non giungerà. .^4 »i , ,r^à o èu- s. £;:>>. i 

► ..iKijj ontiiij'l ioi 

, . , «liléiif lo£ 5 oi Ki(f il ,3bjV 

•Ù»-. liiij*. 
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Per sempre tacitf ^ n3'"i2«. if> sria 

In Selma i céH ‘‘l*S{iiq al » ainsiruiì suicij iJ 

Son delle vergini,^ 2 i 6 .f« stoas* sJ 7«(f-i?oasa aWi ì 

B de’ cantori eìb-b era ^ a£dhfi^:>g-''f v.Z 

Tutti la lacriolà ^ iss'w h-s .‘n.-à 

Hanno sul cigKuI “’ 

Chè fatto è polVéWi ’s-'P » ^ 

Di Homi il aglio. «'■'» • ■’'* -«r 

•.IB& ^fcn ù'i<j iTSìhi/ ao^t ' 

Ah do»’ è , dov’ è ^ ,,, i,inon!U 'Jt 

Che ornò già le 

Più i tuoi, passi no9 gj,, *,aa'j 

Di pesanti orme TsìjfTDft aft^^ì 

Bè piu t’^atttìudonp ^ »>/jp ó'^h'jvr noV? 

Sulla collina^ v Ih AW 

Spirando l aure j|]j 

Della mattina, ^ ^ 

. I fidi veltri dèllà ca<^ ,j 

-#j’ 

Bla ai lamentano .^iìiUia l* s-il àìq 

In anon doglioso# , i*nr^ii 5 T 9 i ‘ 9 ’f * 

Chò il letto è gelido 3 Hi 1 f> 

Del tuo riposo, . , 

Mesa alle soglie della tua n 

la. damma appressasi ^ ,. .gj 

A lor vicino , 

B seguir libera 
Può il suo cammino J ^ 

Or non si pascono , „„„ ;^-cf 

Che di dolor, . ^ 

B non sospirano 

Che il lor mgnor# , 70 •gO- 

Ma -passò del suo ritornóv«4*^ >a‘ip 
Della caccia o fi{^i , il 7-.^« 

Bi col sol l’ ultimo giorno 
Vida, e poi coi sol parile 


i njSf 

?s‘‘^ìa''*i tnTFi57t 


H % Rl'AjS 

El qoi posa} e uel *' o ss^a> sfhZì 
Dello scudo il rlmbom^,, , si 

Da quel sogno tepabcftSO^uoa U 

-ITo^i.aaerpliljal^ d^r, , £„i,oj.,b r,nO 

•Posa ei qui} nè de'verd’ sn«^fc,, ,<u-.i*r. 
Più rammentasi i piacer .., j-, , 

Cosa è mai tra ta}iti alta«i . sU 

La prodezza del guerr«K?, 

Tra la pugna , oggi d* 'forti 3, ie, .; 
Messe fa , sper^^ gli eroi , V.,., , 

E segnar fa dalle morti 3;.... | /.j ■. ' 

Il sentier de’ passi auoi, ,j 

Come Torme addietro les^ ^,1 ■ • 

Tra le frondi , omlira che passa ,< <•/• 

Ma del turbme ^dl gp^ra ._, , ^ 

Diman fuggc il sogno breve ; . t » 

Ed un sasso , e pocg terra , , 

' Sotto un tnmnlo riceve 
Chi tra belliche faville 
Spaventò [già mille e miljle» 

GT insetti strisciano ^ k Z, •. , 

Coll’ ali bmne ; ^ , 

Le lor snsnrrano :> . 

Note importane I 
Ed insultando ^ 

Al frale ignudo , ■ , ■ ' 

Cercaiio il brando | 

Cerain »p./n?i^q ^ 

. Schifosi e luridi . . 

Vi posan su ; . , . 

Ila ecco dicono: j, 

II fin quanto mai ^i^de XqV?gg^ù ^ ' 


• ; V . . 

»'[< o' *■;>»' ij,t 
" it ■ , :j 

i* •*** i 
,1 o.'x r.' » 

(fjì 
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E il braccio ed il, ^Iprp^ , 

Chieder di Gatrfe ,grd^ .j ^ 

Allor che bi,jeRaij49^^^ isturmi 0 nivo.i> 

J'“«| tr^!irJ'!;c Oli- 
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Colla cora«a « '4 Ijratóo*''’’ “ ' l 
A battaglia Tead« , ' “ ' “ ^ 

B splendea come asolo | " ‘ ’ 

Gran colosns dà ghiaqcio Qijl d 4 ? 
Misero ! non aapéa i ^ 

Quanto U'Mrtaè rea! ' ‘ 

La forza a poco a poco ^ , 

Tra pere^^ine spada > 

Del gnerriec pas^a^ e cade» ^ . 

Come qual ghiaccio al focd : 

B involasi leggiera , ‘ ^ 

Come la nube che siaviUa à sera.. ^ 
n cacciatoc la mira 

Dal bosco , ’e ne sospira : , 

Chò appena mosso ha il piede « 

Al non lontanò albergo. 

Còl sol che volge il tergo 
Tutta sparir si vede; 

Nè resta in un momento, 

' ' - .-T» 

Che quel vappi^ che se ne, va col venlp.*' 

Ecco tra’l musco, e 1 ’ « 1 ^ 

Quanto di te ai serba 
Primo fra’ prodi eroi! 

Ma la memoria amara 
Volerà dolce e «ara 
Lieve su' vanni suol: 

Nè sparirà leggiera- ^ 

Come la n^be, afayUl% % 

Bardi , ìnnalza,^egli la tojq^b^ e il canto.: ,. , 
La sua diletta, aospir d’ pgn,’anina^l^‘ , . ; 
la sonno placido gli posi accanto. , 

Nel solitorio te'csen nauseoso . ' , , 

Sorga una pietra p e additi ai po^t^l ^ 
H letto gelido del suo riposq. ’ 

Perchè men fervido il-sol si renda, ^ 

Giuria s’ innalzi contiM' ai“inerìggiò 
Quqgcia che ombrifera poi la difenda. 
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"idi 


B obbedienti i rami all* ante 
Al aoffio tepido Terdeggeranno. 

Ut froB^ ttemóle^e i €o»rV j4 bMo f J 
Si schiuderanno , quando ancor Tedori 
Strideran gli alberi sul nudio stelo» 
Vedranno i crocei rami fioriti, 

E la verdura , oud’ ella abbellaai , 

Gli angei che tornano dai caldi lidi 
B salutandola in lor linguaggio, 

Fermeran l’ali, quivi posandosi 
^ Dal malagevole lungo viaggio. 

Lor note armoniche a Gaulo andranavi 
■ Ed Eviiroma le caste vergini ' 


‘-li.» 


Sull’arpe flebili celebreranno. 

I '■ • j 1 

La memoria dolce e cara 

»t ^l.eb p-ppìg ^ ^ loj ail-dl-^bi/ostt 


*'ol^ (s) 
odi 5uq sm 
.bnat 

amtìjì ,doiO (c) 


nono Tu? 
Lo ùi^ou. 


0 : 


‘>Sì.^4 


Oltre gli anni vileri ; 

B i 1& nomi'udrem sul vento, ^ ® 
^Finché questo monumento .naiaijO 

Bispéttato soi^erl. * ^ 

Ma poi che 'per vecchiezza Infermo e lasso ‘ 

Mttsap arbor cadrà fra *1 tempestar de* venti , *' • 

E in polve ai sciòrrà l’ amato sasso % 

AUor che le sue pure onde lucenti 
Tratterrà il fiume, che il torrente e*l rio 
Volte altrove trarran le lor correnti} 

Quando i bardi che ua dì Morven udio, 

B i celebrati dal terri^il brando 
Eroi cadranno in un perpetuo oidio « 

Quando tutto cogli anni andrà mancando; 

Di Gaulo allor sol tacerà la lode: 

E lo strahier ^manderà passando 
c Gtolo chi fu 7 chi di Strumoii fu fl prode > 7 
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OSSEftAFAZIONI, 


m iTUfiV! A3 - 

« 

J‘i> im«7 t fjti->i/--w (jio rt 

SU LA 'MORTE oBLOAULO* 

innsiB oLticwp , onfcBTaòoid^jÈ iZ 
.&bìa *>S oewbhiB 

,'tJÌ7nji iatai i&ooio ì omtBiL»*? 
t, éitJl'^d'ia sli->'bao .s-mbìov fcl ii 
i6S«tj fsb of»^oit»3 'nds bsos ifO 
7o! isc slobnBJwlfca 

N -.ohiSc'rr j. i 

OH n a^:^<a«efito ew *oU Ifr®na ; 

ma i»re ch« Ìb»a« rinwrdOTjofe **»- 

taoti, iì'Jsji ocii ^'.Uurf , 

(a) Cioè, Bitocoorò io kdiafro, 4opo^^T^r^^wwo«a^ i . 
nemid?>Netia condotta £ GauKx rf >arebW ^o delU le- 
Boritè, se non si sapessero le Me?^flé^ Cale^^j onore 
e a Talor iniUtar^, 

àiJan'^ , 

(3) Questo passaggio non è originale : e 

non è riusoitp ^ j «iM 

( 4 ) Credo jdi .non , questo 

canto funeWe, jìr^iiiio^d^’ p^ m 3 

ijiii*:>u» 7Ì*no f>ii.'q SI’ 8 ol sfÌ7 ioli A 
Ots 1*0 alfia? K'J (ì od'} lì ÉllsJlKir 

i a>-t al iii-nr.il eioitifi aJioV 
«cUiLi na.’7'tU^'if tbisd i ubnsuO 

oJr.ttid iidniot Isò itS7d'^".n i 3 

D». voi/imx Mcoimo b dbilb vbbsiobi sbl CzsAKom. 

, t' Ta? ^' .'■ ■■ j-' "'ì oiJi.'Si-'Li loia 

iiluuii ÌUJ8 iijjoo oiiuì o&nsoQ 
: si *!i 9 a»et loe lollu olnt,0 id 

Biof'fiiimih laintiJB ci 3 
. ?i !, i iiUauiJv} tb i(Ì3 ì; ili ulj olui- J » 
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